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CONTINUAZIONE 

della 

VIGESIMA-SECONDA DINAS. 

© E T T A 

DEGLI TSING. 

« 

pi Armata Tartara , ch’era occupa- * - 

« Ì T ’ ta nel Ssè-tchuen contro Onfa- er ° a 
fi i vio, e che fin allora non aveva stia n a 

ofato dar battaglia a quello ri- i ling 
belle di cui temeva 1 abilità, «»° 
f ubito che leppe la di lui morte, fi pofe in H ‘‘ 
marcia per pallate nella provincia del Yun- 
nan , dove battè in tre azioni confiderabili i 
nemici. Profittando allora di quelli vantaggj, 

V innoltrò fin a Yun-nan-fou, capitale della 

A z prò- 
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4 STORIA GENERALE 
~ provineia medefima , e vi pofe 1 ’ a {Tedio. 
a^r ^ figlio d’Onfavio , che quello aveva dichia- 
'j lino rato fuo fuccefTore, fi trovava nella piazza fud- 
1680^ detta, riguardata come l’ultima trincea che ri- 
K. 7 ^-^/»mar>eva al fuo partito, con tutti i fuoi più 
intrepidi foldati , rifoluti di difenderfi fin agli 
eflremi , e di fagrificare la propria per con- 
fcrvarc la di lui vita. Quello giovine Prin- 
cipe, non cedendo in valore ad alcuno dei 
fuoi nuovi fudditi, fece tutta la maggiore 
refiflenza poffibile • ma , dopo aver foftenuto 
un lungo attedio , entrato in timore di non 
cader vivo nelle mani dei Tartari, s’impiccò 
da fe fletto, e diede fine colla fua morte ad 
una ribellione, la quale fembrava che dovette 
diftruggere la potenza dei Mancefi nella Cina. 

I Tartari, effendo entrati nella città, dopo 
efferfi attìcurati di tutta la famiglia d’ Onfa- 
vio, fecero diffeppellire il di lui cadavere, e 
ne trafportarono le offa in Pè-king j dove con- 
duffero i prigionieri di maggior riguardo . Molti 
di quelli foggiacquero alla pena di morte : fu 
eflinta fin all’ ultimo rampollo la famiglia di 
Onfavio; e le di lui offa, ridotte in cenere, 
furono fparfe al vento , non potendoli punire 
altrimenti il Capo d’una ribellione tanto 
più formidabile , quanto che il medefimo era 
in illato di fottenerla e colla fua potenza , e 
colla fua abilità . 

II Principe del Fou-kien, inquieto, fofpet* 

tofo , 
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DELL A ONA XXIT. DINAS. * 
fofo , e crudele , fi rovinò circa lo ftcflò tempo "" t ' 
a motivo della dura e barbara maniera con DElL 
cui trattava i Tuoi fudditi. Non avendo egli •. * 

potuto perdonare a quelli, fra i fuoi Ufficiali, 
i quali avevano apertamente difapprovata la Kang hi* 
fua ribellione, gli riguardava come uomini 
che lo foffrivano malvolentieri per loro fupe" 
riore • e concepì contro la loro fedeltà fofpet- 
ti che colarono la vita a molti d’ elfi . La 
di lui ingiuftizia irritò talmente gli fpiriti, 
che ne furono fatti molti lamenti alla Corte 
Imperiale. Cam io chiamò quindi in Pè-KÌng 
quello Principe, con tutta la di lui famiglia J 
ed avendolo condannato all’ultimo fuppliziot 

10 fece tagliare in pezzi , e gettare agli anima» 

11 carnivori. Dopo di ciò, rimife il principa- 
to del Fou'kien nello fleffo piede di quello del 
Kouang-tongj e fi diede il penfiero di fpedir- 
vi, nell’anno feguente, i Mandarini, generali 
e particolari, come nelle altre provincie. 

Nel medefimo anno, ventèlimo del regno 
dell’ImpcradoreCAMip, Lofanio (a) , Taiki dei 
Kalkafi, fi portò, fecondo l’ antico ufo, a pre- 
flare omaggio all’ Imperadore • dovere ch’egli 
non aveva adempito da molto tempo indietro, 
a motivo delle turbolenze inforte nei fuoi Sta- 
ti. Nel duo-decimo anno del regno di Cunti- 
cio (i6$S )> quefto Principe divife i Kalkafi 
in otto Tchaffac , che dovevano, nei tempi de- 
A 3 termi- 

fa) Lopotfan, 
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6 STORIA GENERALE 

- terminati portarli alla Corte a predare il loro 

DhLL omaggio * cd il Taiki Lofanio fu il primo 

TlÌne' c h e ^disfece a <l ue ^ a l e Rg c * 
l6 g l :=> Nel primo anno di Camio ( i66z ), uno 
YLang-bi . T cbaffac , ed il Taikt Lofanio entrarono in briga 
in maniera , che ricorlero alle armi . hoTchaffac 
fu disfatto ed uccifo da Lofanio , il quale , entra* 
to in timore che gli altri Tcbajfac non fi fof- 
fero riuniti per vendicare quella morte, ab- 
bandonò il fuo paefe , ed andò a rifugiarfi predo 
gli Eleuti , f/ a le focietà fottomefle a Kalda* 
nio . 

t In qiuflo metkfimo anno dei regno di Ca* 
mio, Kaldanio , procurando di far credere che 
voleva vivere in buona intelligenza coll’Im- 
pero e coi Kalcka/ì , come ancora col Tai • 
hi Lofanio c Tcbaffac Tovanio (a), chiefe che 
quell’ ultimo foffe riconfciuto per Tcbaffae , affin- 
chè ei aveffe potuto inviarlo, in tal qualità, a 
predare omaggio all’ Imperadore . La Corte , 
ad iftanza di Kaldanio, gli accordò quella di- 
gnità . 

Da lungo tempo indietro, alcune partite di 
banditi e d’altri vagabondi della Tartaria 
efercitavano continui ladroncccj , unendoli in 
eenfinaja , e fovente anche in maggior numero per 
dare il lacco da per tutto , e per rapire nei 
pafcoli i cavalli ed i beftiami dei Mancefi . 
L’Imperadore ordinò ai Principi Mongous d’ ov- 
viare 

(a) Touban . 
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DELLA CINA XXII. DINAS. 7 
viarc a quefti frequenti difordini, ed indrizzò 
loro un referitto concepito nel feguente tcno- DELl " 
re:., Sotto i miei antenati e fin a quello ^ 

„ giorno, il vollro paefe della Tartaria è da- l6 g t * 
,, to divifo in differenti quartieri o principa* YLang-H. 
„ ti, cioè , in Tchabar, Kortcbin , Nutman , 

„ Honniet , Ho lo* kortcbin , Par'tn , Tottrbet t 
„ Tchalut, K orlo, Toumct , Kartcbin , 

„ , Tchalout , Ktjìèteng , JVttè fou-iou , 

„ Outcbu moutfm , Hopacai , Kaotfit , Hopaba - 
„ war, Souctè, Hsulatai , Orto, Kalk * , Mao. 

„ mlngan , Koufou , ed in Hoton- toumct . Voi 
>, liete tutti della della famiglia , liete tutti 
„ Mongous ; quindi vi farebbe cola facilifiima 
„ accordarvi a mantenere a fpefe comuni aU 
„ cuni corpi di guardia per invigilare fopra i 
„ voftri armenti. Quelli che avete già ftabi- 
„ liti fono troppo lontani gli uni dagli altri , 

„ correndovi , fra la maggior parte, una o due 
„ giornate di cammino; onde rimangono in tal 
» , guifa i voftri pafcoli e (podi alle feorrerie 
„ dei mafnadieri , ed i voftri armenti in qual* 
che maniera abbandonati alla loro diferezio» 

In vece di fcrvirvi di ftranieri per cu- 




» 


ne . 


„ (fedirgli, fembra che la prudenza eli ga che 
„ v* impieghiate i voftri nazionali. Princi* 
„ pi Peìli , e Grandi dei Mongous , convocatevi 
„ per deliberare fopra una cautela eh’ è per voi 
„ d’una forti rea cenfeguenza , c fatemi fapere 
ciò che avete rifoluto. « Tutti i Prin* 
A 4 cipi 


j» 
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8 STORIA GENERALE 
, cìpi e Grandi fi uniformarono a quell’ordine 
jt^A^n e ^ a * J ‘*‘ rono a l cun * corpi di guardia più vici’ 
1 n * 8* 1 un * “S^ 1 » a l tr * °88 ett0 d* potcrfi foc- 
ir!8i & corrcre reciprocamente e con più prontezza, 
Kang-I)ì.ìn cafo di qualche incurfione dalla parte dei 
fuorufciti . 

Nell’ anno feguente i6iz, L’ Imperadore , 
premurofo di ftabilire la pace, fpedì ai pri- 
marj fra i Principi Tartari, Eleuti e Kalkafi y 
magnifiche ambafciate , coll’apparente prefetto 
di recar loro alcuni doni; ma in foftanza, per 
efaminare lo ftato delle loro Corti, e pc - in pi- 
rare ai medefimi fentimenti di pace. Fra tut- 
ti quelli Principi , gli dava maggior inquietudi" 
ne Copevio (a) , Han degli Eleuti : quindi gli de- 
putò due Grandi del prim’ordine, che fece accom- 
pagnare da Sunicio (b) cintura ruffa , e da On;n* 
te (c) , il primo , guardia del corpo della prima 
compagnia, ed il fecondo , guardia del corpo ad- 
detto alla cuftòdia della fuaperfona; Neflenio 
Uffiz'ale d’ un Tribunale, ed il Lama Sanvo- 
nio (d) fi trovarono altresì in quell’ amba- 
fciata . 

I Kalkofi i di vili in due quartieri fotta la 
diftinzione di quello della deflra e dell’altro 
della /iniflra, erano governati da due Han, i 
quali avevano l’ifpezione fopra gli altri Principi 
del loro dittretto. Siccome però quelli Princi- 
pi 

(a) Pocb keteu • (c) Honanta . 

(b) Sitnko. (dj Sanbntan-kercng. 
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DELLA CINA XXII. DINAS. 9 
pi erano in troppo gran numero, cusl Camio , 
flimò bene di non itpedire ambafciate le n« n ERA CR> 
ai principali fra edi . Quella deflinata per ^ [mcr 
V Han Toparvio , Capo dei Kalkajì della fini- ,68 2 
/ira , era compolla di Fenavio (a) Capitano del-K ang-bi. 
le guardie , di Radanio (by Talk' Mvngou , d'un 
Uffiriale delle guardie, e del Mandarino Ca- 
rio^}. H Gran Lama Coronnio (d) fu inviato 
verlò il Koutou-ctou sumpanio. Furono deputa- 
ti ali 'Han Tecinio due Grandi del prim’ ordine, 
in compagnia di Serenio, Ufluiale d’ uno dei 
Tribunali. Il Luogotenente-Generale Pandar- 
ciò (e), Nomofio (f) T ai k.t Mongou del le- 
concordine, la guardia del corpo Saazio (g), 
ed il Mandarino Vofirio (h) furono fcelti per 
portarli predò i! Noyen Erfingo (i) . L’Impera, 
dorè nominò Cevicio (k) , Grand’- Ufficiale 
della fua cafa, il Luogotenente- Generale Anta- 
pio (1), Soginio (m) Grande del quart’ordine , 

Vocepio (n) Uffiziale del Tribunale per fuoi 
Ambafciatori predo il Neyen Mcrgben . L’amba- 
fciata delibata per il Kafac Tovanio,Capo dei 
Kalkaft della de/lra t ttì compolla d’un Luogote- 
nente-' 


(a) Feyankoa. 

(b) Ho rabdan . 

(c) Rara. 

(d) Cboui-tcbcn-herong 

(e) Pandarka . 

(f) Noumoutjì . 

(g) Sabota. 


(h) Ouotfir . 

(i) Erketaìtftng . 

(k) Cbèoucbit. 

(l) Yang'tat . 

(m) Soning' 

(n) Ouebepa . 
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IO STORTA GENERALE 
," nente-Generale Taiki Mongou del fecond’ordi* 
e«a ^"c"r ne ’ ^ una guardia del corpo della prima com- 
1 (ìn<r P a 8 n * a » c d’un Uffiziale d’un Tribunale. Gl’ In* 
1681° viari al Taiki, ovvero Principe di Pentfou furono 
Kung -hi. Vomenio (a) cintura roffa e Grande del palaz- 
zo, Omotovio (b) Grande del prim’ordine, 
Atamio (c) Guardia del corpo della prima 
compagnia, e Talio (d) Uffiziale d’un Tribunale • 
Il Luogotenente-Generale Latacio fé) della fa- 
miglia Imperiale , Comovio (fy Taiki Mongou 
del fecond’ ordine , Sovelio (g) Uffiziale delle 
Guardie, ed il Mandarino Tamio (h) furono 
nominati Ambafciatori preffo il Tjinong d’Er- 
deni . Fu deputata al Taiki à'Hobaì una guar- 
dia del corpo della prima compagnia. Lati* 
vio (i) Taiki del prim’ordine, il Dottore 
Feoavio (k) , ed il Mandarino Balango ( 1 ). 
VoCrio, Cafovio (m) Uffiziale delle guardie f 
Olovio (n) Dottore del prim’ordine, ed il 
Mandarino Silampio (o) furono inviati al No» 
yen di Tarmabili . Finalmente l’ambafciata per 
il Ta'i-ki Lofanio fu comporta d’una guar- 
dia del corpo della prima compagnia , d’ un 

Dotto- 
ra) Oumsna . (h) Mati . 

(b) Ouomocttu . fi ) Lati. 

(c) Mata . (k) Feipao . 

(d) Tata . ( 1 ) Balang. 

(e) Lacta . (m) Tcbamfou. 

(f) Tcbamou»yang. fn) Holo . 

(g) Sonici. (o) TJìlampao. 
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DELLA CINA XXII. DINAS. 11 
Dctforc del prim’ ordine , e del Mandarino Sa> 
necio (a). 

L’ ImperaJore fece recare a ciafcuno di que 
fli PiincJpi un pao-tsì, ovvero un abito lu» 
go da cerimonia guarnito di zibellini neri t Kang-óì . 
con una berretta orlata nella (iella maniera , ma 
d’ un colore meno cupo j e vi aggiunfe uno 
liaffile col manico di corallo, un pajo di Ri- 
vali di cupjo foderati di feta , una cintura or- 
nata di gemme preziofe ed orlata di corallo , 
col fazzoletto , la borfa , ed il piccolo coltel- 
lo in un fodero d’ avorio per legarfi al fianco . 

Mandò ancora loro una faretra ornata di pie- 
tre preziofe e di corallo , coll’ arco , e con un 
numero di dardi , un vafo d’ oro per prendere 
il thè ornato di gemme e di corallo , un al- 
tro d’ argento indorato per il rifo , ed un fer- 
vito di tavola tutto d’argento. Quelli doni 
furono accompagnati per ciafcun Principe da 
cinque pelli di zibellini quafi nere, da altret- 
tante pelli di caftori , di tigri , e di leopardi 
terreflri e marittimi, da nove barili di thè, 
da novanta pezze di ftoffe di feta,c da nove- 
cento pezze di tela fina del più bel color tur- 
chino. Siccome però la maggior parte dei doni 
fuddetti non conveniva al Koutovctou Sumpanio , 
eh’ era un Lauta , così glie ne furono fpediti 
alcuni particolari , confidenti in fette grandi to- 
vaglie di tela fopraffina , in una tazza di pietra 

pre- 
fa) Sankè . 
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i* STORIA GENERALE 

^ ELL * P rez jofe».in un vafo della flcfTa materia col 
ira CR. raan * co ’ * n una cor ona di corallo , in una fella 
Tling ornata e ricoperta di ladre d'oro, in un fer- 
1682 vito completo d’argento dorato, in un altro 
Kang-bì . V afo d’oro ornato di gemme e di coralli per 
ufo del thè ; gli furono date ancora , come agli 
altri Principi, pelli, thè, drappi di feta/e 
tele. 

Prima della partenza degli Ambafciatori, 
1 Imperadore diede a ciafcuno d’ efli le ne- 
cedarie idruzioni intorno alle drade che do- 
vevano prendere , ed alla maniera con cui do- 
vevano regolarfi coi Principi ai quali edi era- 
no fpediti. Raccomandò loro fpecialmente d’ 
infpirare ai Principi fuddetti fentimenti di fom- 
miflione, e di fedeltà verfo la fua perfona- e 
gl incaricò d’ alcune lettere da effo fcritte ai 
medefimi in tuono di padrone , raddolcito 
alquanto dalle promeffe d’ aver per loro tutti i 
riguardi eh’ efli meritavano: ma minacciava 
tutto il fuo rifentimento a quelli che avef- 
iero turbata la pace , o fi fodero allontanati 
dall’ubbidienza che gli dovevano. Gli Am- 
bafciatori , muniti di quede idruzioni , parti- 
rono per il loro dedino. 

La guardia del corpo Tarfipio (a), e gli 
altri Inviati al Ta'iki Lofanio, giunti che fu„- 
rono nel paefe di Kongoropo , incontrarono Sai to- 
rio (b), Ambafciatore di Kaldanio, che fi por- 
tava 

(a) Ttrtftttbapou . (b) Sala ctoni- . 






DELLA CINA XXII. DINAS. 13 
tava alla Corte Imperiale a predare l’omag- 
g ; o, e da cui feppero che V Han dei Kalkafi 
aveva disfatto interamente il Tai'kì Lofanio . 
Copanfio (a), Inviato dell ’ Han fuddetto che 
accompagnava l’ Ambafciatore, confermò \oroTLang-hi . 
tal verirà , foggiungendo che il fuo padro* 
ne, informato per un lìcuro canale che Lofa- 
nio fi era riunito cogli Orofi ( coi Rudi o Mo. 
feoviti ) per andare ad attaccarlo c per impadro- 
nirli dei fuoi Stati , aveva fpedito contro di lu£ 
il fuo figlio , alla teda di dieci o dodici mi- 
la uomini : che quedo , avendolo forprefo , nella 
notte del decimo giorno della feconda Luna dall 
anno corrente, feppellito nei vapori del vino, fi 
era adicurato della di lui perfona : che aveva dif- 
fì pati in feguito fenza molta pena tutti i di lui 
feguaci j e che ne aveva tolte le ricchezze e gli 
armenti , e fatti condurre nel campo del fuo padre . 

Gli Ambafciatori dell’impero, febbene averterò 
dedotto da tal racconto che il loro viaggio fa- 
rebbe dato inutile , non ofarono però tornare 
indietro fenz’ averne un ordine efpredo ; vi fi 
trattennero adunque per afpettare la rifpofta 
della Corte, la quale fu ch’edi doveffero riti" 
rarfi in Pè-KÌng . 

Nell’anno l'eguente 1683, l’Imperadore fi ■■■ 
refe padrone dell’ ifola di Tai-ouan , ovvero 
Formofa , dove regnava Tifamio (b) , figlio di 
Tinamio . Queft’ ultimo , nel principio della 

ribel- 

(a) Poufoupantì . (b) Thing kèfan . 
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14 STORTA GENFR ALE 
ribellione d’ Onfanio, fi era dichiarato indi lui 
favore ; e dopo aver lungamente contrattato 
intorno alla precedenza col Principe del Fou- 
Kien, fi era ritirato nella fua ifola, dove mori 
poco tempo dopo, lafciando per fucceffore il fuo 
figlio Tifannio al quale, per effere in un’età 
ancora affai tenera, aflegnò per tutori Leva» 
nio (a) e Fofannio (b), due Uffiziali che fi 
erano interamente fagrificati ai Tuoi intereffi . 

L’ Imperadore, avendo dirtrprto il principa- 
to del Fou-kien , vi aveva fpedito , in qualità 
di Tfong touy o Governatore Generale , Tao , 
uomo accorto ed infinuante , il quale , appe- 
na che fi fu pofto in pofleffo della fua carica, 
fece pubblicare, fin nell’ ifola di Tai'-ouan, un 
perdono, in cui prometteva a tutti quelli che fi 
foffero fottomeffi al governo Tartaro gli ttelfi 
impieghi e gli fteffi onori dei quali già etti 
godevano . Quetta dichiarazione produffe tut- 
to 1* effetto che il Tfeng-tou fi alpettava: 
la maggior parte di quelli che fi erano già 
porti nel partito di Tigonio , avevano abban- 
donate, per feguirlo, la loro patria , le loro 
moglj, e le loro famiglie; ed altro non defi- 
deravano che 1 occafione di poter onorevol- 
mente rimpatriare . Alcuni ancora non eli» 
tarano un momento , pubblicato che fu il 
perdono , a pattare nel Fou-kien, dove il 
TJong tou fece loro un così cortele trattamen- 
to 

(a) Lit»U'k,ouè-k.an . (b) Fong fi-fan . 
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DELLA CINA XXII. DINAS. 15 

to, che invogliò molti altri a feguir ben pretto ■— 
il loro efempio . Una tal deferzione fece ere- DELL 
dere al Governatore del Fou-kien, che 
circoftanza folle opportuna per impadronirfi ,6s., 3 
di Ta'jj-ouan j ed in confeguenza lo detenni- K. ang-bi. 
nò a fpedire , fotto gli ordini del Tìtou , ov- 
vero Grand’-Ammiraglio della provincia , 
una flotta confiderabile , coll’ ordine di portarli 
ad attaccare le ifole di Pong-ou . Quella fqua- 
dra incentrò una relillenza più grande di quel- 
la che fi era afpettata: la maggior parte del- 
la guarnigione, fofienuta dall’artiglieria degli 
Olande!! , fi difefe con una fomma intrepi- 
dezza * contuttociò le convenne finalmente 
cedere alla forza . Prefe che furono le ifole 
fuddette, il Configlio del giovine Principe 
giudicò che farebbe fiato imponibile confcr- 
vare Tai-ouan ; onde , fenza afpettare che 
il Titou folle andato ad attaccarle, fpedì una 
deputazione all’ Imperadore per prefentarc, in 
nome del giovine Principe , la feguentc me- 
moria .• 

,, Proftrato ai piedi della Maeftà Vofira , 

„ allorché rifletto fopra la potenza della Ci- 
„ na, la quale, fin da un tempo immemo- 
„ rabile, fi è fempre fofienuta con ifplendo- 
„ re in una fucceffione di Rè che ne 
„ hanno cosi gloriofamente occupato il Tro* 

„ no, non pollo fare a meno di non ricono- 
„ feere che il Tien , mercè una protezione 

» fy e ‘ 
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1 6 STORTA GENERALE 
fpeciale , ha (celta la vofira illuftre fami* 
glia per governare quefii Stari , ed ha per- 
meffe le ultime rivoluzioni per perfeziona- 
re le cinque principali virtù (i); le prò* 
ve ne divengono evidenti, fe fi di un oc- 
chiata all’ efito felice che ha incoronate tut- 
te le intraprefe di Vofira Mieftà. I miei 
antenati fi difiinfero Tempre per mezzo 
d’ un (incero affatto ai loro Sovrani ; e 
fi fecero un dovere fpeciale di ricono- 
fcere i benefizj che avevano ricevuti dai 
Principi della dinaftia dei Mìng, in un 
tempo in cui la vofira gloriofa famiglia 
non aveva ancora loro accordato alcun 
favore . 

,, Qufft’ affetto inviolabile al proprio Prin- 
cipe obbligò il mio avo Tigonio ad ufci- 
re dalla Cina, ed a diffodare le terre in- 
culte dell’ O iente . Tinamio , mio padre » 
amava e coltivava le fcienze; ed imitando 
i Rè di Tè iang (z), limitava la fua am- 
bizione ad ifiruire, ed a governare il fuo 
popolo- Erede dei di lui dominj, io ho 
goduto finora dell’ onore , e del grado eh’ 
ei mi ha trafmtflo; ed in vece di cercare 
d’ ingrandirmi , altro non fo che penfarc 
con gratitudine ai benefizj dei quali il 

„ Cie- 


fi) La carità, la giuftizia, la prudenza, e la fe- 
deltà . 

(*; Sopra i confini della provincia del Ssè-tchuen . 
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,1 Cielo ha ricolmata la mia famiglia . Io ri- 

„ guardo la MacftàVoflra come il Cielo, il DELL 
„ quale per la fua eftenfione e perla lua eie- 
,, vazione ricuopre, ed abbraccia l’ Uni verta- ì ^' = ‘ 

,, ed anche come la terra, che foftienc tutio YLang-bì. 
„ nella fua folidità. Ella ha fidate per bafe 
„ immutabile del fuo gloriofo governo la 
„ beneficenza, la giuftizia, e la clemenza • 

„ e ficcome il Sole , nel fuo forgere , 

„ fpande da per tutto il lume, cosi lo lplen- 
„ dorè, che circonda il di lei Trono, rifchia» 

„ ra le nazioni le più lontane: or potrei io 
,, non abbadarmi innanzi ad edo , ed olerei 
,, concepire difegni infpirati dall’ orgoglio o 
„ dall’ ambizione ? Il folo penfiero di far paf- 
„ fare le mie navi nella parte dell’ Oueft 
„ farebbe un delitto . Ahimè ! Di tutti quei 
„ numeroli fciami di foldari eh’ erano andati 
,, ad inondare 1 * Oriente, che refta. 3 Come fi 
„ didìpa la rugiada allorché apparifee il Sole, 

„ cosi fono edi tutti fvaniti lenza che ne fi» 

< „ rimafta la minima traccia ; quindi , in vece di 

„ cercare di fpargere altro fangue , defidero 
„ ardentemente di vedere che il Cielo e la 
„ terra formino, mercé la loro armonia e 
„ la loro concordia , un folo tutto. 11 pepo» 

„ lo di queft’ ifola non chiede nè dì poterli 
„ ubriacare di liquori gagliardi, nè di fa- 
j> ziarfi di deliziofe vivande : ad altro non 
» afpira che ad edere trattato con dolcezza, 

St. della Giriti T, XXXIII. 3 „ ed 


' 
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, ii cd ad ubbidire con fommiflione ; io mede» 
»*a cr. »» ^ mo bo 1° Aetf° penfiero. Fo quindi un 
7 fi ,g „ folenne giuramento, che la luce del Sole 
i63* i» non è più pura dei fentimenti di fedeltà 
Ksng-ti,^ c d’ubbedienza che arreco ai piedi del Tra- 
,, trono di Voftra Maertà . “ 

L’Imperadore, in rifpofta di tal memoria, 
diede ordine a Tifannio di portarli in Pè- 
king • Quello Principe ne concepì le più vi- 
ve inquietudini; ed in vece d'ubbidire, fi 
contentò di fpedirvi il figillo del fuo prin- 
cipato, e quelli dei fuoi Uffiziali; ed indriz- 
zò una feconda memoria, nella quale efpo» 
neva , ch’eflendo nato nelle contrade Meridio- 
nali , e trovandoli d’ una troppo deboi fanità , 
non avr. bbe potuto reggere al freddo del 
Nord ; in confeguenza chiedeva la pcrmiffio- 
ne di ritirarli neUa provincia del Fou-kicn, 
paefe d’onde erano ufciti i fuoi antenati . Quella , 
feconda di lui memoria non fu ricevuta più 
favorevolmente della prima; talché quelT in- 
fel '.ce Principe fu ridotto alla neceffità d’ab- , 
bandone re Tai-ouan , e di portarfi a foggior- 
narc in Pè-king, dove godè della qualità di 
Conte , che l’ Imperadore gli conferì al fuo 
arrivo nella Corte, e ch’egli, alla fua morte, 
traimi fe al fuo figlio. 

Nella fettima Luna, gli Ambafciatori eh’ 
erano flati fpediti all ’tìan degli Eleuti , giun- 
fcro nella Corte; ed effendo flati fubito am 

tnelfi 
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meffi alla prefenza dell Imperadore , gli fe- 
cero un dettagliato racconto di tutto ciò che 
avevano veduto , da che furono entrati negli 
Stati dell’ tìjn fuddttto fin al tempo della 
loro partenza per tornarfene nella Cina. Ci 
tallo fa) , Capo dell’ arr.bafciata , nel ren- 
dergliene conto, fi cfpreffe nei fegueoti termi- 
ni: „ Allorché fummo giunti lopra le fron- 
„ tiere dell’ Hm , fpedimmo Sanvonio ed 
,, alcuni altri dei noftri per dare avvilo del 
„ noftro arrivo . Nel giorno ventefimo-otta- 
„ vo dell’ undecima Luna , il ncftro Invia* 
» to ci fece fapere che aveva veduto in Sar- 
,, pateou l ’ Hjn , il quale gli aveva da prin- 
„ ci pio. dimoftrata molta forprcfa del morì. 

vo della lua mifftone; ma in (eguito fi 
„ era rallegrato , che la Cir,a, la quale non 
„ aveva mai fpedita. alcun’ ambafi-iata agli 
„ Eleuti , gli faceva quello onore foggiun- 
,, gendo eh’ ei riguardava tal avvenimento 
,, come 1’ epoca la più gloriofa del fuo re* 
„ gno. Il Principe gli aveva anche detto, 
,, che poteva partire nel giorno dopo , con 
t , Sefernio (b), incaricato d’andare, in luo 
,, nome , ad incontrare gli Anibafeiatori . 

„ Nel decimo giorno della duodecimi Lu- 
,, na , noi giungemmo in Mao-l;*ktou , dove un 
m, Sèjfan , ovvero Configliere di itato dell’ 
B 2 „ Han 


dell’ 

[HA CH. 

I lì ng 
• 6 «?. 
Kang hi , 


(a) Kttat . 


(b) Kefferjtn . 
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' Ml . », Ha» y chiamato Screnio fa) , cì afpettava. 
*RA cr. »» Provvidde ciafcuno di noi d’un cavallo da 
Tling >» fella» e di trenta cavalli e dieci cammelli 
i6S* »> per trafportare il noflro bagaglio; e pensò 
K a n a no ft ra fuffiflenza, facendoci fommini- 
», Arare nn gran numero di montoni . 

», Nel giorno vigefimo-quarto della Luna 
», medefìma , noi giungemmo in Tfitfiha do- 
si ve foggiornammo; e fummo affiditi da un 
,, fecondo Sèjjan dell’ Han, chiamato Teci- 
,, nio. Giammai fdifs’ egli) il grande Im- 
», peradore della Cina non ci ha fpedita am- 
», bafeiara ; qualche ragione adunque fenza 
», dubbio lo ha fpinto a fpedirci la prefentc. 
» Noi gli rifpondemmo, che Voftra Maeflà 
», Imperiale non aveva altro motivo fuorché 
», la benevolenza , la quale le è cosi natu- 
», rale; e che godendo l’impero d’una pace 
,, Hniverfale, ella aveva voluto profittare di 
„ quello tempo per dar prove della fua libe« 
», ralità all’ Han , di lui padrone. Noi ioggiun* 
j» gemmo, che prima di giungere nel giorno 
»» feguente alla Corte, avremmo defiderato di 
,, fapere com’ egli avrebbe ricevuti i doni 
», che eravamo incaricati d’ offrirgli in no- 
», me del noftro augufto padrone, e qual 
„ cerimoniale fi farebbe offervafo nella no- 
„ lira recezione. Gli conteflammo ancora il 
„ defiJerio che avevamo d’ effer prevenuti 

„ in 

(a) Sèrtn . 
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intorno all’ etichetta che fi praticava , ad og- 1 

getto d’ uniformarvi ci . Quando noi eravamo DELL 
„ vicini a giungere nel quartiere dove fa*p A /:^** 

» la fua refidenza , egli c’ inviò il fuo Kejfer , j 

» ovvero Miniflro, a dirci, in fuo nome, K-»»*- A# 
„ che avrebbe dovuto portarli in perfona 
»» ad incontrarci : ma che ricevendo la fua 


» 


jt nazione per la prima volta gli onori d’una 
„ fimil’ ambafeiata , ei non poteva aver re- 
,, golata cos’ alcuna riguardo al cerimoniale * 
» e che andava penfando effer neceffario fee- 
n gUer ben pretto un giorno felice per tal 
„ funzione . Noi gli rifondemmo , che quan- 
„ do ei l’ aveffe fiffato , fc ci avelie fatti av- 
,, vertire ed ittruire nel medefimo tempo con 
„ quali formalità avelie ricevuti gli ordini 
„ ed i doni di Voftra Màettà , noi! ci farem- 
,, mo portati pretto d’ elio . 

* II Kejfer riportò la nottra rifpotta al fuo 
,, padrone, il quale leelfe, per darci udienza 
>, come giorno felice , allora il vigefimo-ottavo 
„ della Luna . Nel medefimo tempo , ci fe> 
„ ce dire che avrebbe ricevuti dalle nottre 
,, mani i doni e la lettera di Vottra Mae- 
„ ttà , foggiungend# , che febbene non avelie 
„ Tribunali incaricati , come nella Cina', 
„ di ricevere i tributi ed i difpaccj dei 
„ Principi ftranieri , aveva nondimeno alcu* 
„ ni Sìffan , che avrebbero adempite le 
,, flette funzioni pretto d’ etto , ed ai quali ci 
B 3 „ avreb- 
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~ „ avrebbe po'uto dare la commi (itone dì ri- 
„ cevere l’ambafciata lenza mancare ai riti 

»"A CK. ' ti r • 

<2 i- g. „ ed agli ufi della fua nazione. 

3 „ Nel giorno indicato , noi ci prefentam- 

Kang-\ì mo davanti 1’ Min , che trovammo pollo a 
„ federe lopra una ftoja alla maniera dei Tar- 
,, tari. Allorché gli confegnammo l’ordine 
„ della Maeflà Voflra, ei fi alzò; ed avendo 
„ piegata la metà del corpo , lo prefe con due 
„ mani: dopo di che, ordinò ai Grandi che 
,, fi trovavano al fuo fianco di ricevere gli 
„ abiti , e gli altri doni mandatigli dalla ftef* 
„ fa Maeftà Voflra» 

„ Dopo quitti preliminari , noi gli conteftam» 
■ ti mo quanto Voftra Maeftà «’ intercflava 
,, per la di lui perfona ; ed egli dimoftrò i 
„ mcdefimì lentimenti per lei. Avendoci quili» 
„ di fatto federe , ci dille : Si è fparfa la vo« 
„ ce, che alcuni fpiriti turbolenti avevano po« 
„ fio in qualche cofternazionr l’ impero; e che 
,, vi erano bifognati molti anni per riftabilir- 
„ vi la tranquillità . •• Noi rifpondemmo , che 
,, per verità, alcuni fpiriti inquieti avevano 
„ turbata la pace : ma che Voflra Maeflà gli 
„ aveva trattati con tanta dolcezza , che ave» 
v „ va fatto rientrare in dovere quelli, che fe 
,, n' erano allontanati; e che fenz’ avere avu- 
„ fo bifogno di ricorrere alle armi , era per» 
„ venuta ad eftinguere fin le ultime fcinrille 
„ delle diffenfioni dell’ impero , il quale go» 
„ deva attualmente d’una profonda pace . 
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) ( Mi è fiato anche detto (continuò egli)» 

}, che l’ Imperadore , vofiro padrone, ha inviati 
„ otto giovinetti nel regno di Tangout per 
„ impararvi le lettere e la lingua del paefe; l6? t 
„ or qual frutto egli fpera di ritrarne ?' — Quel- K ang hi. 
,i lo ( rifpordemmo ) , che procura facquilto di 
„ nuove cognizioni; untai piacere è fimileal 
„ piacere che fi prova nell’ ufeire da un gran» 
diofo banchetto, d’onde fi torna alla propria , 


» 


cafa , col cuore pieno di gioja e di contento , 
„ Nel ventefimo-nono giorno della duodecima 
Luna , 1 ’ Han c invitò ad andare a vedere 


» 


„ i giuochi ed i balli dei Lama ; e nel gior« 
„ no feguente, primo della prima Luna, fum* 
,, mo anche invitati ad udirgli fpiegare 1 loro 
», Libri Canonici : ,dopo quefii efercizj , ei ci 
„ volle alla fua tavola , come continuò a fare 
„ ogni tre giorni fin al nono della Luna me* 
de fi ma . Effendo terminate quefie fefie che fi 
celebrano nel principio dell’anno, doman- 
dammo un abboccamento coi Sèjfan Teci» 
nio (a), Vorcinio (b) , e Capovio (c) , i 
quali fi giuitificarono fopra gli affari deir 
Hocbètfi d’ Erdeni , e dello TJinong Pavor» 
,, ciò (d) . Effendo noi pafiati a parlare dei fud- 
,, diti di Kaldanio, che fi portavano nella 
„ Cina fen2a Lettere di Credenza in di Idi 
„ nome, effi rifpofero , che tutti quelli che vi fi 
B 4 » fpc- 

(a) Tchìtcbìn, (c) Tcbapou. 

(b) Ourtcbin. (d) Patourkiè. 


» 
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DiLL* ” givano a predare omaggio , non partiva- 
«r* cr.*» no mai fcnza lc »«« figillate col figlilo 
i ling i> del loro Han; ma che poteva accadere che 
168$ . ,, taluni dei di lai fudditi , troppo lontani dal 
' ’»» luogo dovei faceva la fua residenza , come fo« 
,, no i Tour ben , i Tourgoutj , e gli Hotcbes , nei 
„ frequenti viaggj eh’ erano obbligati a fare 
»> nella Qina per il loro commercio , fi fpac* 
»> cla flc r o per inviati fetua che ne averterò 
,» avuta la commiffione; c che quando an- 
n c he cofloro averterò chjcfto un tal titolo, 
„ farebbe flato loro negato . 

,, Ma ( foggiungemmo ) fe la madre del 
„ vollro Han , i di lui fratelli, i figlj , ed' 
,, i nipoti vogliono fpedire perfone alla no- 
,, (Ira Corte , gli provvedono di paflapor- 
„ ti ? — Quelli farebbero loro inutili ( efli 
,, rifpofero ) : ciò non ©dante , perchè non ne 
„ fiate ingannati, il noflro Han ha tre 'figli* 

,, li • e qualora i paffaporti non fieno muni* 

„ ti dei medefimi , potrete riguardargli co* 

„ me fallì . 

„ Nel decimo-nono giorno della Luna, fu 
da noi avvertito il Sèjfan , che non reftan- 
,, docì ormai piò che fare nella Corte del 
,, fuo padrone, chiedevamo la noflra licenza 
„ di congedo , e ci difponevamo a partire 
„ per la Cina ; ma V Han ci fece dire che 
i, ci trattenerti no per uno o due altri giorni . 

„ Nel di ventèlimo- terzo , quello Principe, 

„ a/ja* 
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i) avendoci dato un banchetto , conienti alla no- — 

„ lira partenza , che fu Affata per il giorno ^cr 
„ vigefimo- letti mo della Luna ; e per corrifpon- [ jj,,»’ 
,, dere ai doni ricevuti dalla Maeftà Vottra ióSj 3 
„ ci ci mandò , per quattro Grandi della fua K "”***'* 
» Corte, quattro-cento cavalli , feffanta cam- 
jj rnelli, tre cento pelli di zibellini, cinque- cento 
»> a armellini, tre di chelifun , cento di volpi 
,, macchiate di bianco e di giallo, venti di 
» volpi tutte gialle , cinque cuoja dorate , 

»» un groffo uccello vivo, chiamato dai Ci* 

»> nefì tino , limile all’ aquila Imperiale , c 
„ quattro fucili, incaricandoci di prefentargli , 

>» in fuo nome , alla Maettà Voftra.“ 

I Principi Kalka/i fpedirono alla Corte di — 1 

Pè-king i loro propri figlj a ringraziare Tlm* 
peradore dell’onore, ch’egli fi era degnato di 
loro accordare. Ciò non ottante, i medefim* 
non vivevano fra etti in una fincera unio- 
ne ; e vi era anche luogo di temere che non 
giungeffero ben pretto a farfi una guerra aper- 
ta . La ragione o il pretelle della loro poca 
intelligenza era , che al tempo delle diffenfio- 
ni dell’ Hnn Lofanio , molti fratelli , e 
nipoti dello Tcbaffac Toranio, Capo dei Kal- 
k*fi della dejlra , erano pattati fra i Kalkajì 
della finifìra , ed avevano ricufato di tornare 
fra i primi . Lo Tcbaffac Tovanio ne aveva 
fatti fare i fuoi lamenti all’ Imperadore • e fi 
era nel medefimo tempo indrizzato al Talaì - 

Lama , 
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, Lama , il quale aveva deputato pretto le fet» 
era cr. tc bandiere della defira per impegnarle a ri- 
Tlìno- fpettare , com’era dovere, lo Tcbaffic , e per 
t68+ determinare i di lui fratelli e nipoti , che li 
"Kang-bi . erano dati a Toparvio Han della finiftra , a 
tornare nelle loro famiglie . Quella diffenfio» 
ne cagionò qualche inquietudine all’ Impera» 
dorè, il quale defiderava di mantenere la pa- 
ce fra i fuoi vaflalli . Scrifs’ei quindi al Tala'i • 
Lama una fervorofa lettera, a fine d’ indurlo 
ad unirli con etto per calmare s: fatte que» 
i rele domefliche j ed cffrl la fua mediazione , 

ad oggetto d’ impegnare i fuggitivi a ritirarli 
. 'nella loro patria . Il Talaì-Lama fi era già 
intrometto in quello Trattato , ed aveva fpe- 
dito Carpovio (a) ai Principi Kalkafi otti» 
nati nelle loro pretenfioni ; ciò non ottante , non 
dubitando di non riufeirvi, mentre vi s’im- 
pegnava 1’ Imperadore, .fece partire il Kou* 
touctou Sapanio, a cui raccomandò di trovarfi, 
nella duodecima Luna , nel paefe dei Kalkafi . 

Nella nona Luna, Cortanio fb) , Inviato 
di Kaldanio , giunto fopra le frontiere , pre» 
fentò le fue Lettere di Credenza , che furono 
fpedite alla Corte per eflere efaminate; ed 
elfendo fiate trovate in buona forma, gli fu 
accordata la permiffione di portarfi in Pè« 
King, ma fotto la condizione di non con» 
durre in fua compagnia pili di dugento uo» 

mini, , 

(a) T eh arp tubai . (b) Kourtanpai. 
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tnini , e di mandare indietro il retto del fuo , 

feguito: egli fi fottomife a tal reftrizione. DRLL 

.. 6 . , . ..era cr. 

Nella prima Luna dell anno 1005, 11 l ling 

Kov.toaitou Sapanio (a) , Inviato del Talai ■ 

Lama pretto i Kalfo/ì , eflisndo giunto irK ong-hì- 
Kouk. .u-hoton , che i Cinefi chiamano Rotei, 
hou-tebing , fu attaccato da una malattia di 
cui morì . L’ Imper^dore non mancò di dar- 
ne avvifo al Talai'-Lama, e d’ impegnarlo a 
forti tu i re in qutft‘ ambafeiata un altro Lama. 

11 Capo dei Lama nominò il Koutouctou Ehu* 
lo Lavelanio (bj; e gli diede l’ordine di 
portarli in Koukpu-hoton a prendere il figil* 
lo di Sapanio, e di pattare immediatamente 
nel patte dei Kalkafi , conferendogli il titolo 
di TcLa/fac-ta-Lama , ovvero gran Lama - 
Tehajjac . 

Nella fettima Luna , giunfe in Pè-king 
un fecondo Inviato di Kaldanio , e fi lamen- 
tò , che nell' anno precedente , non era ftato 
permetto a Corbanio d’ entrare nella Cina fe 
non con dugento uomini) contro Tufo fiato 
gii praticato fin da un tempo immemora- 
bile . Il Tribunale degli Affari Etteri, a cui 
l’ Imperadore rimife tal pendezza , rifpofe che 
Kaldanio appoggiava i fuoi lamenti ad un 
ufo antico; ma eh’ effendo flato quefi’ ufo 
abolito nell* anno vigefimo-fecondo del re- 
gno di Cam io , bifognava feguire gli ulti- 
mi 

(a) SatipatcbiapOH . (b) Tla hfiuofan . 
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mi regolamenti • c I* Imperadore confermò una 
tal decifrane. 

Il T alai- L»m » , dcfiderando di fecondare le 
mire dell 1 Imperadore per pervenire al rifta- 
.bilinaento della pace fra i Kalkajì , fpedì nel 
luogo dove fi tenevano le conferenze Silte- 
vio (a), Politico d’ una fomma abilità, ed 
oltremodo accreditato nel T ourbet' e gli or- 
dinò di trovarli , nella quarta Luna interca- 
lare di quell’ anno , vigefimo-quinto del regno 
di Camio , predo il Tal fa' Mergben , dove do- 
vevano convocarli tutti i Principi Kalkafi f 
e gli Ambafciatori Cinefi . 

JL’ Imperadore fece conofcere , attefo il nu- 
mero e la qualità dei fuoi Inviati , quante 
gli premeva di veder interamente terminata 
tal vertenza j e deputò ai primarj Principi fra 
i Kalkafi le perfone della fua Corte le pii» 
verfate nel maneggio degli affari . Tutti que- 
lli Ambafciatori fi riunirono nel paefe del 
Taikì Mergben , dove fi portarono nel mede- 
fimo tempo i Principi dei due partiti . La pa- 
ce fu conchiufa; e giurata unanimamente da- 
vanti l’immagine di Foè • egli atti del con- 
greffo furono Ipediti alla Corte , colle piu 
dettagliate notizie, e coll’aggiunta d’ una ri- 
mellranza in nome comune , piena di lenti- 
menti della più viva gratitudine verfo l’ Imi 
peradore, il quale dimoffrò una gioja parti- 
colare per il buon efito del Trattato. 

(a) Siletou, 
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Pochi mefi dopo la conclusone della pa- "^^T' 
ce, finì di vivere il KaHa Tecinio. L’Ini- EIlA CR> 
peradore rifpofe alla memoria la quale gli fu ] jj n g 
prefentata in queft’ occalìone , eh’ effondo già l (,%j 
tutto in tranquillità , non conveniva lafciarK<«£-^ 
vuoto quel pedo ; quindi avvertì 1’ Man 
Cutovio (a), il Koutouctou Sumpanio (b),' e 
lo T chajfac To vario di proclamare Redoba- 
nio (cj , figlio primogenito di Tccinio. 

In queft’ epoca, alcune lettere di Kaldanio- 
fpedite in originale , e diverfì avvifi ricevu- 
ti da differenti paefi fecero conofcere alla 
Corte , che il Principe fuddetto procurava di 
fedurre la fedeltà di coloro che avevano fot- 
toferitta la pace . Ei loro diceva, che non 
era ftata offervata alcuna regola d’equità, e 
che fi era folamente fatto ufo dell’autorità 
per concluderla : dopo di che , foggiungeva , che 
un giuramento, come il I oro frappato per 
mezzo della violenza, non impegnava l’ono- 
re y e che una pace confinile ad altro non 
era propria che ad accendere un fuoco non 
ben eftinto. Le memorie mandate alla Corte 
contenevano ancora, che le accennate lettere 
av'evano fatta un’ affai forte impresone nell* 
animo di molti Principi, i quali fembravano 
difpofli ad entrare nelle di lui mire* e che 
lo fteffo Tcbaffac Tovanio fi era portato a 

confe- 

(a) Touehtou . (c) Yrdcnho ■ rabdan . 

(b) Tsbtpmtanpa. 
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conferir con effo fopra la maniera di didrug*. 
fra cr. 8 erc H an Toparvio. 

’l ling il pa(Tr» farro xda Kaldanio non arrecò al- 
1687 cuna maraviglia allToaperadore , al quale era < 

Y^ang bi .p Ur troppo cognito , che il mede&mo ave va 
intenzione di prrfittare delle diffenfioni dei 
Kalia/ì per foggiargli ; e che la pace con- 
chiufa fra loro feoncertava le di lui mire ; 
contuttociò non potè perfuaderfi , che lo Tcbaffae 
Tovanio, ricolmato da elfo di beptfizj , avef- 
fe voluto divenirgli ingrato, e turbare 1 ar- 
monia ch’egli aveva già (labilità.. CaMIO 
adunque f contentò piuttodo di credere , che 
gli avvilì fiatigli dati erano fenz’ alcun fon- 
damento, ovvero un artificio dei nemici di 
quedo Principe per nuocergli nel fuo fpirito * 
ma ad oggetto d’ affile urarfi delle malvagie 
intenzioni di Kaldanio , fcriffe ai Ka^kafi 
E l eutì nei feguenti termini: „Mi è dato riferito 
,, con mio. dolore , che penfate a rionuovare 
„ ledifeordie fra voi ; io vi ho fatto conofcere , 

„ che non aveva minor premura dei vodri 
„ interefli che di quelli della Cina. Elettri , 

„ e Mongout, dovete certamente ricordarvi,. 

„ che nel decimo* fedo anno del mio regno , 

„ vi impegnai a dringere fri voi una fincera 
„ amicizia: voi mi rifpondede unanimemente , 

„ che vivendo fotto la (Uffa legge , e rifpettan- 
„ do gli ordini del Talai'-Lama , che vi racco 
„ mandava la pace , eravate pronti a fpegnere 

» ogni 
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DELLA CTNA XXII. DTNAS. 3 i 
„ ogni feme di difcordia ; quell’ epoca è tan* 
„ to recente , che non può edere ancora can- 
„ celiata nella votlra memoria. 


DELL’ 

era en. 
1 ling 

,, La voftra fomm'flione, o Han Copavio, 1687 
mi è Tempre fembrata lineerà; c voi me 
„ ne avete date prove per mezzo della va- 
„ ftra efattezza nel predar omaggio. Sento 
„ una gran pena nel dar fede alle voci , che (I 
,, fpargono , dei difegni che andate meditando; 

„ la guerra, che intra prenderefle, dovrebbe 
„ neceffariamente riufeir funella all’uno dei due 
„ partiti , e far perire un infinito numero di 
„ perfone . 11 fangue dei fudditi è preziofo » 

„ ed il Sovrano , che lo profonde , non merita 
„ d’elfer chiamato il padre dei Tuoi popoli. 

„ Subito che vi farà pervenuta quella lette* 

„ ra nelle mani , procurate di fìabilire coi 
,, KalkjJì una folida e durevole pace . Io fpe- 
„ difeo un ordine fimilc ìll'Han Toparvio; Ta. 
jt lacio (a),ch’è incaricato di portarfi predò di 
,, voi , vi confermerà a viva voce il miodefiderio 
,, di veder regnartf fra noi una perfetta unio- 
ne “ . 

Nel principio del feguente anno 168S , 

vigefimo-ottavo del regno dell’ Imperadore t688 
Camxo, un Ambafciatore di Tacanio (b)(i), 

Han 

(a) Taolaì-hacha , (b) Tcbaban . 

(1) Czar dei Mofcoviti , o Rudi; q u eft’fc proba- * 
follmente il nome corrotto d'Ivian, che regnò, inGeme 
eoa Pitir» 41 'xiwviiz , dall’anno ió8* fin al 1687. 
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• "7 Han degli Orofi, ch’amato F otor (i), incam- 

r,ÈlL minatoli verfo Silinga per ordine del fuo So* 

T line* vraB0 ’ P a ^ * n P^-king per Affare i confi- 
l68 g & ni dei due imperi. Camio, defiderofo di 
fLang-bi . porre fine alle difpute eh’ erano così fpeffo 
inforte in tal’ occafione , nominò alcuni Cem- 
miffarj , ch’ebbero ordine di portarli in Sèlin- 
ga . dove fi doveva tenere le conferenze . 
Sutevio (a) ( 2 ) Grande del primo ordine, 
Toganvio (b) zio materno dell’ Tmperadore , 
Tongovio (c) Luogotenente-Generale delle 
truppe Tartare furono nominati Capi della 
commiffione • ed Ornio fd) Prefidente d’un Tri- 
bunale , Tafimio Prefidente del Tribunale 
dei Cenfori , Aramio (e) Uffiziale delle guar- 
die , e molti altri Mandarini gli accompagna- 
rono , in qualità d’ Affi (fori: ma ficcome niu- 
no d’ effi intendeva nè la lingua Ruffa nè 
la Latina di cui gli Orofi fi fervivano ordi- 
nariamente per trattare coi Cinefi , così l’ Im- 


pera- 

(a) Soukètou. (dj Homi. 

(b) Teng koul-kang . (e) Mara. 

(c) Tou-ttng . 


(1) Teodoro Alexiowit/, Colviin-okolnitz , Grau- 
Panattiere dello Czar, Luogotenente-Generale di Bran- 
Ai , figlio del Governatore-Generale della Siberia Sa. 
moyede , e di tutto il paefe che fi eftende da TobosK 
fin al mar Orientale. Tiotor i il nome di Foèdir, o 
Teodoro . Editore . 

(2) Il Principe Sozan , ovvero Sofan , Capitano 
della Guardia Imperiale, e Minierò di Stato. 


1 


i 
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DELLA CINA XXII. DINAS. 33 
peradorc nominò Sugenio (a), e T agiato (b) , 
ambidus Europei (1), per fervirloro d’interpre- 
ti , avendo fatto fpedirne ai medefimi le Patenti , 
St> della Cina T. XXXIII. C c con- 


tdhi.L 
ira cr. 

i lì 

1688 


K ani- hi. 

(a) Su-gè-cbln . (b) Tcbangtcbìng , 

(i) /Intoni» Pereira Portogefe , e Giovanni Gerbillo n 
Francefe, ambidue Gefuiti . Quelli due Mifficnarj ri- 
ceverono dall’ Imperadore , fra gli altri doni, una 
lunga vede del più bel broccato ornato di dragoni, 
ma fenza ricamo; perocché limile didinaicne è rifar, 
vata all’ Imperadore, ed ai Principi del fangue , qua- 
lora almeno il Monarca non faccia egli Hello quello 
favore a qualche Particolare Died’ei loro altresì alcu- 
ne velli corte di martora, con bottoni d’oro, foderate 
di rafo, prefe della fua propria guardai oba ; cib non 
©dante eflì non ebbero l’onore di vederlo, come gli 
altri Signori dell’ ambafciata; e quando fi prefentaro- 
no per licenziarli , ei fece dire ai medefimi che augu- 
rava loro un felice viaggio. 

Il Principe ereditario, per ordine del fno padre 
accompagnò, l’ambafciata una lega in didanza da Pò. 
king, dov’era Hata innalzata una renda per ricever, 
lo . Dopo aver trattati col thè gli Ambafciatori ed 
> Capi delle bandiere, egli fi alzò; ed allora tutti lì 
profilarono per nove volte, colla faccia voltata al pa- 
lazzo, a fine di ringraziare l’ Imperadore dell’onore 
eh’ egli aveva, procurato loro col fargli accom- 
pagnare così lungi dal fuo figlio. Quedo Principe fe 
ne tornò in Pè King ; e gli Ambafciatori, avendo 
continuato il fuo viaggio, pacarono per Cha-cbò, ad 
oggetto di portarli in un campo, il quale era dato 
loro preparate , quaranta-due ly al di là della città 
medefima, a piè d’ una montagna predò d’un Forte, ' 
che apre il varco ad un adai angudo pado , e le di 
cui mura fi eftendouo nei due lati fina certe monta- 
gne 





-1 
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7 conferito il crado di Mandarini del terz» 

D KLL b 

IRA CR. 0rd ’ nC ’ 

'.nino- Indipendentemente da un numerofo feguito 
1688 3 di 

ang-hì . gne, apparentemente innaccefliblli e Aerili in manie- 
ra, che non vi fi vede anche un albero, lo che fe- 
ce che fi chiamafiero le Montagne povere . Colà , come 
per tutto il redo della ftrada dove gli Ambafciatori 
fi fermarono, i Mandarini delie città vicine andarono , 
in abiti da cerimonia, a predare ai medefimi gli 
Omaggi dovuti alloro grado, e lì proflrarono inter- 
ra nella ftrada maedra, prefentando il loro biglietto di. 
vifira . - 

Dopo una marcia di quindici giorni, l’ambafciata 
giunfe in Kouei-hoa-chin , ovvero Kukuhotun (cit- 
tà già molto popolata e celebre per il luo commercio 
durante il tempo, in cui i Tartari Occidentali furo- 
no padroni della Cina ) ; ed andarono a (montare 
predo il principal tempio, dove trovarono uno di 
quei Lama, che i Tartari credono immortali , o alme- 
no chele loro anime, (obito feparate dai corpi , pattino 
in quelli dei bambini, lo che é motivo, che i Cine» 
gli chiamino Ho-fo , che fignifica Dei viventi . Quelli fo- 
no adorati come tante divinità (opra la terra. Il pre- 
tefo immortale , in età di circa venti-cinque anni , 
fedeva , in una arcova fituata nell’ eftremirà del tem- 
pio, (opra due grandi guanciali, l’uno di broccato, e 
l’altro di rafo giallo; ed era ricoperto , dalla teda fin 
ai piedi, d’un gran manto di damafco della Cina ri- 
camato d’un gallone di (età, e limile alle cappe dei no- 
flri Preti: talché non gli fi vedeva fe non il volto» 
ed i capelli ben pettinati. H fol atto di civiltà, ch> 
ei praticò pretto gli Ambafciatori , fn quello d’ alzarli 
dalla fedia nel vedergli apparire,’ e continuò a rima- 
nere in piedi per ricevere i loro complimenti ,' o piut- 
tollo le loro adorazioni. Elfi, quando furono fei per 

in di- 
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di domeftici che gl’inviati fi conducevano die- ~ 

Imperadore fcelfe nelle otto bandiere DELE 
• • *11 f* era c«* 

nila-otto-cento uomini , mille-iei-cen- j p fV 

C L to i6?8° 

indirtanza dal lama , gettarono fubito le loro ber- Y^aag-h: . 
rette, e s’inginocchiarono per tre volte, percuoten- 
do la fronte in terra; ed eflendoglifi in feguito proftra- 
ti davanti, elfo impofe loro le due mani fopra la 
teftj , e fece toccare la fua corona. Gli fecero quin- 
di una feconda adorazione, dopo la quale, ertendoG il 
Lama pollo a federe , i due Capi dell’ ambafciata gli fi 
adagiarono 1’ uno alla delira , l’altro alla finirtra . Molti 
del loro feguito furono anche amniellì all’adorazione, e 
riceverono l’impofizione delle mani, ed il (avere di toc- 
car la corona. Terminati quelli omaggi, fu. arrecato 
fubito il thfe ; ma vi era un vaio particolare per ii 
Lama, il quale ne fu fervilo il primo . Ambafcia- 
tori lo {aiutarono , prima e dopo d’aver bevuto fen- 
za eh’ éi fi foffe degnato di fare il minimo moto per 
ringraziargli. Un momento dopo , fu portata una co. 
lezione comporta di frutta fecche, e di parte che {pen- 
devano un gagliardo odore ; e fi collocò allora una ta- 
vola innanzi all’ idolo vivente, ed una innanzi a ciafcu- 
no Ambafciatore. Alla eccezione fuccederono alcune 
favole cariche di rifo.e di carni mezze cotte; vivan- 
de alle quali fu farro un grand’ onore dai convitati 
fyecialmente da due Tartari K.iHafi , che ne man. 
giarono con avidità . 11 divino Lama non ifmentì la tuj 
gravità : pronunziò appena poche parole ; ma forrife 
piò volte, girando gli occhj intorno all’ artemblea ^ 
Terminato il rinfrefeo , gli Ambafciatori fali. 
rono fopra una gran galleria circondata di carne, 
re, in una delle quali trovarono un fanciullo di fet- 
te ih otto anni porto a federe con una lampana ac - 
cefi davanti , veftito , e collocato come l’ idolo re- 
gnante^, di cui egli era il fuccertore ; perocché il Lama 
lymno fempre un follituto , pronto a rimpiazzargli in , 


Aro, r 
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$6 STORIA GENERALE 
, to dei quali dovevano precedagli , c forma* 
DELL re la vanguardia; e gli altri quattro-mila-du- 
'] |j n 'gento, desinati a fervir loro di feorta ed uni- 

1688 # 

Kang-hi. cafo d’una morte improvvifa . Quello giovine im- 
poftorè non parli affitto , e non fece il minimo 
movimento ; e molti Mongous del fegnito de 1 l’amba - 
feiata gli predarono gli dedi onori che avevano pre- 
flati all’altro. La camera del Fi vivente era fopra 
il portico medefimo del tempio ; e vi fi vedeva un 
Trono alla Tartara, ed una bella tavola ricoperta 
di madreperla con al di fopra una tazza di porcel- 
lana in una fottocoppa d’argento. la un’altra camera 
poco addobbata trovarono un altro Lama, che canta* 
va le fue preghiere fcritte fopr’ alcuni fogli di 
grolla carta nera. Finalmente, dopo ederfi licenzia* 
ti dalla Divinità la quale gli lafciò partire fenza 
ufar loro La minima civiltà , andarono a vifitare in 
un altro tempio il Lama , o Fò vivente , eh’ era an- 
dato nel giorno precedente loro incontro . Quedo 
coofefsò con tutta {inceriti , che non comprendeva 
come poteva edere efidito in altri corpi diverfi dal 
fuo ; e che nulla d ricordava di ciò che poteva ef. 
Tergi ì accaduto in quelli , nei quali lì pretendeva 
eb’edo fode viduto . Confeftò ancora colla dada inge- 
nuità , che non ne aveva altre prove fuorché le ader- 
tive del loro gran PonteEce adorato da tutti i Lama 
come una divinità . 

Edendofi l’ambafciata poda in viaggio , la ca- 
ravana fu divifa in tre partite, che dovevano pren- 
dere tre drade differenti, e ritrovarli nel luogo dove 
rifede 1 ’ Haa dei Kalkafi . Dopo avere attraverfate 
alcune montagne , deferti , ed arene , la raedefima li 
era riunita nel paefe dei 'Kalkafi nello dello mo- 
mento in cui ricevi un ordine dell’ Imperadore di 
tornare in Pi-king.Eila richiamava a motivo che, 
edendofi già accefa la guerra fra gli limi cd i K«/- 

kafit 
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ti con un gran numero di cannonieri e d’ Uf- 
fiziali , coftituivano , ìnfieme col refio della ERA C1U 
caravana, circa dieci mila perfonc . L’ Impe- Xling 
radore fece partire i Commiffarj fubito che 1688 
quelli furono in ordine , comandando loroK^-e' • 
d’ ufcire dalla gran muraglia per Cha-hou- 
kèou; ed inviò unefpreffo al Koutoucteu Su im- 
panio per avvertirlo del motivo della loro 
miflione, e per portargli l’ordine di procu- 
rar loro un paflaggio per il paefe dei Kalkafi : 
ma l’ollinata guerra « che Kaldanio faceva a 
quelli ultimi , non permife loro di portarli nel 
luogo delibato. Effi erano già circa la me- 
tà della llrada , allorché furono ridotti alla 
necefiità di fermarli , attefo che trovarono 
chiulì tutti i palli ; e dopo avere allettato 
invano per poter continuare con ficurezza 
il loro viaggio, fi viddero collretti a volrare 
indietro, ed a tornarfene inPè'KÌng. Si dif- 
ferirono fin all’ anno feguente le conferenze 
cogli Orafi riguardo ai confini * c fi fcelfe un 

C 3 luo- 


kafi, non voleva né dare la minima ombra ai due 
partiti , né far loro credere che fpediva foccorfi all* 
uno in pregiudizio dell’ altro ; ma la incaricò d’ av- 
vertire, prima che folle partita, i Plenipotenziari 
Rulli che fi affettavano in Sélinga del motivo del fu® 
ritorno, e d’invitargli a portarli fopra le frontiere dell’ 
impero, o di fcegliere qualche altro luogo per aprir 
le conferenze relativamente ai confini : quello Trat- 
to fu conchiufo nell' anno feguente nella città di 
Nipchou • Editore . 
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1 , luogo diverfo da Sèlinga , in cui non fi do- 

DELL vtva temere degli fletti inconvenienti. 

Sua OR. ° , . 

i line; La g ilerra fra Kaldanio ed i Kalkafi , in- 
1683 cominciata nella quarta Luna di quell’anno, 

Kang-hi. cagionava orribili devaftazioni in tutti i paelì 
della Tartaria; ed avrebbe prodotta la totale 
rovina dei Mongous e dei Kalkafi luddetti , fe 
Camio, il quale prefe fotto la fua prote- 
zione' quelli ultimi , dopo aver tentate in- 
vano tutte le vie della dolcezza e dei Trat- 
tati , non avelie intraprefo a ridurre Kaldanio 
colla forza, marciando contro il medefimo in 
perfona, alla tella dei fuoi eferciti. 

Il principio dell’ anno fu dillinto mer- 
cè la morte dell' Imperadrice, ava di Camio. 
Siccome quello Principe aveva perduti , men* 
tr’ era in tenera età, il padre e la madre, 
così ebbe Tempre per la Principeffa fuddetta 
tutto il rifpetto e tutta la tenerezza d'un 
figlio.- ne adempiva a di lei riguardo tutti i 
doveri con un’ efattezza che dettava ammi- 
razione nei di lui fudditi • e benché amaf- 
fe la caccia, l’unica paflione eh’ ei dimottrò, 
abbandonava quello divertimento , e faceva 
una ftrada fin d’ottanta iy per portarli a vi- 
fitar la detta fua ava, qualunque volta Capeva 
d’eflerle fopraggiunta qualche leggiera indi- 
fpofizione. Le di lei efequie furono celebra- 
te con una fomma magnificenza fecondo il 
rito Imperiale • ed il Monarca medefimo , in 

mezzo 
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DELLA CINA XXII. DINAS. 3? 
mezzo ai Tuoi figlj accompagnò , a piedi , U ' '~r 

convoglio funebre, dal palazzo Imperiale fin era c«. 
nel luogo dove fu deporto il feretro nel pri* j rjcr 
tuo giorno , dieci ly in dirtanza da Pè-k/ng; e ,<5$!* 
nei giorni feguenti, lo condufle , feguito AilLang-hi . 
tutta la fu a Corte , fin al luogo della fepol- 
tura, lontano circa dugeoto-cinquanta ly dal- 
la capitale. Tornato da quella lugubre ce- 
rimonia, fcclfe, fra le Regine dell’ Impera- 
dore fuo padre , una Principelfa , che nominò , e 
fece riconolcere Imperadrice , adottandola per 
fua madre, in vece di quella che aveva perduta . 

Il Koutouctott Sumpanio fu il primo che 
diede avvilo delle ofiilità che commette- 
va Kaldanio , nella feguente memoria diret- 
ta allo fieffo Imperadore. ,, Nell’ anno pre* 

„ cedente, noi fapemmo che Kaldanio fi era 
„ incamminato verfo i noftri paefi per di* 

„ verfe flrade, con un’ armata compofia di 
v„ più di trenta mila uomini j e che aveva 
„ tirato al fuo partito i Principi Ha» Taf- 
„ facio (a), Mergben Tatecio (b), e Noytp 
„ Tarmafilio (c). Toparvio, irritato da una 
,, ribellione inforta cosi fubito dopo la pace 
„ eh’ era fiata da loro unanimamente giu* 

„ rata, fi pofe alla tefia delle fue foldate- 
„ fche, gli fece prigionieri tutti tre ; ed 
„ informato che Kaldanio fi era incammiua- 

C 4 « 

(a) Tcbajfac-tou . (c) Tarmajìli . [) 

(b) Hobfi’hfitcbè . \ 
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40 STORIA GENERALE 
dell’ ” t0 ^ Cr tre ^* ver ^ e ^ ra ^e , s’ innoltrò verfo 
sra cr. »» En l u > e > P er cu > kpeva che il medefimo do- 
'J Jing >i veva pattare : ma avendo udito dall’ In» 
nSt8 »» viato del TalahLama da etto incontrato 
SLang-hi nella fua marcia, che il fuo padrone, e la 
» Maeftà Voftra avevano deputato ad eforta» 
i, re i due partiti a fofpendere le oftilità, 
»» pieno di rifpetto per tali ordini, non andò 
» più innanzi -, e pafsò ad accamparfi in 
»* Touchtou-nor , per afpettare le conferenze 
»» c he vi fi dovevano tenere ad oggetto di 
»> terminare tutte le querele. Kaldanio, per 
»> lo contrario , ha continuato a follenere la 
»> guerra; ed ha fatto prigionieri i Principi 
»> Tinadano (a), il Noycn Tecinio, il Ta'ijkt 
i* Irdenio fb) della de/ira , ed il Tai'ki Cope» 
»> vio di Koentoulun della JiniJlra. 

„ Al fuo arrivo in Tèmour, egli attaccò 
„ il Taik* Latanio (c) figlio dell’ift» To» 
h par vio, e lo maltrattò in maniera, che • 
t, di più migliaja dei di lui feguaci ne ritna- 
» fero appena cento ; Io fletto Taiki , il 
„ Taìkttfing Cirmovio (d), e fei altri Ibi» 

„ tanto ebbero la fortuna di non cadere nel» 

„ le mani del nemico. 

„ Dall’altra parte Sompcnio (e), Tanfi» 

» Ho 

(a) Tckink*dan*patour (d) Erk'wiou. 

(b) bden. (e) Tant/ìn-euenpou . 

(c j Ka Start. 
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„ Ho (a), Caradanio ,b), cd alcuni altri del 
>, di lui partito fi telerò padroni d’Erde- DELL 
„ ni-tchao che non è più di due giornate di* 

„ dante del cantone in cui fo la mia refidcn» 
j, za* ed egli oraci ftringe in maniera, che fe 
„ la Maidà Vedrà non ci fpedìfee pronta» 

>, mente qualche foccorfo , ci farà impoflibi- 
» le fottrarci al giogo degli Eleuti . “ 

Pochi giorni dopo, l’Imperadore ricevè al- 
cuni difpaccj del Prefidentc Ornio , uno dei 
Commiflarj inviati Verfo ì confini degli Otofi , 
il quale gli confermava i medefimi fatti, 
Soggiungendo : „ Noi eravamo appena arriva- 
,i ti nel luogo della refidenza di Sumpanio , 

>, quando fummo informati che le truppe dì 
Kaldanio erano davanti Erdeni*tchao : ma 
„ ficcome non potevamo crederlo, così fpe- 
» dimmo Tafanio (c) a Sumpanio; e Subito 
,, dopo la di lui partenza*, fummo afficuriti che 
„ quella piazza era data prefa . Sapemmo anco* 

„ ra con certezza, che l’armata di Kaldanio, 

„ fi era in Seguito innoltrata fin a Karatchol , 

» una giornata in difianza dalla refidenza del 
„ medefimo Sumpanio; e che per timore di 
non cadere nelle mani dei nemici, la moglie 
1, ed i figlj dell’ Ha» T oparvio, ed il Lama 
» Pantio (d) erano fuggiti di notte , in com- 
» pagnia di tre-Cento uomini — I Kalfofi 

„ (di- 

fa) Tonfila. (c) Ha'ifantai - 

(b) Tou-kalba-rabdan (d) Pariti. 
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» (diceva egli ancora) fono in un gran di- 
Sra cr. ” ^ or ^‘ ne e confufione,e talmente intimoriti, 

Tlin°' »* c ^ e abbandonano il loro paefe , i loro ar- 
ié88 » menti , e le loro tende per andare a cer- 
Kang-hì carfi altrove qualche «filo , ed evitare in 
„ tal guifa d’effer fatti prigionieri da Kal- 
„ danio. Si vedono pattare continuamente in 
,, truppe , rintracciando dove pollano porli 
,, al coperto dal furore delle di lui armi: 

,, ma niuno di quelli fuggitivi ha potuto dar- 
j, ci notizia di Toparvioj talché non lap- 
„ piamo s’ egli fia vivo o morto. 

. „ Kildanio non i il folo nemico che ab- 
,, biano i Kalkafi: Caradanio , che ha fotto 
,, il fuo comando un corpo di fei in fette 
„ mila uomini e che fa man balta fopra tutti 
„ quelli che incontra , ha forzati i loro 
,, Taikt a fottometterfi agli Eleuti . Quell’ 

„ alleato di Kaldanjo ha incendiato il tem- « 

„ pio confagrato a Foè e le di lui (fatue, 

„ e ridotti in cenere tutti i libri che tratta- 
„ no della di lui dottrina , fenza eh’ alcuno 
,, abbia potuto opporti al di lui furore. Ta« 

„ fanio , che Ho appettando , mi darà fenz’alcun 
„ dubbio notizie pici circoftanziate , le quali 
„ io non mancherò di far pattare alla Maellà 
,, Vollra per uniformarmi ai di lei ordini, 

„ e per adempire elettamente la commiffione 
„ di cui ella mi ha onorato. “ 

Dopo aver avute quelle cognizioni, Ca- 

aiio, 


\ 
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MIO , entrato in timore che Kaldanio non bell , 
fotte andato ad attaccare i Kalfaft fin nelle iRA RC# 
terre dell’ impero, lo che lo avrebbe obbliga* ^ lìng 
to a riparargli la guerra, fpedì gli ordini l688 
alle otto bandiere dei Mongous fottomeffe al-Kaw^-Ai* 
la fua ubbidienza di fare innoltrare le loro 
foldatefche fopra i confini verfo Sounit , nel 
diftretto di Karong , ad oggetto di far fron- 
te alle intraprelè degli Eltuti , fe mai i me» 
defimi fi foffero prefentati per entràrvi . Le 
bandiere comandare furono due d Htuniot , 
due di Pariti , una di Kè/ìèteng , una di Ssè^ 
tsì pau , e quelle d’ Hata k.ort(btn e di 
Kartcbin. 

Onanto , guardia del corpo del prim’ ordi- 
ne, fpedito nella Tartaria in occafione della 
morte di Neredanio (a) , tornò nella fettima 
Luna, e riferì che nel vigefimo-quinto gior- 
no della quinta, effendo nel paefe •dell’ firn 
Teeinio \ «dì dire che il Tertcb'ì Cavo- 
pio (b) , fratello di Kaldanio , era apparfo al- 
la teda di quattro-cento uomini, ed aveva 
battuto , ed uccifo Latanio , figlio dell’ Han 
Toparvio: che dopo quella fpedizione , Kal- 
danio , effendofi maggiormente inholtrato nel 
paefe, aveva interamente disfatti due Princi- 
pi Kalka/ì , e ridotta in ceneri Erdeni-tchao J 
'e eh’ effendofi impadronito degli Stati dell’ 

Han Toparvio, lo aveva obbligato ad anda- 
re 

* (a) Irtcnba-rabdan . (b) Tcbapou.' f 
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giunto quello Principe , gli aveva rimprove- ™ 

rata la di lui condotta, na che il medefi- DEIX 
no non gli aveva rifpofto fe non che fi do* 
vevano fapere i notivi di difgufto che gli l6g g^ 
erano fiat» dati dall’ Han Toparvio , c da Kang-bi. 
Sumpatio.* che non poteva dilfimulare la pe- 
na da effo provata, temendo che per clferfi 
quell’ ultimo rifugiato nelle terre dell’impero, 
la Corte non lo aveffe prefo fotto la fua 
protezione, e ricevuto nel numero dei Tuoi 
fudditi ; ma che , malgrado tutto ciò , per dimo* 

Arare il defiderio che aveva egli fiefib di far 
la pace, prometteva di fottofcriverla fubito 
che gli folte fiato rimandato il fuo nemico , ca- 
rice di catene, ad oggetto di farne quella 
vendetta, a cui l'onore non gli permetteva di 
rinunziare . 

L’ Impcradore , avute quelle relazioni, piò 
non dubitò che Kaldanio non folle determi* 
nato a fare la guerra ai Kalka/ì • e giudicò, 
che il folo mezzo di ridurlo in dovere era- 
no le armi : ma ad oggetto di porre in evi- 
denza il di lui torto, fi rifolvè di fare 
nuovi tentativi per condurla ad un accomoda- 
mento . La guardia del corpo Onante , ac- 
compagnato da un Lama e da due AlfelTori 
d’ un T ribunale , fu incaricato di portargli 
una lettera , nella quale Camio gl’ indicava 
la forprefa in cui fi trovava , per non effer- 
gli fiata fatta alcuna parte riguardo alle olii- 

lità 
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, liti commefle contro i Kalkafi . Gli diceva, 
-- c ^ e gran Lama ed egli , colla fola mira 
Xiing di rifpariniare il fangue , avevano procurate 
T 688 d’ infpirargli fentimenti di riconciliazione : che 
TLang-hi. aveva fatto replicargli le medefime clonazio- 
ni per mezzo di Talacio, inviato, in di lui 
nome , alla Corte di Pò king per preftarvi 
omaggio ; ma che non fapeva ancora le quell* 
Inviato folle tornato preflo di lui , e le gli 
aveva refo conto delle ignizioni delle quali 
era incaricato . L’ Imperadore chiudeva la 
fua lettera , invitando di nuovo Kaldanio a 
far riflefiione fopra i mali che la guerra fi 
porta dietro, e fopra il timore che vi era, 
che la medeiìma non terminaffe colla rovina 
dei due partiti. 

Frattanto il Monarca pofe in movimento 
le trnope che aveva nel Leao-fong, ed una 
parte delle bandiere dei Principi Mongous e 
Mance/}. Siccome i Commiffarj, incaricati di 
Affare i confini cogli Orafi , non potevano 
portarli i n Sèlinga , così Cam io diede ordi- 
ne a Sutevio,edai di lai colleghi di tornare 
in Pè-king . La loro fcorra fu impiegata nel 
proteggere i Kalkafi rifugiati nelle terre dell’ 
impero, e nel prevenire i difordini che potè-, 
vano nafcere fra efli . 

Onanto, ed il di lui feguito giunfero, nel 
giorno vigefimo'fettimo della fettima Luna, 
in Kara-oufo, in vicinanza di Kerlon , dove 

fep- 
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feppero, che gl’inviati del Talai-Lama erano in ' 
procinto di giungere predo di Kaldanio ; e 
qualche tempo dopo, furono afticurati, eh’ eden- -j 
dofi gl’inviati mcdefimi portati alla di lui i(5Sg 
Corte, egli aveva loro detto, che fe fi fotte Kang-kì . 
conchiufa la pace coll’!*» Toparvio, avrebbe 
chiefto che fi vendicade la morte del fuo fratel- 
lo Tarli pio.,, Sappiate ( foggiunfe ) , che ho ri- 
„ foluto di far la guerra per cinque o fei an- 
„ ni con tutte le mie forze : voglio difirug- 
„ gere i Kalkaft ; e non farò mai contento 
,, finattanto che non abbia veduto Sumpanio 
„ umiliato , e carico di catene a miei piedi . ** 

Nella nona Luna dell’ anno medefimo , Sum- 
panio diede avvifo all’Imperadore , che Kalda- 
nio, dopo avere confiderabilmente aumentate 
le fue truppe , le aveva divife in tre corpi 
che fi erano podi in moto, e dimoflravano 
d’ aver penfiero d’ avvicinarfi alle frontiere 
della Cina . L’ Imperadore Camio entrò 
in timore , che Kaldanio non fi deterininaflo 
ad andare ad attaccare i Kalkaft che vi 
fi erano rifugiati ; onde pofe in piedi una 
numerofa armata , prefa dalle otto ban- / 
dierc, che mandò ad accamparli in Kouè-hoa- 
tching , dove la naedefima doveva afpettare 
gli ordini, che gli farebbero fiati dati , riguardo 
al fuo dettino. Il Conte Sonovio (a) (1), 

Luogo- 


(a) Solinoti . 
(1) Sonnoa è il 


piccolo nome del Principe Sour - 
ni urna 


s. 
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, Luogotenente-Generale delle truppe Tartare , 

t” ^ ch. comandava a!1 ’ ala d “ ftra ’ cd il Conte Ace- 
'1 fìng nio ( a )> alla finiftra , con quattro Luogotenen- 
1688 ti-Generali fotto di loro; non fò per allora 
'Ranghi •nominato alcun Generaliflimo ; e fi prefe 
T efpedieote di darne prowifionalmente la 
commiffione al Conte Sonovio. 

Qualche rempo dopo , 1 * fmperadore ricevè 
una memoria fpeditagli dall’ Ha» Toparvio e 
da Sumpanio, ambidue Capi dei Kalkafi , che 
chiedevano , ia nome di tutta la nazione , d’ef- 
fer ricevuti nel numero dei fudditi dell' im- 
pero nella (Iella piede dei Mongaus delle qua* 
ranta-nove bandiere. Camio accordò loro il 
paefe di Karong e fpedl il Prefìdente Ornio 
a fare la numerazione degli emigranti fuddetti . 
Nel vigefimo-nono giorno della nona Luna , 
quello CommiiTario della Corte, avendo radu*. 


(a) Hoacbtn . 

tiiarnn della famiglia Imperiale ; molti- dei di lui 
figlj fi contentarono , fotto il regno di Conginio 
( Yone-tebini’ ) , d’ edere degradati e ridotti al- 
la claflie del popolo, di perdere i loro beni , e di fof- 
frire una fiera prigione , piuttofto che rinunziare al- 
la Religione Crifiiana che avevano abbracciata. Il 
Conte Sottraiamo medefimo mori di miferia , nel gior- 
no decimo-nono dell'undecima Luna, vale a dira, nel 
dì a di Gennajo del 17*$ , in Fourdan , piazza 
d’armi della gran muraglia, polla al Mezzogiorno 
e poco in diltanza da Cha hou-kìou. Si veda la let- 
tera del P. Partnnin , fcrirta da Pè-king in data 
del giorno vigefimo di Luglio del 17*$ , che fitrov* 
«ella XVI II Roccoli* delle Lettere Edificanti . Editore 



I 
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nati tutti i TaiktSi domandò loro, in nome 
dell’ Imperadorc , con qual dilegno entravano £RA CR> 
in Karong, fe pretendevano di rimaner- J j iiU r 
vi , o fe defidcravano qualche altro fiabili iéss? 
mento . ang-bt. 

„ Noi fiamo ( effi gli rifpofero) gli avanti 
,, infelici d’ una nazione che Kaldanio ha quafi 
„ interamente didrutta : la rovina della no» 

„ lira patria , e le noflre perfonali difgrazie 
„ ci hanno determinati a portarci in Karong 
,, ad implorare un afilo; e riceveremo eoa 
5, gratitudine quello che fi avrà la benignità 
„ d’ accordarci . “ Ornio intimò loro Tordi- 
ne, di cui era incaricato, di far la numerazio- 
ne di tutti quelli che gli avevano feguiti , a 
fine di potergli in proporzione provvedere 
della ncceffaria diffidenza , e ftabilimento . 

Trovò circa trenta Talk' s , più di fei cento 
Lama, e due mila famiglie del popolo, com- 
ponenti venti mila perfone . I Capi di quedi 
rifugiati lo provennero , che affittavano almeno 
altrettante famiglie le quali non erano ancora 
giunte , e promisero di darne in appredo un efat- 
ta nota. L’Imperadore mandò l’ordine ai Man- 
darini di Kouè-hoa-tching di didtibuir loro 
immediatamente una quantità di rifo , di cui 
i medefimi avevano il più gran bifogno , 
finattanto che fi fodero tutti riuniti , ed egli 
avede potuto determinare ciò che avrebbe lq- 
ro annualmente adegnato per il fodentamento , 

St. della Cina T. XXXIII. D fin- 
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' — 7 finché fi folfe-o efll rimeffi dalle crudeli per» 
^ite avevano fatte. 

"J lino - Nell unfecima Luna, la guardia del corpo 
t688 Ouanto , ed il Lama Cananlìo (a) tornarono 
A'a»j-,6/.dalla loro ambafciata nella Tarfaria ; e fe- 
condo la relazione che fecero , Kaldanio af- 
fettava di pubblicare d'elfer nemico , non già 
dei Kr.lkaft , ma folamente dell’ Ha» Topar- 
vio e di Sumpmio, i quali (diceva egli) fi 
erano regolati affai male nell’ affemblea eh’ 
era fiata convocata dall’ Imperadore per rifia- 
bilire la concordia e l’unione fra i Principi 
Kal\.i[ì . Ei gli accufava non meno d’avere 
sbafato dei benefizj del Monarca , che d’ aver 
fatto privar di vita I’Hj» Taffacio : diceva 
anche , che nel tempo medefimo in cui anda- 
va in foccorfo dei Kalkafi , quefti avevano 
fpedite alcune partite di truppe per far perire 
il fuo fratello Tarfipio: gli caricava delle pili 
odiofe azioni; e foggiungeva , che il Talat-La- 
ma e Cam io medefimo dovevano effer con- 
tenti d’aver egli^ intraprefo ad effeminargli , 
eflendo quella 1’ unica maniera di fiabilire 
una pace durevole.' Kaldanio aveva interro- 
gAti gl Ambafciatori della Corte intorno al 
luogo dove fi era ritirato Sumpanio ; ed 
aveva loro detto , che fi foffero guardati dal 
permettergli di porre il piede nelle terre dell’ 
impero, foggi ungendo , che non avrebbe man- 

cato 

( a ) Cbannwto tortjl . 
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cato di far pentire chiunque fi fofle lafciato “ 

intenerire dalla di lui forte, e ch’era perfua* DiLL 
fo che 1 ’ Imperadore aveva già formato lo E j 
deflo giudizio intorno ad un cosi pericolofo ,5*3^ 
fuggitivo , di cui probabilmente aveva benK*»£-/ 4 /. 
conofciuto il carattere per non ufare l’ im- 
prudenza d’ accordargli un afilo. Si lamentò 
in feguito delle nuove difficoltà che fi face- 
vano agli Eleuti fuoi fudditi che fi prefenta- 
vano per trafficare nella Cina , e che mal- 
grado le loro Lettere di Credenza munite del 
fuo figilloje quali erano loro altre volte badate 
pereftervi ammeffi liberamente , fi ritenevano 
lopra le frontiere finattanto che fi foffe ricevu- 
ta la rifpofia e la permiffione dalla Cor- 
te • ritardo, che cagionava loro ed ai popoli 
vicini un gran pregiudizio. Incaricò quindi gli 
Ambafciatori di fare le f*e rimodranze all’ 
Imperadore, e di pregarlo a dar ordine che i 
mercanti della fua nazione godeflfero della 
detta libertà di commercio di cui avevano 
goduto per il tempo pattato. 

Nella duodecima Luna , Camto riduffe i 
Kalk«fi fotto due Capi , ai quali lafciò il 
titolo d’ Han t che refe ereditario nelle loro 
famiglie j ma fotto la condizione che in eia- 
feuna mutazione , i medefimi , prima di pren- 
der poffeflb , fofTero dati obbligati ad otte- 
nerne il confenfo della Corte . 

Nel principio dell’anno 1689 , decim’>ot- 
D 2 tavo 


\ 
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— — * favo del regno di Camio, quello Prìncipe 
DELL ’ fcriffe al Talas-Lama tutto ciò che aveva 
Tlìne* frtt° per calmare le differenze dei Kalfofi , e 
1689 per riunirgli fra loro, diffondendofi fopra i 
Kang-kì. lamenti fattigli da Kaldanio , e fopra il conte» 
liuto d’ una memoria dell’ ftiw Toparvio . Sog- 
giungeva, che gli fembrava cofa ficura eh’ 
effo Toparvio folfe flato 1 ’ aggreffore : che 
per verità, Kaldanio fi era innoltrato, alla te- 
tta delle fue truppe, ma fenza commettere 
alcuna oflilità : che Toparvio, fiotto prefetto 
che YHan Taffacio fe l’intendeffe con Kal- 
danio intorno all’ intereffe dei Kalktfi , ave- 
va prefe le armi, ed uccifo Tarfipio, fra- 
tello dello fletto Kaldanio; finalmente che quell’ 
ultimo non aveva intraprefa una guerra , divenu- 
ta così funefla ai Kalka/i , fe non per vendicare 
la morte del Tuo fratello . „ Non pretendo 
(diceva Camio) di favorire un partito 
„ in pregiudizio d’un altro: non ho riguar- 
„ di fe nòn per la giuflizia ; ma Kaldanio 
,, ha evidentemente la ragione e 1 equità 
„ dalla fua parte. Il mio oggetto è flato 
„ fempre di rifparmiare il fangue dei popo- 
„ li , d’ impedire che i medefimi fi diftrug- 
” gano fra loro , e di - procurare di foffo- 
» gare ogni feme di difeordia . Ho preve- 
„ data la caduta dei Kalh»fi : * l° ro & an 
ed i loro Principi fi fono fottomeffi con 
tutti i popoli alla mia autorità ; or fe 

„ avelli 
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j, avelli negato loro un afilo , io che fono il “ 
„ più potente Morarca dell’ Univerfo, chi DELL 
,, altro gli avi ebbe foccorfi iu t.le flato 
» d’ abbandono ? . ^ 

„ Gli lafcio nel paefc di Kirong , dov’efli Yian^-bi. 
,, fi fono rifugiati ; ed i loro Principi , con* 

>, fervando gli Adii titoli che avevano pri* 

„ ma d’entrare nel mio impero, hanno ri* 


„ cevuto dalla mia liberalità tutto ciò che 


>, potevano defiderare per vivere fecondo i 


„ loro ufi . Un Monarca favio ed amico dell* 


„ umanità può defiderare la guerra? Chi ne 
„ fatà rifponfabile d’ un dito felice ? Ma 
„ quando anche fe ne riporti qualche vantaggio , 
„ a qual prezzo convien pagarlo? Ecco per- 
,, chè procuro di pacificare gli Eleuti , ed i 
„ Kalkafi. Kaldanio ha una grande ftima e 
„ venerazione per la voftra legge : onde non 
,, dubito ch’ei non deferifea ai voftri conG* 


„ gl j ; e con tale fperanza già gufiò il piacere 
„ d’ una proflima riconciliazione . Spedifco 
„ adunque un’altra volta ad efortarlo alla 
„ pace : ma bifogna che voi , dal canto vo* 
„ Aro , impieghiate tutto il credito che 
„ avete fopra il di lui animo per ricondurlo 
„ a fentimenti di concordia; forfè finalmen- 
„ te verremo a capo di perfezionare un’ 
„ opera cosi degna di voi , e di me . “ 

L’ Imperadore , nella lettera fcritta a Kal- 
danio, confettava , che 1 ' }Jao Toparvio e 
D 1 Sum* 
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- • ■ Sumpanio erano Rari eflì ftcffi gii autori della 
oELL loro rovina, contravvenendo ai Tuoi ordini, 
* rA . cr * e commettendo le prime oftilità . Ma gli diceva , 
C ^ e r ^P ettan ^ oe g'’ k legge e la dottrina di Foè, 
Kang-hil* guerra da lui fatta ai Kalkafi aveva ca- 
gionata la diftruzione dei di lui tempj ; 
profanazione od : ofa , che ricadeva fopra quelli 
che 1’ avevano fufeitata. Finalmente gli rap- 
prefentava , che la di lui vendetta doveva 
efier foddisfatta , mercè l’ umiliazione dei di 
lui nemici, ridotti alla neceffità di mendica- 
re un afìlo , ch’elTo non aveva potuto loro negare 
nello flato di difperazione in cui fapeva che 
ì medefìmi fi trovavano; e terminava con 
efortarlo a pili non porre oftacoli ad una 
pace ch’egli ed il Gran-Lama defìderavano , 
e eh’ era di lui proprio intereffe conchmdc- 
re, ad oggetto di non alienarli gli animi 
delle Potenze , le quali non avrebbero potuto 
difpenfarfi dal proteggere quei popoli , qualora 
ci fi foffe oftinato a volergli opprimere. 

Nella quarta Luna , 1’ Imperadore fece 
partire da Pè King i medefìmi Commiflarj , 
che nell’ anno precedente aveva incaricati 
d andare in Sèlinga a fidare i confini cogli 
Orofi (i); e fcelle nel medefimo tempo un 

altro 

(t) Secondo il P. Gerbillo^ , G e Tutta Francete, che 
fi trovava in quell’ ambalciata infieme col P. Tom m 
mafo Pereira, Portegliele, in qualità d’ Interprete , i 
Rulli, avendo ertele» il loro dominio nella Scizia fia 

ai 

I 
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altro luogo per tenervifile conferenze , ad og- - 
getto di non obbligargli paffare per il paefe dei DEtL 
Kalkajì già conquiftato da Kaldanio . La cit* *. R *- C ^* 

. D 4 . . . A , 6 ", 

ai confini della Tartaria Cinefe, vi ftabilirono alcu- ^ a)/ 

ne colonie , e vi fabbricarono una fortezza . I me- * 
defimi fi erano fubito impadroniti della caccia delle 
martore zibelline, lo che aveva cagionata una guer- 
ra di trentanni, febbene poco fanguinofa . I Cinefi 
diftruflero per due volte la fortezza che fu rialzata 
dai Rulli ; finalmente, tfiendo la medefima affeciiata 
per la terza volta ed in procinto d’effer prefa, at“ 
rivarono nella Corte gli Ambafciatori del Gran-Du- 
ca della Mofcovia , ed annunziarono che farebbero 
giunti ben prefio i Plenipotenziarj per trattare la 
pace, e per regolare i confini. I Cinefi ne furono 
tanto più foddisfatti , quanto eh’ erano fiati obbligati 
a mantenere una grofs’ armata per opporli ai pro- 
grelfi dei Mofcoviti, i quali fi erano innoltrati fin 
nelle vicinanze del Leao-tong, ed avevano fhbilite 
fopra le fponde medefime del mare del Sud alcune 
colonie che i Cinefi avevano dilfipate; onde colla 
fperanza della pace fu levato l’afledio. I Plenipo- 
tenziari Ruflì fi portarono , nel :6fc8, com’era fiato 
convenuto, fopra le frontiere; ed eflendofi fermati 
nella città di Shlinga, fituata quattro cento leghe in- 
difianza da PVking , perafpettarvi il ritorno del cor- 
riere che avevano fpedito ad annunziare il loro ar- 
rivo in Pè-king, e per informarfi fin dove doveva- 
no innoltrarfi . Quelli CommilTarj , eh’ erano due 
Grandi, l’uno Prefidente d’ un Tribunale e Primo- 
Ciambellano , 1 ’ altro zio dell’ Imperadore, fu- 
rono accompagnati da molti Mandarini , e da un 
gran numero di feguaci . G étbìUor» ed il di lui com- 
pagno, che fervivano loro d’interpreti, mangiavano 
alla tavola dello zio del!' Imperadore, ed erano fia- 
ti incaricati di tal commilitone, a motivo che fi 
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" tà di Nipchou, appartenente agli Orafi , fu 
ei^cr a ^ e S nafa a * Deputati delle due Potenze : 
’l liner quelli della Cma vi fi portarono in quaranta- 
,68,° . . Tei 

Ktng-hi .aveva bifogno dì qualcuno che intendere la lingua 
Latina , di cui i Rudi fi fervivano collantemente nel- 
le loro ambafeiate . La caravana Cinefe confumò 
quattro meli nel viaggio, ed attraversò deferti e 
firade cosi difaflrofe, che Gerbillo» foggiunge, che 
quanto aveva fofferto, nel fuo viaggio dalla Francia 
in Pè-KÌng, non era fe non uno giuoco in para- 
gone di ciò che i medefimi doverono (offrire in que- 
lla marcia • 

Non edendo la prima Deputazione venuta a capo 
di cos’ alcuna , gli (ledi CommifTarj fi portarono , 
nell’anno feguente iéSp, nella città di Nipchou , 
ch’è fotro il dominio dei Mofcoviti , fituata tre- 
cento leghe al Nord di Pè-Ring, fotto il Meridiano, 
ma alquanto più all’Oriente di quella capitale. I 
due Interpreti Gefuiti gli feguirono : fi confumaro- 
no quaranta nove giorni nel viaggio ; e le confe- 
renze durarono per circa un mefe . Gli Ambafciato- 
ti Cinefi e gl’ Interpreti fecero la firada per terra ; 
ma la maggior parte della feorta rifai! per il Sahalien- 
oula ( il fiume Nero), il quale, navigarle per il 
tratto di fette cento leghe da Occidente in Orien- 
te , và a fcaricarfi nell’Oceano Orientale fetto il 
quarantefimo-lello grado di latitudine, dirimpetto, 
o alquanto fotro , alla parte Settentrionale del 
Giappone.il corteggio di qued’ arabafeiata era com- 
pollo d’otto o nove mila uomini , tre mila dei qua- 
li erano foldati che fervivano agli altri di feorta j 
vi erano cento-cinquanta Mandarini , dodici mila ca« 
valli ,tre mila cammelli , e cinquanta cannoni. I Mo- 
fcoviti, febhene avelTero avute meno perfone , andaro- 
no però con una così gran pompi, che nulla quella 
cedeva alla magnificenza dei Cinefi . Efleudofi con- 

chiù* 
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fei giorni ; ed avendo trovati gU Orcfi accam- — ■- 
pati al Nord del fiume Sahalien preflo la DELL 
cittadella , fi apportarono al Sud. *Tlìn£t 

Il Forte Yacfa , che gli Or»/! avevano fabbri- ^ ® 
cato fopra il fiume Sohalien (1), più di mille Kang-hi. 
ly all’Eft di Nipchou, era il principal og- 
getto delle differenze inforte fra le due Coro- 
ne . L’ Imperadore ricufava affolutamente di la- 
fciare Yacfa nelle loro mani, ed aveva ordi- 
nato a Sutevio (2) , ed agli altri Commiffarj 
di non cedere riguardo a tal articolo. Gli 
Oro/ 7 , dal canto loro, volevano confervare que- 
lla fortezza; quindi l’oftinazione degli uni e 
degli altri cagionò nelle prime conferenze gran- 
di dibattimenti (3) , che durarono per molti 

gior. 

chiufa la pace , fu erta giurata in una Chiefa che i Rutti 
avevano in N'pchou, nel d) 3 di Settembre del 1 
due o tre giorni prima della partenza dei Ccmmif- 
farj , i quali fi Spararono per portata , ciaftuno pref- 
fo il proprio Sovrano . Editore . 

(1) Quello fiume , chiamato dai Mofcoviti Onoa- 
amar , ha la fua forgente nelle montagne fituaro 
fra Scinga, e Nipchou: fcorre dall’Occidente all* 

Oriente per il tratto di cinque-cento leghe ; e dopo 
etTerfi Ingroffato ricevendo le acque di molti altri 
fiumi, va a metter foce nel nrar-Orientale . Si dà 
per cofa ficura , che il medefimo, nella fua imboc- 
catura, non ha meno di quattro 0 cinque leghe di 
larghezza . Editare . 

(2) Il Principe Sofan. 

(3) Il Plenipotenziario Mofcovita propofe il lu- 
me Sahalien per feparazioue dei due imperi ; talché 
tutto ciò , ch’era al Nord del medefimo , doveva ap- 

par- 
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— giorni e con tanta vivacità , che fi fu in prò- 

dell C j n to di rompere il maneggio, e di deve- 

* R *- CR ' nire ad una guerra aperta. L’huropco Tagin- 
1 Ung to 

■ partenere alla Rutila. I Commiffarj Cinefi rigetta. 

* ’rono la di lui propofizione , a motivo she il loro 
impero poffedeva nel Nord città e terre molto po- 
polate, e la caccia delle martore zibelline fi faceva 
nelle montagne al di là dello fletto fiume. Chieiero 
adunque, dal canto loro, che i Mofcoviti fi ritiraffe- 
ro fin al di là del Sèlinga , ed abbandonate ro alla 
Cina la città di quell» nome, com’anche Nipchou 
e Yacfa colle loro dipendenze , fotto pretefko che 
quello paefe folle altre volte appartenuto all im- 
pero , o che gli avete pagato il tributo ; in fatti , 
quando i Tartari Occidentali, o Mongous , fi furono 
refi padroni della Cina , tutti gli altri Tartaii delia 
regione fuddetta erano divenuti loro tributari . Il 
Miniftro Ruffo allegò molte ragioni per provare 
che quelle terre appartenevano, per lo contrario, 
ai Mofcoviti. _ _ . 

In quello primo dibattimento , i Cnmmiffarj Ci- 
nefi fi riduffero a chiedere , che i Rute non oltre- 
paffaffero Nipchou , offrendofi a cedere quella piazza 
per facilitar loro il commercio colla Cina . Il Ple- 
nipotenziario dello Czar rifpofe , ridendo, che i Mo- 
fcoviti erano lenza dubbio loro molto obbligati per non 
effere difcacciati da quefla città . I Cinefi , piccati dell^ 
ironia, fecero levare le loro tende, di c hiarandofi di 
non voler più conferenze con perfine , che gl’ infili- 
lavano, e dalle quali potevano fperare poca loddisfa- 
zione . Ciò non ottante, il Trattato tu rinnuovato ; 
ed un gentiluomo Ruffo pafsò nel campo dei Ci* 
nel! a domandare qual’ era 1’ ultima loro rifoluzione. 
Gli furono mottrati fopra una carta i confini che fi 
pretendeva d’ aflegnate ai due imperi; quelli erano, 
dall’ una parte, un piccol fiume , chiamato K erbìtcti . 


*v 
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to ( Gttbtllon ) , aiflitto per il cattivo dito ■ 
d’un tesi importante Trattato, e peifuafo, dall’ DELL 
altra parte, che gli Orofi erano male illumina- E . R !•**' 

ti 1 11 ’d 

»* ^ / Q 

il quale ba la fua forgente in una gran catena 
di montagne , che fi (fendono fin al mare Orienta- 
le , e che ibrgono al Nord del fiume Sahali*n-oula, 
in cui va a (caricarli l’altro fiume fuddetto, trenta o 
quaranta leghe in difianca da Nipchou . La cima di 
quelle montagne fu indicata per i refpettivi confini : 
talchi tutto il paefe , che fi eflende dall’ alto della 
catena verfo il Mezzogiorno , doveva appartenere a* 

Cinefi ; e quello, che fi efiende al Nord, doveva ap- 
partenere ai Mofcoviti , con tutto ciò ch’h fi tua co nel- 
la parte dell’ Ouefl, al di là dello fiedo fiume. Nell’ 
altra parte, ed al Mezzogiorno del Sahalien , il fiu- 
me d Ergone,che va a gettarfi nello fteffo Sahalien 
dopo aver prefa la fua forgente in un gran lago fet- 
tanta o ottanta leghe al Sud-Efl di Nipchou, fu de- 
signato per confine: di maniera che tutto cib, eh’ 
h al Efl ed al Sud dell’Ergone, doveva appartene- 
re alla Cina; e ciò eh’ ì al di là, ai Mofcoviti, 
colla rifirizione che i medefimi Don abitafTero fuor- 
ché nel paefe pedo fra il Sahalien ed una catena 
di montagne poco lontana al Sud di quello fiume , 
fenza innoltrarfi nelle terre che appartenevano ai 
K alkafiy divenuti, perla maggior parte, fudditi 
dell’ impero. 

I Mofcoviti fegnarono , dal canto loro , i confini 
che pretendevano di fidare alquanto al di là di 
Yacfa , intendendo di eonfervare quella piazza e tut- 
to il paefe pollo all’Occidente della medefima. Sic- 
ceme però niuno dei due partiti volle cedere, così 
i Gineli fecero qualche movimento nel loro campo, 
rife luti di paffare.il fiume, e d’appofiarfi in manie- 
ra di tenere la cittadella di Nipchou come blocca- 
ta . I Mofcoviti, che fe ne avviddero, mandarono 

a pro- 
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, ti intorno ai loro veri interefli , chiefe al Prìn* 
® ELL cipe Sutevio Ja permiflione di poter andare , in 

*I»À CR. r i 

■Jljpjp ficme con Sugemo ( Pereira ) fuo compagno, nel 

id8a° > . f 3m ' 

''Lang-h't. a proporre dì cedere Yacfa, fotro la coedizione che 
la medefima forte demolita, e di fiabilire per feparazio* 
ne il fiume Ergone. Avendo la piccola armata Ci” 
nefe varcato il fiume, e prefa la firada delle mon- 
tagne a piè delle quali era finita Nip^hou , i Mo- 
feoviti, a tal villa, condefcefero a tutto cib che i 
CommifTarj ergevano , chiedendo follmente che nel- 
le lettere, che fi fodero ferine agli Czar, loro pa- 
droni, fi lacelfe ufo dei loro titoli almeno abbrevia- 
ti, fenza porvrfi alcun termine che indicafle inegua- 
glianza Ira i Sovrani dei due imperi : che s’efli inviava, 
no Ambafciatori in Pè-Ktng , quelli fodero trattati 
onorevolmente, fenza edere fottopofti ad alcun ceri- 
moniale umiliante : che potedero confegnare le let- 
tere, delle quali farebbero fiati incaricati, nelle pro- 
prie mani dell’ Imperadore , e godedero in qualunque 
paefe dell’impero, fin nella Corte, d’una total libertà; 
finalmente, che il commercio foie libero fra l’uno 
e l’altro Stato , mercè la femplice permiflione dei Go- 
vernatori dei refpettivi luoghi , nei quali i commer- 
cianti fi follerò trovati . I ComrailTarj Cinefi accor* 
darono fenz’ alcuna pena quell’ ultimo articolo; 
ma non vollero confentire che fode inferito nel 
Trattato , riguardandolo come flraniero alla loro 
commiflione . Rigettarono le altre due domande , di- 
cendo di non avere alcuna facoltà a tal .riguardo , e 
di non volere determinar cus’ alcuna intorno nè all* 
etichetta degli Ambafciatori , nè allo ftile delle let- 
tere ; quindi i Mofcoviti fi viddero ridotti alla ne- 
ceflità di chiedere che fide flefo il Trattato fecon- 
do le intenzioni dei Commidarj . 

Frattanto parve che vi fi attraverfafle un nuovo in- 
cidente . Non fi era fatta la neceflaria fpiegazioue cir- 
ca 
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campo degli Oroft . Ei fi lufìngava di perfua» " 
der loro a cedere fopra l’articolo d’Yacfa. DELL 
L’ ardore però, che i due partiti avevano r/: * 

dimo * ,J 8 | 

ca la catena delle montagne chiamata "Sofie , ^Y^an^-bi , 
fi eflende dalla forgente del piccolo fiume Kebètchi, 
al Nord-eli , fin al mare-Occidentaleie Boreale, e che 
termina in una lingua d’altre montagne che s’ inter' 
na nel mare .* quella catena , predo la forgente del 
Kebètchi, ne forma due altre d’alti fcoglj, l’ una 
delle quali , in cui i Mofcoviti intendevano di fif. 
fare i confini, fi eftende all’ Efl, ‘ e corre equidi- 
flanremente al fiume Sahaliea ; l’altra va verfo il 


Nord, ed era quella che i Cintfi intendevano d’ave* 
re feelta per linea di feparazione . Quelli infifterono, 
che le montagne di So/sè indicaffero i confini : ma 
i Rudi vi fi oppofero tanto, pili che fra quelle due 
catene di montagne fi trova un’ efienficne di paefe 
irrigata da diverfi fiumi , fepra le rive del principa- 
le dei quali , chiamato Ondi, foggicrnano molte co- 
lonie Mofcovite. In oltre, «ella detta contrada fi tro- 
vavano i piìj belli zibellini, le volpi nere, ed altre 
preziofe pelli,- in quello mare altresì, thè penetra 
fra le due catene delle montagne, fi pelcano quei 
grofTi pefei , che hanno i denti più belli e più duri 
dell’avorio. I Tartari gli (limano molto, e ne faa- 
no alcuni anelli che fi pongono nel pollice deliro per 
non elfer feriti quando lanciano i dardi . 

Eflendo , attefe quelle nuove difficoltà , interrotti 
i Trattati dalla parte dei Rulli , i Commiflarj Cinefi 
fecero rifielfione , ch’efigendo più di quello che avevano 
ordine di chiedere, avrebbero arrifehiato alfolutamente 
di mancare all’oggetto della loro miffione; quindi fi 
difponevano a deputare predo i Mofcoviti, quando giun- 
feuno dei loro Utfiziali, accompagnato da alcuni Tarta- 
ri ; e dopo aver loro proteflato che farebbero flati ripud- 
iabili del (angue che fi farebbe fpatfo nella continuazio- 


ne 
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, dimoflrato in queft'aff >re , era flato cosi gran * 
«HA CR.^ e ! che Sutevio entrò in timore che gli Oroji 
King non arreflaffero i due Europei: la (lima, in 
itìSp cui 

Kang-bi .ne d’ima guerra cb’eflì fi offrivano a terminare ami- 
chevolmente, diflero che avrebbero fapuro dKenderfi , fe 
foftero fiati arta-cati . Qucfla fermezza raddolcì i Com- 
miffarj , i quali fi determinarono a cedere; e fi convenne 
chela differenza intorno al pae<e fitmtofra le due carene 
di montagne rimanefle indecifa, frattanto chele due 
Corti non avellerò fpiegate le loro rifpettive pretea - 
fioni a tal riguardo . I confini adunque furono tifa- 
ti come i Mofcoviti avevano da principio fiabilito 
ed i Cinefi fi orefiarono tanto pii volentieri a tut- 
to , quanto eh’ eflendo la (iagione innoltrata, teme* 
vano il cattivo tempo nel loro ritorno. Gli articoli 
furono convenuti fecondo le interpretazioni che vi fi 
diedero, ed i cangiamenti che fi fecero. Si convenne 
della maniera, con cui il Trattato farebbe fiato forto- 
fcrirro e giurato dagli Ambafciatori delle due Co- 
rone. L’Interprete Mofcovita, ed il P. G; rbìlUrt 
furono incaricati di /tenderlo in Latino, e di farne due 


copie; in quella deftinara per i Cinefi, 1’ Imperado- 
re era nominato prima degli Czar; e nell’altra per 
i Ruffi , fi dava il primo luogo ai Gran-Duchi della 
Mofcovia , ed ai loro Miniftri . Il proemio era con- 
cepito nei feguenti termini : 

„ Per ordine del Supremo Imptrador" , Noi Sogo- 
„ vio ( Song-houtou ) , Capitano degli Ufiìziali del- 
' , la guardia del corpo , Configgere di Stato, e Gran- 
, de del d*' zzo: T. ganvio , Grande del palazzo, 
3 , del prim’ ordine, Signore d’uno degli ften- 

„ dardi dell’impero, e zio dell’Imperadore : Langa- 
„ nio ( Lang-tan ) , Signore d’uno degli fiendardi 
„ dell’impero: Saffio ( Supfo ), Generale degli efer- 
,, citi deli’ Impeiadore fopra il fiume S .halien-oula , 
f, e Governatore-Gcnciale dei paefi circonvicini : Lan 

„ tar- 
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cui fapeva eh’ erano preffo 1 * Imperadore le lo- ~~ , 

ro perfone , gli fece da principio rigettare l a _^ EL ^ 

* f* • _ m a a • * " * vR« 

proporzione; ma Taginto replicò più volte le j' m o- 

fue ,689° 

„ targio ( Lanjt-tarcba ) , Signore d’ uno degli ften • YLang-hi» 
„ dardi dell’ impero : Malio (Mala ) , Grand’-infegna 
„ d’ uno ftendardo dell’ impero : Ovento , fecondo 
„ Prefidente del Tribunale degli affari efìeri ec. , ef- 
„ fendoci convocati preffo di Nipchou, nell’anno 
„ vigefimo-ottavo del regno di Cam io, correndo 
„ la fertima Luna , coi grandi Ambafciatori Pleni- 
„ potenziarj Teodoro AlefTiovitz ( Golowin-ukolnitz ) 

,, e Luogotenente di Brank't , ed i di lui compagni, 

„ abbiamo Affati per un accordo reciproco i feguen' 

„ ti articoli : ec. “ 

Si formarono quattro copie di quefto Trattato: due 
in lingua Latina tradotte, Tona in lingua Tartara per 
la Cina , e l’altra in Mofcovita per la Ruffia ; ma i foli 
due efemplari Latini furono figillati coi figilli delle due 
nazioni . I rifpettivi Ambafciatori, avendo pofta la 
mano fopra il loro efemplare , giurarono , in nome 
del loro padrone, d’offervare fedelmente il Trattato , e 
chiamarono Dio in teflimone della fincerità delle 
loro intenzioni . Siccome i Commiffarj della Cina 
avevano ordine di giurare la pace nel neme di Dio 
dei Crifliani , coll’idea che niuna cofa poteffe aver 
più forza per obbligare i Mofcoviti ad offervarne 
inviolabilmente gli articoli, così compofero la fe- 
guente forinola di giuramento : 

„ Effendo la guerra , che fi è foflenuta fra gli 
„ abitanti delle frontiere dei due imperi della Cina 
„ e della Mofcovia, ed i combattimenti dati dai 
„ due partiti con effufione di fangue, ed in pregiu- 
», dizio del ripofo dei popoli affatto contrari al* 
j, la divina volontà del Cielo, che ama la pub. 

„ blica tranquillità ; Noi , grandi Ambafciatori dei 
“ due imperi, fpediti per Affate i confini dei due 

„ Sta- 
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7 fue iftanze , aflicurandogli Tempre che gli értfi 

DfU * non lo avrebbero maltrattato, e che Iperava 

q R , A - anche di ridurgli ad un accomodamento. Su» 
J linR tevio 


„ Stati, e per conchiuder* una pace folida ed erer- 
na fra ] e due n , z i on i, abbiamo felicemente adem- 
„ pita la noflra commiflbne nelle conferenze tenute, 
„ nel vigefimo-otravo anno del regno dell’ Impera- 
„ dorè Camio, correndo la fetti ma Luna, pretfo del 
borgo di Nipchou Dopo avere diflinramente fpe- 
„ cificati e podi in ifcritto i nomi dei paefi e 
,, dei luoghi nei quali confinano i due imperi , fta- 
,, biliti i confili dell'uno e dell’altro, e regolata 
„ la maniera con cui li di vranro trattare gli af- 
„ fari per il tempo avvenire , abbiamo reciproca- 
,, mente ricevuto uno Scritto autentico, contenente 
„ il Trattato di pace, che fiamo convenuti di fare in- 
„ cidere , con tutti gli articoli d’ effi , fopra alcune 
,, pietre, che faranno collocare nei luoghi che abbia- 
„ mo fegnati per fervire di termini ai due imperi , 
„ affinché tutti quelli, che palferanno per i luoghi 
„ naedefimi , posano ellerne pienamente informati, e 
,, le condizioni di quella pace fi offervino invio- 

„ labimente per Tempre . 

Se qualcuno avrà penfiero o idea fegreta di 
„ tralgredire tali articoli di pace, o fe mancando di 
„ parola e di fede, fia per violargli cola mira di qual- 
„ che interefle particolare , o per foimare il difegio 
„ d’ eccitare nuove turbolenze e di riaccendere il 
”, fuoco della guerra , preghiamo il Padrone Supre- 
„ mo di tutte le cofe, che penetra il fondo dei ao- 
ftri cuori, a nou permettere che coltui viva fin 
” all’età perfetta, ma a punirlo con una morte ira- 

,, matura . “ . . , 

I Commilfarj Cinefi avevano intenzione di legge, 
re quella formala, inginocchiati davanti nn’ immagi- 
ne del Dio dei Crifiiani , e d’adoraria , profternamdofi 
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tevìo fi lafciò finalmente perfuadere • ma non 7 

volle permettere d’andarvi fé non al folo Tagin* X>ELL 

„ _ r . , ° MA CR. 

to. Quello fu ricevuto dagli Orofi in una ma- Hi,,g 
niera molt’ onorevole; evenne a capo di con- 
vincergli, che la confervazione di Yacfa non Xanghi. 
era paragonabile coi vantaggj che i medefimi 
avrebbero retratti dal commercio della Cina , 
ch’era il principale oggetto della loro miffio- 
ne, e che farebbe fiato proibito fubito dopo 
la rottura del Trattato. Quelle ragioni gli 
colpirono, e gl’ induflero ad accordare per pre- 
liminare, che il Forte d’ Yacfa farebbe flato 
demolito, fotto la condizione ch’efifi avefiero 
St. della Cina T. XXXIII. E avu- 

1 

I 

fin a terra , fecondo il loro ufo ; e fi erano anche 
proporti di bruciare io (eguito quella forinola fotto- 
fcrilta di loro pugno , e figillata col lìgillo delle 
truppe dell’ Imperadore : ma i Mofcoviti , entrati 
in timore che fotto tal cerimonia non fi ricuopiif- 
fe qualche fuperftizione , ovvero non volendo ob- 
b'igarfi a pratiche flraniere, rifoiverono che ciafcu- 
no avrebbe giurato fecondo il proprio ufo . Ciì> 

*on oftante,i Cinefi rinunziarono alla loro forinola, 
e fecero lo fteffo giuramento che i Rulfi ; dopo di 
che, il Plenipotenziario Moftovita confegnò agl In- 
viati della Cina due efemplari del Trattato, e ne 
ricevè due altri nelle Liugue Latina, e Mofcovita . 

Quindi fi abbracciarono al fuono di molti finimenti 
di mufica dai quali erano accompagnati ; ed il Ruf- 
fo fece arrecare un rinfrefeo confidente in confet- 
ture, ed in tre qualità di vini dell’Europa, duran- 1 
te il quale, l’uno e l’altro fi felicitarono recipro- 
carne- te intorno all’ amicizia eh’ era Aata rtabilit» 
fra le due Potenze . Editore . 
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" avuta un’intera libertà di trafficare colla Ci- 

B^r^cR." 2- Effendofì Taginto affrettato ad arrecare 
'1 lìmi nc I cam P° dei Cinefì quella notizia, fi r ; nnuo . 

i68p~ varono le conferenze, nelle quali retarono Affati 
’É.snf-ii . quelli due principali articoli; e più non fi fe- 
cero fe non alcune leggiere difficoltà intorno alla 
maniera di pianrare i termini dei due Stati. 
In fatti, era cofa facile accordarfi Copra tal 
articolo : i paefi che dovevano fervire di con- 
fini a i due imperi altro non erano che de» 
ferti , per verità, molro eftefi, ma affolutamen* 
te inculti ; quindi la pace fu finalmente Cotto- 
fcritta nell’ottava Luna di quell’ anno, cd i 
Commiffarj Cinefi fi pofero, poco tempo dopo, 
iu viaggio per tornarCene in Pè-king , dove 
giunfero nella nona Luna. 

Nella decima , i] Prefidente Ornio , tornato 
a ta Corte di Kaldanio , refe conto della Cua 
commiffione nella feguente maniera: „ Noi 
j> g> un gemmo, nel Cettimo giorno dell’ottava 
„ Luna , nel paefe di Kaldanio; e conCegnammo 
„ nelle di lui proprie mani l’ordine, cd i do- 
„ ni di Votaa M a e(là. Egli, dopo averci fat- 
,, to federe: — Voi venite Cenza dubbio ( diffe , 
i, indruzaodo il difcorCo a me ) ad efortar- 
„ mi , in nome del voflro padrone , ad una n- 
„ conciliazione, ed alla pace coi Kalkafi? — 
„ Avendogli io ribollo che quello , in fatti , era 
}, il principal oggetto della miflione di cui 
„ era tato onorato preffo di lui, egli pafsò 

» »«• 


/ 


\ 


Digitized by GoO 



DELLA CINA XXII. DTNAS. 67 

yy improvvilamentc a parlar d’altro, e fog- 

„ giunfe.- » Mi'è flato riferito che nell’anno DELL 
yt feorfo , 1 Imperadore aveva fpediti molti Tling 
,, Grandi della fua Corte in Sèlinga; qual ,$8?" 
„ era adunque la caufa d’una cesi numerofa Kang bi. 
„ deputazione ? Era quella forfè feortata da 
„ truppe?— L ’ffj» degli Orofi ( gli replicai ) 

„ poffede , come fapete , il paefe fituato al Nord 
„ del fiume Sahalien. O qmfto Principe, ef* 

„ fendo confinante colle terre dell’impero, 

„ aveva chiedo che fi foffe fcelto un luogo 
„ proprio a t.nervifi alcune conferenze per 
„ Affare i rifpettivi confini , e per regolare 
„ amichevolmente certe diffenzioni inforre fra 
j, le due Potenze. L’ Imperadore aveva feelta 
j, Sèlinga - ed i Grandi dei quali vi è fiato 
„ parlato , poftifi in viaggio per portai fi nel 
„ luogo del loro defiino, accompagnati da al- 
„ cune migliaia d’uomini che fervivano loro 
>, di feorta , erano già a mezza ftradaj allor- 
»> chè feppero che voi eravate entrato in bri- 
,, ga coi Kalknfi . Or ficcarne bifognava lo* 

,, ro neceffa ria mente attraverfare il paefe che 
„ ferviva di teatro della guerra, cesi ,1’ lmpe- 
„ radore entrò in timore ,. che i due partiti non 
,, fofpettaffero eh’ ei inviaffe qualche foccorfo 
„ all’uno in pregiudizio dell’altro * e quello fu 
», il motivo che lo induffe a richiamare in 
,» Pè-KÌng i fuoi Deputati ed il loro feguito: 

„ quindi l’affare degli Orofi , differito fin ali’ 

E z „ anno 
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, « a 0 ! 1 ® feguente, fi fià prefentemente traf. 

DELL A \ 

ua cr. »• tPndo Jn una c,ttà moIto pu all’Eft di 

i ling >» quello che lo è Sèlinga. Kaldanio terminò 
’68o >» 3 ta l> parole l’udienza che ci dava. 

„ Nel decim’-ottavo giorno della medefi. 
„ ma Luna, quefto Principe m’ invitò ad an- 
„ dare in una delle lue cafe di campagna, 
„ dove, fubito che fui ammeflo alla di lui 
„ pretensa, ei fece ufcire tutti quelli che vi 
»> fi trovavano, avendo voluto parlarmi da Colo 
„ a folo. L’ Imperadore ( mi diffe allora) fe- 
ji gue in tutto 1 impreffione di quell univerfal 
„ benevolenza , così degna del fuo cuore , che 
»> abbraccia .indifferentemente tutti i. popoli. 
»» Io fono fenfibile alle cure eh’ egli fi dà per 
„ foffogare le diffenfioni che fono riufeite co- 
„ si fumile ai Kalkafl ‘ e vi confeffo linee- 
„ ramente che mi Tento di (pollo a feconda r e 
»» le di lui pacifiche mire , e che Topar- 
»> vio, e Sumpanio furono i primi autori 
99 della guerra , e prefero le armi contro 
„ di me lenza verun motivo . L’ Han , mio 
„ fratello , e molti altri miei amici fono da- 
»> tc prime vittime , che i rmdefimi han- 
,, no fagrificati al loro furore : io me ne fo« 
„ no lamentato fin per tre volte col volito 
»j padrone* ma qual mezzo ha egli impiega* 
„ to per verd carmi , e per fatmi ottener giu- 
,, flizia dai miei nemici ? 

a io gli rifpofi, che Voftra Maedà , il di 

„ cui 
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» cui cuore abbraccia 1 ’ Univerfo , non ave» “ 
„ va potuto vedere, fenza efferne commoffo, DELl * 

,, quei due Principi fuggitivi ridotti all’ ul- * /j 1 
„ ti ma miferia , e ch’egli aveva dovuto ar- 
„ gomentare dalle lettere, ch’ella gli avevaK<»n$-Ai . 
», lcritte , quanto difapprovava la loro condet- 
j> ta : che in vece di fo (tenergli nei loro tor- 
,, ti , ella aveva anche in qualche maniera fatti 
», i primi palli per fedare le querele J e che 
», fe, dal canto fuo, egli era lìnceramente di- 
,, fpoflo a far la pace, ne avrebbe date lo 
„ prove , corrifpondendo alle intenzioni di Vo- 
,, (Ira Maelià . 

„ Nel giorno ventèlimo fecondo della Lu« 

», na , fu annunziato a Kaldanio , che il Talat- 
„ Lama aveva deputati Tanfilio ed alcuni 
„ altri Lama per impegnarlo ■ nonopporfi pik 
», lungamente ad un accomodamento coi Kal » 

„ kafi. Il Principe rifpofe , che fe la lettera 
„ del T alaULama , e le iftruzioni date ai 
», di lui Inviati lì uniformavano a ciò che 
», r Inaperadore gli aveva fcritto , fi poteva 
„ indovinare la Tua rifpofta. 

„ Nel ventefimo-quarto , Kaldanio, che fi 
», era dimoftrato difpoflo ad efeguire gli ordini 
„ di Voftra Maelià , prefe la (Irada dell’ Outft 
, con tutte le fue truppe , e con tutti i luoi 
», armenti „• e noi, dal canta noflro , partisi- 
», mo, nel giorno feguente , per tornarcene in 
„ Pè.King. „ 

E 1 , 'Nella 
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N.lla duodecima Luna , giunfe nella Cor* 
tc un nviato del Talaì Lam * , la di cui mif* 

XR A CR • 

"1 lina 1 ^ lone ® limitava apparentemente a cong'atu- 
i6%9 > l ar lì co ll’ Imperadore della di lui fanirà* ma 

Kang hi. era egli, in foltanza , incaricato di dirgli in fe« 
greto che il fuo padrone non vedeva altro 
mezzo d’ affrettare la conclusone della pa- 
ce che quello di confegnare Toparvio e Sum* 
panio a Kaldanio, afficurando che quello fi fa- 
rebbe contentato di tal fodd'afazione , lenza fa- 
re alcun male ai due Principi . La propo- 
rzione difpiacque moltiffimo all’ Imperadore, 
il quale fe ne lamentò amaramente nella ri- 
fpofla da effo fpedita ai Lam* , Mi ni Uri del 
Talaì Lama , fiuttofto che al loro Capo; quella 
•ra concepita rei feguenti termini . „ Chtm- 
„ pario (a) , che mi è flato da voi fpedito , 
„ mi ha infinuato,in veltro nome, di far c*« 

„ ricar di catene 1’ Han Toparvio ed il Ksm- 
„ touctou Sumpanio, e d’ inviargli in quello 
(lato a Kaldanio, colla frurezza, ch’ei noa 
„ farebbe loro il minimo male. Il primo do- 
„ vere dei Rè, e dei padroni del Mondo è 
„ d’avere un cuore retto , intenzioni pure, 

„ ed una condotta appoggiata alla ragione td 
„ alla giuflizia . Se facefli arreflare quelli due 
„ Principi , allora mi dichiarerei in favore 
„ d’un partito a fpefe deli’ altro ; or potremo 
„ in apprelfo , voi ed io, offrirei per mediato- 

• •„ ri 

(a) Chennpatinkanpou . 
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„ ri fra gli Eleuti , cd i Kalk.afì} Dobbiamo — 

„ l’uno e l’altro olfcrvare una condotta ina- DELL 

• • | « • «ERA CR« 

v parziale, e lontana da qualunque prcvenzio» r j] n(T 
„ ne ; quell’ è il miglior mezzo di conci- 
„ liare tutti due i partiti, e di forzargli ad Kang-bi . 
„ accettare la pace . Io ho inviato a Kalda- 
„ nio il Prefidente Ornio , il quale mi ha 
„ fcritto, che quello Principe era flato disfar» 0 ' 

,, to da Sevadanio (a), e talmente maltratta» 

„ to , eh’ tffendo una parte delle di lui trup» 
w pe rimafla trucidata fopra il campo di bat« 

„ taglia , quelli che fi erano falvati da ta« 

„ le feonfitta, folfrivano gli orrori della mi. 

„ feria , ed una eftrema carellia che gli ave» 

„ va ridotti alla dura neceflità di cibari 
„ di carne umana . Ornio foggiunge , che il 
„ vofìro Inviato preffo di quello Principe ha 
„ dovuto farvi fapere le tnedefime cofe. Fi» 

„ guriamoci , che Kaldanio fia ridotto alle uU 
„ time efiremità , e fi trovi lenza riflòrfa per 
„ procurarfi i generi di prima neceflirà, e 
„ bifognofo del mio foccorfo: fupponiamo, 

„ ancora che io gli abbia accordato un afilo * 

„ or fe violando i dritti dell’ ofpitalità , lo 
„ faceflì arrellare e confegnare al di lui ne- 
„ mico, qual’ odiofa idea non darei motivo 
,, che fi formaffe di me fttffo? Quello rifUfiio» 

„ ni , per quanto fieno femplici,mi danno luo* 

„ go di dubitare che il voflro Inviato abbia 
E 4 „ ma- 

(a) Tf tuang-rabdan , 
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DEtL » »> mal interpretati i voftri veri Sentimenti* 
*nA e*. ’* c m * fratt * cne dal dar fede alle propofizioni 
i ling » ch’egli mi ha fatte in nome voflro. Vi 
1689 )) fpedifco Pantarfio fa), ad oggetto d’afficu- 

Ktog-èi." rarm i d c n a voftra maniera di penfare a tal 
„ riguardo . “ • .. 

“7- Dopo che Sevadanio ebbe disfatto Kalda- 
1 90 nio , il Prefidente Ornio fi portò (òpra i con- 

fini del paefe occupato dai Kalkafi , fecondo l’or- 
dine della Corte j fi (lette quindi lungo tem- 
po fenza nulla faperfi nè di Kaldanio, rè del 
Koutwctou La vefa nio , nè del Tortfi Canannio, 
nè degli altri Deputati fpediti al Principe 
fuddetto . L* Imperadcre Cam io giudicò , 
ch’ei, malgrado le fue protette d’amer per la. 
pace , volefle romperla con etto e che avelie 
ritenuto Lavefanio ed il di lui frgu ; ro come 
una prova d’aver cangiato penderò . Kaldanio , 
in fatti, aveva rifoluto di fare una gueria fan- 
guinofa ai Kalkafi‘ t e quella era la ragione 
che Io aveva determinato ad arredare gli Am* 
bafeiatori della Corte. L’Imperadore vidde 
che non doveva uSarc pili riguardi* cd in con- 
seguenza , ad oggetto di far cuflodire le fron- 
tiere , pofe in piedi un rumerofo efercito , che 
divife in più corpi , l’ uno dei quali , fotto il 
comando del Prefidente Ornio, ebbe l’ordine 
d’ innoltrarfi fin al Sud di Kerlon. Siccome 
non fi Sapeva prccifameate il luogo dove Kal- 
danio 


(a) Pantfarttt . 
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DELLA CINA XXII. DINAS. 7? 
danio fi era ritirato, così CaMio «landò da — ' » 

per tutto a farne la (coperta, lenza che fi DELL 
folle potuto averne notizie ficure. Solamente ,\ K \ c ^‘ 
Talmapio (a) , Inviato del TaUì-Lama , nel paf- 1 1Ils> 
fare per Kia hiu»Koan , dille ad un Ufficiale del K a ng-bi 
Tribunale, che nel terzo giorno della duodecima 
Luna, aveva veduto Kaldanio, il quale era 
rifoluto di marciare fubito verfo Hiongo- 
ro/ ma che avendo faputo che la Principef* 
fa Onovia (b), e Sevadanio s’ innolfravano nel 
fuo paele, aveva prefa la llrada d’ Hopto, dov* 
egli lo aveva lafciato con molte migliaja d 
uomini d’infanteria, ma con poca cavalleria, e 
nella rifoluzione , dopo efierfi alquanto quivi 
ripofato, di marciare verfo l’Ell contro i 


Kalkafi. 

Sebbene non fi folle potuto fare un gran 
conto di quella relazione , l’ Imperadore non 
mancò di dedurne, che Kaldanio era entrato in •’ 
briga con Sevadanio* ma ficcome non le ne 
fapeva la caufa, così egli fpedx a quell’ ulti*' 
mo un fuo Uffiziale , chiamato Tavio (c) , 
con ordine di confegnargli alcuni doni, ac- 
compagnati dalla feguente lettera: „ Il pollo 
„ che occupo m’impone il dovere di cercare 
„ i mezzi di mantenere in pace tutti i regni . 

„ Mi è (lato riferito, che voi fiate entrato in 
„ guerra con Kaldanio, lo che non è potuto 

„ acca- 

(a) T alaìkampott . (c) Tabea . 

(b) Hontu . 
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, „ accadere fe non per forti cagioni di difgtl* 
r>ELL „ (Ti .• quefta notizia mi ha vivamente afflit- 

CR« * 

•j'jj, to* ciò non ortante , la diftanZa confiderabile 
t6pa = ’ „ che ci fepara mi obbliga a fofpendere il 
Kang hi mio giudizio riguardo alle notizie che 
„ mi fono giunte all’ orecchio» Per liberar» 

„ mi da qualunque incertezza , vi fpedifeo 
„ Tavio, uno degli Uffiziali del Tribunale 
„ dei mici Minirtri , a prefentarvi , in mio no» 

„ me , venti pezze di feta di divertì colori , 

„ ed a fa pere da voi il ptotivo dei voftri 
„ difgurti. “ 

Nella quinta Luna , Ornio fcrifle all’ Im** 
peradore , che Tafimio, flato precedentemente 
al fervizio di Sumpanio e fatto in ieguito 
prigioniero da Kaldanio , effendo fuggito dal 
di lui campo, aveva varcato il fiume d’ Our» 
tcha: che fi era quindi porto alla tetta d’ un 
efercito eh’ egli faceva afecndere a quaranta 
mila uomini, ma che per verità, giungeva a 
trenta mila : che aveva chiedo foccorlo agli 
Orofi ; e che fperava fra poco tempo di ricc* 
verne un confiderabil rinforzo » A tal noti- 
zia, 1 * Imperadore fece dire agli Oro fi Lieo- 
lio fa) e Fanifio (b), che fi trovavano allora 
in Pè-king a motivo del commercio, d’ eflertì 
maravigliato all' udire , che la loro nazione fi uni- 
va con Kaldanio per fare la guerra ai Kalkafi: 
che la medefima non poteva igaorare , che que- 
lli 

(a) Kilicoul! « (b) Yfanififi. 
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DELLA CIN \ XXII. DINAS. 7 $ 
ìli ultimi fi erano dati alla Cina ; e che in ~ 
confeguenza far loro la guerra , era un dichia- ^ LL 
farla all’impero, ed un contravvenire formai- ^ jj p** 
niente al Trattato flipulato folcnnementc in 
Nipchou. Gli Orofi fuddetti non ne rimafero Kong Iti. 
meno forpreG • ed altro non poterono rifpon- 
dere fe non che riguardavano tal voce come 
mancante d’ogni fondamento. 

Alcuni giorni dopo, fopragginnfe un altro 
avvilo dalla parte dei Tartari, cioè, che il 
Lama Caganfio (a), e (Tendo giunto, nel quar* 
to giorno della prima Luna, in Tahanter,vi 
aveva trovato Lavefanio e gli altri Amba* 
fciatori CineG prtflb di Kaldanio: che quello 
gli aveva provveduti di viveri , dei quali elfi 
avevano un gran bifogno : che aveva ve* 
du*o un inviato degli Orofi marciare cogli 
Eleuti , cd udito il loro Comandante 1’ In» 
viaro parlare coli’ Inviato fuddetto fopra la 
risoluzione, in cui i medefimi erano di chiede- 
re truppe alla di lui nazione* e che ne avevi 
loro promeffe. I difpacc; dicevano ancora , che 
Kaldanio Soffriva una gran careflia di viveri j 
e che aveva fatto uccidere quafi tutti i fuoi 
cavalli per foftencre l’armata. Quell’ avvifo 
confermò l’Imperadore nell’opinione, che Kal» 
danio era affolufamente rifoluto di fare la guer- 
r »; e che quindi la fola forza avi ebbe potuto 
obbligarlo alla pace. Diede in confeguenza or- 
dine 

(a) Cbangnan-tertfi . 
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dell’ d - ,nC aI C ° nfe Sonovio d <dla famiglia Impe- 
era c 8 . ria,e * e Comandante delle truppe Tartare e 
T ling bandiere deftinate a marciare contro di 
1690 lui, a dilporfi alla partenza. CnMio parte- 
K/txg ki «ci pò in feguiro ai Grandi della fua Corte 
T avvifo che aveva ricevuto dal Prefidente 
Omio , il quale gli aveva fatto fa pere , che un 
Kalfa, eh era fuggito dal campo degli Elettri y 
aveva riferito, che nel fedo giorno della fe- 
tta Luna, quelli , in numero di quaranta mi- 
la, avevano varcato il fiume Ourchun, e fi 
erano avvicinati all’altro , detto Ourchta : eh’ 
«(Tendo giunto colà dal campo di Kaldanio an 
Inviato del No/en Potunio (a) degli Orofi , al- 
la tetta d’ alcune centinai di foldati , n’era 
fubito partito precipirolamente , fenza che fi 
fatte potuto indovinarne la caufa : che il fiu- 
me Ourchun non «ra molto lontano da quel- 
lo di Kalka , dittante una giornata dal paefe 
di Karong , ovvero dal primo corpo di guar>; 
dia Cincfe" e che fembrava cofa ficura , che 
Kaldanio farebbe entrato nel paefe di Poir , e 
che in confeguenza avrebbe incominciate le lue 
oftilità contro 1 ’ impero . Canifio (a) , Han 
di Kortchin , Principe del prim’ ordine , fcrif- 
fe all’ Imperadore una lettera concepita nei 
feguenti termini:,, [n confeguenza degl’ ordi- 
ni dini della MaeftàVoftra, io mi fono potto 
» in campagna j ed ettendo giunto colle mie 

„ trup* 

(a) Pouttcn. (ty Qbatfin . 
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,> truooe in Tunta, vi ho trovato un gran > 

„ numero di Kalkafi che vi fi erano rifugia- DELL 
„ ti. Io gli ho interrogati intorno al motivo*? 

„ che gli aveva indotti ad abbandonare la loro ,5^^ 

,, patria; ed dii mi hanno rifpoflo,che il ti* Kang-hi . 
„ more di non cadere nelle mani di Kalda* 

,, nio aveva rrfa nectffaria la loro fuga- 
„ Quelli medefimi fuggitivi mi hanno anche 
# , detto, che il Merghen d’Outchun-coutfin ave- 
„ va loro affiorato , che nel quarto giorno di 
„ quella fella Luna , gli Eleuti erano partiti 
„ da Hourboet , c marciavano per due llrade 
,, diverfe, in numero di piti di due mila: che 
,, il Taiki Palancio (a) e Novio (b) erano an* 

,, dati loro incontro con alcune centinaja di 
,, foldati; e che gli Uffiziali degli Eleuti ave* 

,, vano detto: — Noi da principio vi aveva- 
„ mo prefi per Kalkafi ; ma giacché apparte* 

„ nete al grand’ Imperadore della Cina', non 
,, avete alcun motivo di temere dalla nollra 
„ parte: il nofiro odio è voltato contro i fo. 

„ li Kalkafi , che fono i nollri foli nemici. 

„ Voi liete da noi annoverati fra il numero 
«> dei nollri amici , ed affinchè rimaniate con- 
a vinti che non abbiamo il minimo penderò 
„ d’intraprendere cos’ alcuna in voflro danno, 

„ v’invitiamo a giurare con noi una fedel’à 
„ fcambievole. Lavefanio, gli altri Inviati 
„ dell’ Imperadore , e quelli del Tala^Lama fi 


(a) Palantchou , 


(b) Ne/jo . 
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—■ — 7 „ trovano nel noftró campo: feguneci ; e pò* 
DELL ,, trete allora credere la verità di quanto vi 

llìnff” abbiamo afferito - Nel 8' 0rno fedente ( fog- 
1690 ° » giunfe il Mergbcn), eflì prefera le donne di 
Kong hi. v quei Taiki , e più di Itffanta perfonc del 
„ loro frguito : io , effendomi avveduto cppor- 
„ tunamente di quello tradimento, mi lono 
j, fortunatamente gettato in mezzo all’e be , do- 
„ ve fono flato nafcofto finaffanto che ho tro- 
„ vata la maniera di fottrarmi alla loro per- 
” fidia; ed in feguito mi fono qui trasferito. 

„ Non era Kaldanio in perfona , ma uno dei 
„ di lui fratelli quello , che comandava a que- 

„ fte truppe. “ ^ 

L’ Impcradore, allora pienamente informato 
degli andamenti di Kaldanio,, convocò un Con» 
figlio comporto dei Principi e dei Grandi ' 
della fua Corte , nel quale fu rifoluto d’ im- 
piegarfi tutti i mezzi poffibili per diftrugger- 
lo, dicendofi chela di lui rovina poteva effe- 
re il fondamento della pace.. Cam io dichiarò 
.che avrebbe comandato in perfona ; quindi ra- 
dunò un efercito comporto delle quaranta- novtf 
bandiere dei Principi Mongous , delle migliori 
truppe delle otto bandiere Mance/t , e della ban- 
diera dei Cinefi . QueA’ armata doveva effer 
divifa in molti corpi , ciafcuno dei quali fi fa- 
rebbe incamminato per una diverla ftrada. 

La divifione comandata immediatamente 
dai Principi doveva ufcire per Y-fong*tchèou 
* ed 
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ed il corpo condotto dal Conte Sonovio 
doveva Arguire quello in cui era l’Iroperado- 
re, che non fi farebbe pollo in marcia fe non 
due giorni dopo l’armata dei Principi, la di 
cui partenza era Affata per il dì 4 della fet- 
tima Luna . 

In quello frattempo, Camio attendeva a 
porre in evidenza i torti di Kaldanio , ed a fo- 
gliergli ogni motivo di lamcntarfi allorché gli 
foffe fiata dichiarata la guerra . Ortivio (a). Man- 
darino del Tribunale degli Affari Efieri, andò, 
*n di lui nome , ad efporgli i lamenti, per effer 
egli entrato a man armata nelle terre dell’ im- 
pero , e per avere , contro il dritto delle genti , 
ritenuti i di lui Ambafciatori . Gli fece an- 
che dire, che fpediva alcune partite di truppe 
nella Tartaria , ad oggetto di difendere le 
frontiere dagl’ infulti , e di cautelarli riguar- 
do alla voce che fi era già promulgata d’ ef- 
ferfi egli preparato ad attaccarle . Le illazio- 
ni dicevano altresì , che nel calo in cui 
Kaldanio gli aveffe domandato le l’ Imperado- 
re, c gli altri Principi marciavano in pedo- 
na contro d’effo, Ortivio doveffe rifpondergli , 
che lo ignorava ; e finalmente , che fe quello 
Principe ribelle fi foffe determinato a fpedire 
un Uffizialc per giuftificare la fua condotta , 
ci doveffe aver la cura di farlo prevenire da 
un corriere. Ortivio era egualmente incarica- 
to 

(a) Orbltìtu. 
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’ 7 d’ una lettera di Camio diretta a Kalda- 

. • • r • • • _ - 

era CR .mo, c concepita nei legucnti termini: n 11 
Tiing „ mio primo dovere è di proteggere i deboli 
i68j „ contro gli oppreffori , e di far regnare la 
Kang h,.^ pace j. osi f ra gii ftranieri, come fra imiei 
„ fudditi; io porto tutti egualmente nel mio 
„ cuore . La guerra è un flagello , a cui fi 
„ deve procurare a qualunque cotto d’ovviare, 
„ giacché le neceffarie conseguenze ne fono le 
» difgrazie , e le rovine dei popoli , lo che 
» mi ha impegnato ad efortarvi cosi fpeffo a 
»» ripigliare Sentimenti di pace , ed ad abban* 
>» donare ogni penfiero di continuare le voftre 
»» oftilità . 

» Voi mi avete rifpoflo , che defiderofo di 
» fecondare le mie intenzioni , le quali non 
»> hanno altro fine che il bene dell’ umanità , 
>i e d uniformarvi ai miei ordini, non refpi* 
»» favate (e non la pace ; ciò non ottante , ho 
»» notizie da tutte le parti , che avete incornino 
» c r afo ad inquietare di nuovo i Kalkafi . 
», Ho- inviato il Prefidente Ornio per fapere 
», fe le frontiere erano tranquille • e mi fi è 
» fatto fapere , che voi avevate detto ai 
„ Taik.it d’ Outchun coutfìn , incaricati d’ in-. 
„ vigilare (opra la fteurezza dall’ impero , 
», che imputarvi il difegno di farci la guerra 
„ farebbe fiato lo fteffo che calunniarvi: ma 
„ mentre ci teoevate a bada con belle parole, 
„ fiere entrato nelle nottre terre colle vortice 

». trup- 
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} , truppe, e ci avete tolti gli u «mini *d i 
„ beftiami; or è quella la prova delle voftre 
„ difoofizioni pacifiche? E non è , perlocontra- 
,, rio, una dichiarazione formale di guerra ? E’ 
„ gran tempo, da che vi ho fpedito il Koutou • 
„ ctou Lavefanio: frattanto io non vedo ror- 
„ nare nè lui , nè alcuno di quelli che lo han* 
j, no accompagnato; che mai pretendete, rite. 
3 , nendogli ? Òrtivio , Mandarino d’uno dei miei 
j> Tribunali , viene anch’egli ad impegnarvi , in 
„ mio nome, a cangiar condotta; le non lo 
„ fate, lappiate che io fono rifoluto di venire 
,, alla tella dei miei eferciti , e feguito da tutti 
„ i Principi della mia Corte, a gaftigarvi. 
,, La miglior rifoluzione , che polliate prende. 
„ re è , che ritiriate immediatamente le vofire 
„ milizie, ponghiate in libertà i miei Inviati, 
,, e gli facciate accompagrare da uno dei voftri 
„ primi Uffiziali, che incaricarete di portarli 
,, a rendermi conto della voftra condotta. Ave- 
„ te dovuto conofcere dalla mia la pena che 
„ ho nel dover ricorrere alle vie di rigore; ma 
„ fe mi obbligate a sfodrare la fpada , non la 
„ rimetterò nel fodero finattanto che non ab. 

„ bia vendicati i difprezzi , che avete fatto dei 
„ miei configlj . “ 

Alcuni giorni d opo , 1’ Tmpcradore ricevè 
un corriere fpeditogli da Ornio , il quale gli 
dava avvifo d’ una battaglia, che aveva data 
a Kaldanio, in vicinanza del fiume Hourhoucì . 

St. della Cina T. XXXIII. F Gli 


DELL* 

tu A Cr. 

1 lìng 

1600 
K ang-i*. 


Digitized by Google 



8i STORIA GENERALE 

— Gli Elettri , in numèro di più venti-mila , efi- 

DE, L fendo entrati nel territorio d’Outchun-coutfin , 
l |ing v * av ^ vano prcfo un gran numero d’uomini, 
di donne, e molti bettiami. Il Prefidente Or- 
« nio , alla tetta delle truppe che fi trovavano 
fiotto i fuoi ordini , fi preparò a riacquiftare 
quttto bottino . Formò adunque due divilronij 
ed avendone fpedifa una per una ftrada , men- 
tre egli s’incamminò per un’altra, raggiunfe 
i nemici pretto del fiume Hourhoei. L ’ at- 
tacco fu incominciato dai Mongotts , e fottenu- 
to dai K.alk.aji ; i primi forzarono Cubito gli 
Elettri , c tollero loro una gran parte del loro 
' bagaglio** ma in vece d’ infeguirc il nemico » 
fi avventarono difordinatamente fioprà il bot- 
tino. Gli Elettri , effendofi avveduti del di fiordi* 
ne in cui etti erano , fi riunirono , e gli aflalirona 
impetuofamente. Avendo in tal guifa riacqui- 
flato il bottino che gli altri avevano fatto, 
gl’ incalzarono cesi vigorofamente , .che i KaU 
kaft , non potendo fottenere il gran fuoco del- 
la loro mofehetteria , furono ridotti alla ne- 
' ceflità di piegare. Ornio fece allora innoltrare 
alcune brigare che non avevano ancora com- 
battuto , e che arredarono gli Elettri , che 
caricavano anch’ etti vigorofamente i nemici, 
allorché due corpi del loro partito , effenda 
fcefi dalle montagne vicine, aflalirono l’ala 
dettra e la finiftra degl’ Imperiali , i quali , 
per mancanza di polvere , non poterono ri- 

fpon- 
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fpondere alla vivacità del loro fuoco, e fi ~~ ~ 
viddsro raffretti a cedere il terreno, c tur BRA CK> 
to ciò che avevano acquiftato. '] f ^ < 

La perdita di quefta battaglia diede una ,5 po 
grand’inquietudine all’ Impcradore . Siccome Ka»g-iì 
Ornio aveva attaccato Kaldanio , cesi entrà 
in un gran timore che ciò non ferviffe d un 
nuovo motivo a quello Principe per ricufare 
di conchiuder la pace coi Kalkofi • Una tal 
ragione lo determinò a deputargli Manipm (a), 
Affeflbre del Tribunale degli Affari Lfteri , per 
a figurargli che Ornio non era venuto alle 
mani per fuo ordine, ma ch’era fiato forzato 
a tal’ atto d’ edilità , per non aver potuto 
vedere con occhio tranquillo, le. violenze efer» 
citate da effo Kaldanio fopra Ir terre dell’ 
impero . Le ifiruzioni di Mauipio dicevano 
altresì , che 1 ’ Imperadore aveva incaricati i 
fuoi Generali d’ efiervare folamente la marcia 
degli Eleutì , ma fenz’ attaccargli J e che alla 
notizia che i medefimi fi avvicinavano alle 
frontiere ^ temendo che Ornio non foffe dive» 
nuto aggreflòre , gli aveva fpedito un corriere 
per recargli l’ordine di tenerli (ulla difefa: 
ma che quefto corriero era arrivato troppo 
tardi , e quando la. battaglia era già fiata 
data . 

Malgrado quella fpeeie di Trattato , Ca» 
mi© non mancò di fare tutte 1* neccffarie 

F z. difpo' 

(a) Manpì . 






Digitized by Google 


Ul 



I 


84 STORIA GENERALE 
D1Ll> clifpoGzioni p er j a p ar f enza delle truppe che 
ERA «R aveva già radunate. Vifnango (a), di lui fra- 
"J ling tello maggiore, ne fu nominato Generaliflimo , 
fotto i) titolo di Fou-yuen-Ta-tfiang-fctun , ovve- 
^ ' ro Gran-Generale che governa lungi , c Luogotc- 
nente-Generale itinio (b), figlio maggiore dell’ 
Imperadore • e determinò eh’ effi ufeiffero dalla 
gran muraglia per la ftrada di Koupe-kèou . Ga- 
nigio (c), della famiglia Imperiale , Principe del 
prim’ ordine, fotto il nome d’ Hochè-kong-tfing 
ouang , ebbe il comando della feconda diviGo- 
ne, e gli fu dato il titolo di Ngan-tè Ta-tfiang - 
hìun , che lignifica Gran-Generale thè dà la pa- 
ce al Nord. Gapovio, (d) Principe del prim’or- 
dine , fotto il nome di Kien-tjìng-ouang , ed Ota- 
cio (e), Principe del fecond’ordine , fotto quel- 
lo di Tolo tfin-kiun- ouang , ambiduc della fa- 
miglia Imperiale , dovevano fervire in quali- 
tà di Luogotenenti Generali* e lì rifolvè eh’ 
entralfero nella Tartaria per Hi-fong-Kèou . 

JLa partenza di quelli di verfi corpi d’armata 
fu filfata per il fecondo giorno della fettima 
Luna. Il Conte Sonovio ricevè nel medefimo 
tempo l’ordine d’andare ad alfumere il co- 
mando dell’ efercito d’Ornioj ma pochi gior- 
ni dopo, effondo giunta la notizia che le truppe 
d’ Hamita , e quell* d’ Honniat ( ovvero Onbìot 

e di 

(a) Hocbtpu tfing- ouang (d) lapou. 

(b) fi» ti. (e) Ouotcba , 

(e) Tibang-ning. 
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e Hi Pariti avevano raggiunto Ornio, l’ Impera- — 
dorè mandò al Conte Sonovio un contrordine, 
e gli fece dire che afpettafTe il Principe Gu- 
fanio (a). Fu fpedito un altro corriero ad 
Amizio con ordine ch’ei fofpendeffe la mar* Kang- hi . 
eia delle truppe e qualunque operazione mili- 
tare. finatfanto che foffe giunto il Principe 
fuddetto, che fi doveva afpettare in Rèrè, 
dove farebbe feguita 1’ unione delle due ar" 
mate. 

Nel decimo- terzo giorno della fettima Lu- 
na, giunfe in Pè-king Torannio (b), Inviato 
di Kaldanio, per proteftare, in nome del fuo 
padrone , eh’ ci riguardava come fuoi nemici 
i foli Kalkafi • e eh’ era entrato , fuo malgra- 
do, nelle terre dell’ impero, dove fi vedeva 
obbligato a trattenerli per qualche .tempo, 
ma con prometta di non commettervi la mi- 
nima oftilità . L’ Imperadore trattò molto 
onorevolmente quell’ Ambafciatorc • ed alla 
di lui partenza, gli confegnò una lettera per 
Kaldanio , nella quale incominciava dal rim- 
proverargli il poco conto che fi poteva lare 
della di lui parola • quindi Aggiungeva , che 
amando naturalmente la rettitudine , non pote- 
va foffrire che fi ufaffero raggiri , fpecialmente 
in un affate di grand’importanza. Ad ogget- 
to di convincerlo della giuftizia dei fuoi la- 
menti , gli richiamava alla memoria tutto ciò 

F $ ch’ei 

(a) Tu»tJing-ouang . (b) Tataban-kfvong. 
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— ... ! eh’ ci aveva fatto , di concerto col Talai.Lam» > 
dell’ per condarlo a fentimenti di riconciliazione, 
era cr. C( j a j riftabilimenfo della pace . Chiudeva la 
^ 690 ^ UC ^ ettera coll’ informarlo , che nella necefli- 
1 a cu * fi vedeva ridotto, d’ opporli alle di 
lui devaftazioni fopra le frontiere dell’impero, 
aveva finalmente rifoluto di fpedire un’arma* 
fa confiderabile, fiotto gli ordini del Principe 
Gufiamo , del fuo figlio primogenito , e di 
molti de’ Tuoi Grandi , i quali fi trovavano 
attualmente per ittrada : che ciò non ottante , 
s’ei avelie voluto appigliarli al partito che il 
Tala'i-Lama ed elfo defideravano, egli aveva* 


fio tante volte fuggerito , gli avrebbe richia- 
mati; ma gli minacciava di perfeguitarlo otti* 
natamente , qualora ci folle flato pertinace a 
fegno di non volere deporre le armi . 

Nel giorno decimo-quarto della fletta Lu* 
na , V Imperadore, partito da Pè-ning , s’in- 
camminò verfio la Tartaria, e fi determinò a 
trattenervi!) durante la Ragione dei grandi 
caldi; ma il vero motivo del di lui viaggio 
era quello di trovarli in un luogo piò como- 
do per poter dare i fuoi ordini o per la con* 
elulione della pace, 0 per continuarli, fecon- 
do avellerò efatto le circoftanze , le ope- 
razioni della campagna. 

Frattanto Kaldanio inviava Deputati dietro 
Deputati nel campo degl’ Imperiali per protetta- 
re, ch’ei non voleva far la guerra all’Impe- 

rado- 
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Madore , e che non òdiqva fe non i Cuoi ne. ■■ — 

mici , i quali fi erano rifugiati nelle di lui dell 
terre. Gli era jmppflihilp, malgrado quetti BR ..y. c y > 
palli, occultare l’ intenzione che aveva d’ eden- i!1=> 
Jere Tempre più il fuoco della guerra; ma ei Ka K £-h { . 
credeva con ciò d’ingannare, e di temporeg- 
giare quanto ballava per aumentare le fue 
truppe , e per porli in jttato di vendicarli più 
completamente dell ’ Hit n Toparvio e di Sum* 
pallio» L’ Ifnperadore penetrò le di lui inten» 
lioni ; talché le differenti partite delle trup- 
pe , eh’ erano in marcia , fi andarono Tempre in* 
noltrando ; e fi riunirono ben pretto in vici* 
nanZa di Parin, fotto gli ordini del Gran G e* 
nerale Gufanio. 

Pochi giorni dopo la Tua partenza, CaMio 
fi feriti indifpofto in maniera , che fi vidde 
obbligato a tornare in Vng-Kouang ; ma fic. 
come pareva che nè il ripofo , nè le medicine 
hòn arrecaflero alcun follievo al fuo male # 
così egli, cedendo alle iflanze dei Grandi che 
lo accompagnavano, fe ne tornò in Pè-king, 
dove ricevè ben pretto la notizia d’ una vittoria 
riportata fopra Kaldanio nel paefe d J Oulan* 
poutong, la quale per altro cottò la vita al 
Principe Ccvivio (a) ( 0-1 difpaCcj del Gran* 

F 4 Gene* 

(a) Kìeott kifóu » 

(1) Quefto Principe, ilo dell’ tmpefàdofe é G*p® 
d’ una delle otto bandiere dell'impero, fu uccifo nel- 
la battaglia fuddetta , Il di lui cadavere fu bruciato } 
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' ~ Generale contenevano il feguente dettaglio : 

DELL „ Nel ventèlimo-nono giorno della letti ma 
1 lin<r »> Luna, avendo faputo enei armata degli Eleu- 

1690 . ^ 1 

ILong'hi . fecondo l’ufo dei Tartari, i quali non mancano mai 
a tal cerimonia riguardo a quelli ebe perifeono 
nella guerra, o muojono per viaggio . Le ceneri fu- 
rono trafportate in Pè-king, in una piccola learda di 
broccato collocata in nna buffala ricoperta di rafo 
nero , portata da otto uomini , e preceduta da dieci 
• cavai leggieri , ciafcuno dei quali aveva una lancia or- 
nata d’una nappa roda , ed una banderuola di rafa gial- 
lo contornata di rodo , fopra la quale lì vedevano 
dipinti i dragoni dell’ impero , lo che era il diftintivo 
del Capo d’nna delle otto bandiere. Quindi veni- 
vano otto cavalli condotti a mano , marciando a 
due a due, adai ben equipaggiati , i quali erano fe- 
guiti da un altro cavallo, con una Iella di cui ha 
dritto di far ufo il falò Imperadore, o almeno qual- 
cuno da edo onorato di tal favore, eh’ ei non ac- 
corda fenon ai fuoi propri figlj . I fàgli , ed i nipoti de[ 
morto, a cavallo e vediti a bruno, circondavano la . 

budola , eh’ era accompagnata da otto do medici ; qual- 
che paffb in didanza da quedi , andavano i più dret- 
ti congiunti , e due Grandi , che 1’ Imperadore aveva 
fpediri per fargli onore . 

Gli altri congiunti del morto , tutti in abito di 
duolo , accorfero incontro aldi lui convoglio. Allo" 
ro arrivo, i figlj ed i nipoti pofero prede in terra , e fi 
diedero a piangere intorno alla budola. In fegHito 
marciarono a piedi , fempre piangendo per lo fpazio 
d’un mezzo quirro di lega: allori gl’inviati dell' 
Imperadore gli fecero rimontare a cavallo ; e fi con- 
tinuò la marcia , durante la Quale molti congiunti 
ed amici del morto andarono a rendergli gli edremi 
doveri . 

Il convoglio non era più d’ un quarto di lega di- 1 

fiali» 
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j ti era accampata in Oulan-pourong , io feci ■ 

n fub'to inno’trarvi le truppe di Voftra Maeftà . 

» Nel primo dell’ottava , circa il mezzogiorno , 1 * 

.” fcuo - z° 

ftante dal luogo dove doveva fermarli prima d’ entra- K<w£-/W. 
re nella capit.de, quando il primogenito, ed il quar- 
to tìglio dell’lmperadore , inviati da eflo per fare 
onore al defunto, apparvero, con un numerofo fegui- 
to compoflo di aerfonaggj della prima diflinzione . 

Avendo tutti allora pollo pii in terra, li fece rad- 
dopuiare il palio ai portatori, ad oggetto di giungere 
più prello prelTo i Principi; e quando vi lì fu vicino lì 
depofe la buffetta in terra . 1 due Principi e tutto il 
loro feguito pianfero per qualche tempo , dando dimo- 
flrazioni d’ una gran triflezza ; ed in feguito , eflendo 
rifiliti a cavallo, li allontanarono alquanto dalla fira- 
da maeflra, e feguirouo il convoglio fin al campo. 

Qnivi furono fchierati intorno alla tenda del morto i 
cavalli condotti a mano; e la fcatola, in cui ripo- 
sano le di lui ceneri, fu tratta dalla buffala, e col- 
locata fopra uno llrato in mezzo alla tenda , con una 
piccola tavola vicino . Eflendovi entrati i due Prin- 
cipi , il maggiore s’ inginocchiò davanti la fcatola 
medefìma, e follevò per tre volte fopra la fua ie- 
lla una piccola tazza piena di vino, che versò, pro- 
filandoli ogni volta fin a terra, in un vafo più gran- 
de d’ argento , pollo fopra la tavola . Dopo quefla 
cerimonia, i Principi ufeirono dalla tenda; ed aven- 
do ricevuti i ringraziamenti dei figlj e dei nipoti 
del morto , rimontarono a cavallo per tornarfene 
in Pitting. Il convoglio fi pofe in marcia, nel gior- 
no feguente, per entrare nella città; ed una truppa 
di domeflici accompagnò le ceneri , piangendo e 
Cambiandoli a vicenda . 

Tutti gli Uffiziali della bandiera del morto, ed 
nn gran numero di Signori i più qualificati della 
Corte andarono a rendere i loro doveri alla memoria 

d’ un 
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'bell'" ” lcuo P r,nimo il nemico accampato a piè di 
Era cr. ’’ P na niontagna I: tua ta fra un bcfco ed un 
1 ling » piccolo fiume. Circa le due ore, io lo feci 
1690 > „ at* 

K «ng-bì ari uomo eh’ era Ulto generalmente (limato. A mi. 

Tura che il convoglio fi avvicinava a PVking , fi an- 
dava ingroffando, attefa la moltitudine delle perfone 
diftinte, che fuccelfivamente arrivavano. Nell’entra» 
re nella città, un-» dei domellici del morto gli oflfA 
per tre volte una razza di vino , che quindi , proflrando/i 
replicatamele, fparfe in terra. Le ftrade, per le quali il 
convoglio doveva partire, erano polite , e fiancheggiate 
di fanti , Come nelle marce dell’ Imperadore , del Prin" 
cipe ereditario, e delle Principeffe . Prima di giuri* 
gere alla cafa del defunto , due numerofe truppe di 
domellici , di lui e del di lui fratello, tutti in abiti 
di duolo, nell’andare ad Unirli col corteggio, fubito 
che lo fcuoprirono , fi diedero a piangere , ed ad urla» 
re , al che quelli , che accompagnavano le ceneri , rifpo- 
fero coi loro pianti ed Urli raddoppia» . 11 convoglio 
era afpettato nella cafa del morto da Un gran nume- 
ro d’uomini di qualità. 

Il P. Gerbillon , che riporta quella pompa funebre » 
come uno di Coloro che vi alfille, dice di non aver, 
vi olfervata altra fuperllizione che quella di bruciar^ 
Un pezzo di carta davanti ciafcuna porta della caf 4 
del defunto per la quale palpavano le di lui ceneri-,* 
quella fi accefe allorché effe fi avvicinarono ad 
un cortile. Alcuni padiglioni di lluore formavano come 
altrettante Tale illuminate da Una gran quantità di 
lanterne, e fparfe di tavole ricoperte di frutti e d’odo- 
ri. La calla, che conteneva le ceneri , fu collocata fot" 
to un baldacchino di rafo nero otnato di frange e 
di galloni d’oro» e chiùfo da due tende. Il figlio 
primogenito dell’ Imperadore » ed uno dei di lui fra- 
telli minori illituitu figlio adottivo dell’ Imperadri* 
Ce, nipote di Cevivio morta feaza lafciare alcun 
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attaccare ; e la nodra ala finidra difordinò — “ 

„ quella che aveva a fronte : ma la delira DtLL 
„ non potè ottenere lo Hello vantaggio, amo* 'J 
„ tivo del fiume che la feparava dai nemici* x6 3 
„ Quelli profittarono della loro Umazione : Ka r .g*(,i* 
„ ma le noflre truppe , eflendo rifalite verfo 
,, la forgente , fuperarono 1 ’ odacolo che le 
,, aveva arredate* ed avventandr.fi impetuofa* 

„ mente Fcpra quelli che fi opponevano al 
„ loro ardore , gli pofero tutti in fuga . La 
„ notte impedì che 4’ incalzaffero ifuggiti- 
,, vi , e fi disfaceffero interamente; ciò non 
,, ofìante , la nodra vittoria fu completa . „ 

Kal- 

figlio mafchio, fi trovarono altresì nella cafa del de- 
funto: «pacarono le flefle cerimonie che avevano 
fatte nella tenda, prima d’entrare in Pi king;e fu» 
tono ringraziati dai figlj e dai nipoti del medefimo, che 
fi proftrarono loro davanti , dopo efferfi levate le ber* 
rette. Nel giorno precedente quello in cui le ce- 
neri fi dovevaro portare nel fepolcro, avendo CaM1° 
dichiarato di voler onorare il convoglio della Tua 
prefenza, i Grandi ed i fratelli del morto lo fup- 
plicarono a difpenfarfene egli fi arrefe alle loro Man- 
ze ; ma volle che i Tuoi figl j aflìfteflero a quell’ ultima 
cerimonia. Quindi il di lui primogenito, due altri di 
lui figlj, due Regoli, molti Principi del fangue, e 
la maggior parte dei Grandi dell’impero accompa- 
gnarono le ceneri fin alla tomba , lontana una leg a 
e mezza dalla capitale. Quando vi furono giunte, fi 
collocò l’urna fotto un baldacchino preparato a ta. 
r-gnardo; ed i Principi, ed i Grandi fecero le ceri- 
monie davanti la tomba del padre e della madre di Cevi* 
vìo , che lo eiarc egualmente dell’ Imperadore Cunti- 
cio, ed in ccnfeguenza erano avi di Camio. Editore' 


Digitized by Google 


n •' STORIA GENERALE 

BELL . Kaldanio , cotternato da quella feonficta , 
sra cr. cerc ^ r > nn uovare i Trattati che aveva elufi , 
Tfing Gran Generale dell’ impero mol- 

1690 _ ti dei fuoi Uffiziali ai quali diede una pie*> 
TLang-hi . niflima facoltà, fenza fare però la minima 
menzione di Toparvio t di Sumpanio , di 
lui perfonali nemici • Il Gran Generale , che 
non ignorava le intenzioni dell’ Imperadore , 
non fi lafciò forprendere dalle prore fte di Kal- 
danio j ma efigè che i due Principi fuddetti 
fodero comprefi efpredamente nel Trattato. 
Gl Inviati chiefero, in nome del loro padrone, 
che almeno gli fodero confegnati tutti due, 
obbligandoli a dar mallevadoria , che non fareb- 
be flato fatto loro il minimo male , e che Kal- 
danio gli avrebbe trattati anche onorevolmen- 
te, come aveva già promedo al Talai-Lama . 

Un Inviato di quello, giunto in tali cir- 
coftanze, fottenne la domanda di Kaldanio 
perchè gli fodero confegnati i due Principi 
Kalkafi • ma il Gran-Generale manifeflò lo 
fdegno che in edo dettava una fimile propo« 
fizione: „ Vedo adai chiaramente ( dide ), 
„ che le fole armi dell’ Imperadore potranno 
„ ridurre alla ragione cotetto ottiaafo Principe; 
t, e per buona forte non ci è cofa più facile. 
„ Andate ad affiorarlo , che domani io mar- 
,, ciò contro di lui . „ Quette parole pofero 
in tal timore l'Inviato del Talaì Lama , eh’ 
ci domandò la permilfione di pattare nelcam* 

P° 
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po di Kaldanio , promettendo di fare tutti gli 
sforzi poffibili per indurlo ad uniformarli agli DEtL 
ordini dell’ lmperadore riguardo alla conclufio-, CR * 
ne della pace. 1690* 

Nel duodecimo giorno dell’ottava Luna,K anfbi. 
CaMio, giudicando che dopo la vittoria ri- 
portata in Oulan-poutong , più non fi dovcffe 
fare alcuna fpedizione confiderabile contro Kal- 
danio, mandò l’ordine al Principe Itinio , fuo 
figlio primogenito , di tornartene in Pè-king . 
Kaldanio, avendo perduta ogni fperanza di 
ottenere condizioni più favorevoli ai fuoi di- 
fegni di vendetta , finalmente fi arrefe , e ftefe 
la fua fommiffione in ifcritto , dopo aver giu- 
rato davanti la ftatua di Foè di confentire a 
far la pace uniformemente alle condizioni efat- 
te dall’ lmperadore ; e fpedl la fua fottolcri- 
zione in buona forma al Principe Gufanio, 
il quale la fece paflare nella Corte di Pè-KÌng. 

Camio Ielle la fommiffione di Kaldanio con 
una gioja proporzionata al defiderio , che aveva , 
di procurare la pace all’ impero . Kaldanio 
chiedeva, che folle pollo in dimenticanza il 
pattato ; e proteftava di pentirli finceramente . 

L’ lmperadore dichiarò innanzi a tutti i fuoi 
Grandi , che gli perdonava ‘ c gli fcriffe imme- 
diatamente una lettera , in cui gli diceva , che 
una delle principali ragioni , le quali lo ave- 
vano determinato ad accordare la fua prote- 
zione ai Kalkafì , era fiato 1 ’ onore eh’ effi 

aveva- 
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ii i --» avevano di diicendere dalla famiglia Imperiale 
bell’ ( j C gij YutN . Faceva la numerazione di tutti 
CR /i tentativi che aveva fatti, di concerto col 
T '"5 T a lat Lama i per riftabilre la pace fopra lolidi 
Kang-hi .fondamenti ;*e chiudeva la lettera col dirgli, 
che voleva perfuaderfi della fincerità delle 
di lui protette, e di tutto ciò che conteneva 
lo fcritto eh’ ei gli aveva rimetto ; ma che , 
fc violando le promette cosi, (biennemente giu« 
rate, lo aveffe forzato a ripigliare le armi , 
doveva perfuaderfi , eh’ etto non le avrebbe de» 
patte prima d’ averlo interamente eftermi» 
nato.. 

Malgrado la conclufione e la fottofcrizio- 
ne della pace , l’ Imperadore lafciò nella Tar» 
taria una parte delle fue foldatefche fotto gli 
ordini de) gran Generale Gafanio , di Sutevio, 
di Minticio (a) , di Fenavio , e d’ Amizio (b) ; 
ed ordinò all’altra parte del filo efercito di 
tornacene in Pè-icing , raccomandando agli 
Uffiziali d’ efercitare i foldati, e di tenergli 
Tempre pronti a porfi in marcia al prim’ or- 
dine. Si conobbe da ciò, eh ei non aveva una 
gran fiducia nelle promette di Kalbanio , e che 

fi afpetteva di vederlo fufeìtare nuove turbolen- 
ze , (ubito che a vette creduto di. poter farlo con 
qualche fortuna.. Il tempo verificò pur troppo 
la favia previdenza dell’ Imperadore^ 

La vittoria, riportata dal Principe Gufanio 

fopra 

(b) Hamita . 


(a) Mìntcbu . 
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fopra Kaldanio, aveva da principio prodotta ' 
una gran gioja, e data materia ai più gran- DELL 
di elogj , fecondo la relazione ch’egli aveva -j * 
fpedita all’ Imperadore; ma quando fi promul- ì6o< ^ > 
garono le particolarità delle azioni, e fi feppe Kang /ù- 
ch’era dipcndufo unicamente dai Generali di 
rovinàrc irreparibilmente il partito di Kalda* 
nio , qualora efli aveffero profittato della 
loro vittoria, e fi fofTero dati ad infcguirlo, 
fi mormorò così apertamente della loro con- 
dotta, che l’ Imperadore non potè difpenfarfi 
dal farla efatninare, dandone la commifiio- 
ne ai Principi, ed ai Grandi della Corte. 

Allora le mormorazioni fi raddoppiarono da 
per tutto , in maniera che i Giudici fi credero- 
no in dovere d’ agire con tutto il rigore del- 
le leggi, rifervando all’ Imperadore di far ufo 
di clemenza verfo gli accufati, qualora ei lo 
aveffe creduto opportuno . Condannarono adun- 
que i due Grandi'Generali , e tutti i Principi, 
ad eccezione del figlio primogenito dell’ Im- 
peradore , a perdere i loro impieghi , e le loro di- 
gnità • e dichiararono egualmente Toganvio , zio 
materno dello dello Camio , decaduto , e fpoglia- 
to delle fue prerogative . Siccome i Grandi , quali 
Sutevio, Minticio, Amizio; e la maggior parte 
dei Luogotenenti-Generali dell’armata, quali il 
Conte Sonovio,ed i di lui Uffiziali, fi erano 
diftinti nell’ azione , e fi doveva loro la vitto- 
ria, così i Giudici fi contentarono di condan* 

nar* 
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efercitate , ed in vigore * ma in foflanza-, per ~ 

impedire che Kaldanio fi pcnede in movimento. cn C . ELL „ 
Un^ cosi prudente precauzione era anche giufli- j jj (lCT 
fi ->ra dalle notizie le qu.li fi erano ricevute, 1691^ 
thè quefìo Principe fi trovava predo Ouo» ^Lang-hi. 
nong, e che dimoflrava di volerli innoltrare 
contro il Tfmong- Merghen dei Kjlkafi . L’impe. 
radere pofe in piedi due eferciti, che (pedi 
verfo Kerlon e verfo T oula ; ed avendo pub- 
blicato nel medefimo tempo che avrebbe fi tta 
in quell’anno una rivilla generale dei Kalkejì , 
mandò a tutti i loro Principi l’ordine di te- 
nerfi pronti a marciare al luogo della riuriio- 
ne generale, che farebbe loro flato adegnato. 

Nella feconda Luna di quell’anno, trentè- 
limo del regno di Camio , un Inviato di 2>e- 
vadanio arrecò la rifpofla del fuo padrone all’ 
ordine , che Tlmperadore gli aveva fpedito , d’in« 
formarlo dei motivi della nuova difcordiach* 
era inforta fra edo e Kaldanio. Sevadanio di- 
ceva , che quello Principe, dopo aver fatto av- 
velenare il fuo fratello , procurava di iedurgli 
1 fudditi : che in confeguenza nulla eia più 
legittimo della vendetta ch’ei voleva farne, 
ma che il bene generale la vinceva nei fu® 
cuore a fronte degl’ inferrili particolari ; e che, 
circa il di piò, afpettava i comandi dell’ !m* 
peradore che avrebbe riguardati come una leg- 
ge fuprema per regolare ruta la fua condotta. 

Nella terza Luna, C.mio mandò 1' ordine 
' St. della C, n* T. XXXIII. G a tut- ' 
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5 ‘ a tutti i Principi Kalkaft d’andare, infieme’ coi 
DELL loro fu Iditi , verfo Cang-tou di Nghertun , e 
■j |j n o di Tfi-KÌ; c fìfsò per giorno della riunione ge- 
1 6 9 i° nerale il duodecimo della quarta Luna. Tali. 
Kanghi.m io, Prefidente d’ uno dei Tribunali, fu in- 
caricato di regolare i doni che farebbero loro 
fl-ti fatti. Tutti quelli Principi , effendofi por- 
tati nel luogo riabilito , furono divifi in nove 
dalli, in maniera di poter effer facilmente di- 
flinti dall’Imperadore ; e ciafcuno fi accollò , fe- 
condo il proprio grado , a predargli omag- 
gio. Cam io partì, nel giorno ventefimo (i) 

del- 

(i) Gerbillo», che (ì trovò in quello viaggio , po- 
ne la partenza dell’ Imperadore per andare a convo- 
care gli Stati della Tartaria nel nono giorno di Mag- 
'gio dell’anno 1691 . Il di Ini Correggio era affai nu- 
me rofo , e comporto della più gran parte del 1 » Cot- 
te -, oltre agli Uffiziali , ed alle truppe della di lui 
cala, molti Grandi dell’impero, i Principi del fan- 
gue, i Regoli, i Duchi ec. partirono nel medefimo 
tempo, feguiti da molte truppe, e prefero una ft rada 
diverfa per pattare nel luogo dell’ affemblea . Le 
trombe , gli obofc , i tamburi , e tutti quelli che por- 
tavano le infegne della dignità Imperiale, fchierati 
in due file lungo la ftrada maeftra fuori le porte 
'della città , afpettavano l’imperadore per porfi in mar- 
. eia . Quello Principe che fi diverti , durante quafi tutto 
il viaggio, nella caccia, effendo giunto fopra le 
fponde d’ un piccolo fiume , chiamato Chan^-tou 
dov’era fiata altre volte una città dello fleffo nome 
in cui ri fede vano nel tempo di fiate gl’ Imperadori della 
famiglia degli j, andò a vedere una forgente d 
acque calde e medicinali , predo le quali fe ne trova 
un’altra d’acqua frefthi filma . La prima, malgrado 
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della medelìma Luna , per andare a convo- 

G a care 

la riunione, d’ede acque conferva un filo caldo didin- -r 
to dalle altre, febbene effe feorrano infieme. CaMiO ""e> 
fi prefe anche altri divertimenti , come quello diti-., 
rare al fegno così coll’ archibafo come coll’arco , an & r '“ 
nel che aveva una fomma deflrezza ; e fi diede an- 
che il piacere di far lottare un Kalba ed un Mongou 
con uno dei funi Hi ba-ebour , ch’era riguardato come 
il migli- re atleta della Corte , febbene foffe (iato di 
piccoliffima datura, e non avelie avuti p ù di venti- 
cinque anni , Il Kalka atterrò 1’ Ha ha-ebou : ma il 
Mongoli , febbene in apparenza molto più robufto . 
non potò rovefciarlo ; ei confervò femore lo dello 
vantaggio contro il fuo avverfario. I Tartari , per 
aver maggior faciliti in qued’ efercizio, lafciano i 
lero abiti; e prendendo una cafacca di tela g ro da 
fi cingono quanto più drittamente poffono : quindi 
fi avventano reciprocamente alle fpalle o al petto, 
sforzandoli per mezzo dei gambetti di rovefeiare gli 
avverfarj . Quello che ha atterrato il fuo, va ad in- 
gisocchiarfi davanti l’Imperadore, ed a fargli omaggio 
della fua vittoria , prodernandofi in terra. 

CaM'O feelfe, per convocare l’adcmblca degli Sta- 
ti della Tartaria, il piano di Tota nor, ovvero i Scttt 
fervatoj d'acqua, dove appodò il fuo campo, ordina- 
te nella feguente maniera, difegnata , per il di lui or- 
dine , da Gerbillon. Le tende dell’.Imperadore furono 
collocate nel centro, ed il di lui quartiere era com- 
podo di quattro parchi, ovvero di quattro ricinti. 

II primo, ch’era molto grande, conteneva le tende 
deile guardie del corpo talmente unite infieme , che 
non lafciando alcun vuoto, formavano una galleria.* 
il fecondo aveva minor’ edenfione del primo ; ed il 
terzo era chiufo da alcune reti, o fili gialli intral- 
ciati infieme , che non potevano edere artraverfati . 

Ciafcuno di quedi ricinti aveva tre porte : una al 

ufei- 
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care quelli Stati • ed clfendo giunto nel luo« 

8 ° 


hna S u< ^ «h’er.1 la più grande, per la quale entrava ed 
idoi" ufciva l’ Imoeradore ed il di lui (eguito ; e le altre 
K^-^/'.dus, una all’Oriente , e l'altra all’ Occidente. Quel- 
le dei tre ricìnti interni erano occupate da alcune 
guardie del corpo fatto il comando di due o tre Uf- 
fizioli. L’ultimo ed il più interno ricinto, di tela 
gialla tefa fopra colonne e corde, formava una fpe- 
cie di muro in quadrato lunga con una fola porta 
di legno inverniciata, curtodita da d neHyas, ci.-.fcuno 
dei quali teneva un battitoio della porta con una 
fdrifcia di cuojo, e non lafciava entrarvi fe non i 
A>li domeflici dell’ Imperadure ; al di fopra di que- 
fta porta, forgeva un padiglione di tela gialla con 
un largo ricamo di color nero . Fra il fecondo ricin- 
to , chiamato muraglia ài tela , e l’ altro di reti , era- 
no collocati gli Uftìziali della cafa Imperiale; e nel 
mezzo di quello di tela gialla forgeva la tenda dell’ 
Irnperadore, in figura rotonda , fecondo l’ufo dei Tar- 
tari , e preflo a poco, fimilead un colombaio. Ordina- 
riamente ei ne ha due, che comunicano infìeme, dell’ 
una delle quali fi ferve per dormire, e dell’altra 
per fala, dove fi trattiene durante il giorno. 

Le due tende desinate per l’ afTemblea erano più, 
fpaziofe, e più alte delle ordinarie: la più grande , 
che doveva fervire di fala d’udienza, aveva cinque 
pertiche di diametro; e l’altra, quattro. Aldi den- 
tro eran effe ornate di tappeti di feta turchina; e rico- 
perte al di fuori d’ un denfo feltro foderato d’ una 
tela forte : una tal fodera ferviva per garantire dalla 
pioggia, e dal Sole . Quefte due tende terminavano in 
un cilindro di tela ornato nella cima d’ un largo ri- 
camo di color nero. Si collocò nel fondo della fe- 
conda il letto dell’fmperadore , con una cortina di broc- 
cato d’oro fparfo di dragoni, coi mararafTì , e col- 
le coperte di rato oltre da una di quelle , di 
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go dell’ afTemblea , trattò rutti i Principi con 

G 3 mol- 

pelli di volpe che fi pone fopra i mararaffi medefimi , e 
di cui i Tartari fanno ufo nel tempo del gran freddo. Il 
fondo della pili gran tenda prefentava un piccolo Ora- 
to largo circa cinque piedi, alto uno e mezzo , e ri- 
coperto d’ un tappeto di lana : un paravento , fopra 
cui era dipinto un gran dragone, celava la ccmu- 
nicazionedi queOa prima tenda colla feconda; ed il 
parco era foderato d’ un feltro bianco , e verfo la 
metà d’u.na Onora del Tong-king . Nei due lati di 
quella parte in terna del ricinto fi vedevano le ten- 
de dei due figlj dell Imperadore , ma più piccole di 
quella del Monarca; vi erano ancora quelle degli Uf- 
fiziali che affìOevano la di lui perfona : quelle dei 
Grindi eran difpcOe i ntorno al terzo ricintoy ed era Oata 
rifervata, nella parte del Sud , una piattaforma per col- 
locarvi la muiìca, - g!i elefanti, e le infegne delle di- 
gnità Imperiali. Al di là del quirtiere dei Grandi, 
in diOanza di tre-cento p-.Oì , ti alzavano le tende degli 
Hyas , ovvero Uffiziali della Scuderia, e di tutti gli 
alti e baOì U Orz ali dell’ Imperadore . 

Il campo deile truppe era diOribuito in diciafLrte 
quartieri , occupati dai foldati delle otto bandiere, 
le tende dei quali confinavano, e formavano una 
fpecie di galleria contigua ad.'uu ricinto , in mezzo alla 
quale forgevano le tende dei loro Uffiziali . 

Si era lafciato., fra ciafcun quartiere, uno fpazio 
vuoto di cinque cento paflì , chefervivadi fpianato, 
ovvero di piazza d’armi. A vendo 1’ Imperadore vili* 
tati fuccefllvamente i quartieri , i foldati fi fchieraro- 
no in fila davanti le porte del loro campo, fenz’altre 
armi [che la fciabla al fianco, cogli Uffiziali alla 
loro teda, e con tutte le bandiere fpiegate ; gli ar. 
chi , le faretre, e gli arch’bufi erano prdli in terra 
davanti le file . Ciafcuno dei quattro campi dei mo- 
fchettieri aveva otto piccoli cannoni di campagna, con 

due 
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molta bontà . Gli Hj» , 1 Noyen , gli Tjìnong 
VS.LL.' ed 

HA CR. ... • I' 

1 lino t b ,e *1 tri più groffi,econ due piccoli morta) ; tutta 1 ar- 
, ^ tiglieria adunque confifleva in febnta-quattro piccoli 

Kjhì-H. c * nnon * t * n otto altri mediocri, ed in otto mort.ij . I 
Reseli ed i Principi erano a piedi , ciafcuno alla iella 
del 'uo campo , colle infegne della loro dignità cipo- 
lle davanti le loro tende , conGflenti per quelli del 
prim’ ordine in due grandi bandiere, in una gran 
banderuola del colore dello ftendardo di cui e(Ti erano 
Capi, in due altre pie he ornate nella cima «' P e 
lo di code di vacche della Tarlarla, ed in dieci lan- 
ce ornate di piccole bandiere di rafo , co "* arl ?^ 
dell’impero dipinte in oro , con fiori, e con teltoni ; 
i Resoli del fecond’ ordine non avevano bandiere, 
ma (blamente due picche , colle loro banderuole , 
e con otto lance . L’ Imperadore altro non ,ece ’ 
die (correre i campi dei mofehettieri ; ma 1 erm 
per vedere l’efercizio dell’ infanteria ; quella era com- 
porta di fette o otto-cento foldati armati, alcuni d 

archibufi e di fciable , altri d’un. fpecie di part^.ane 

col taglio in una parte , ed alcun, altri d una foia 
fciabla che tenevano nell’ una mano , mentre tenevano 
• nell’ altra uno feudo fatto di vinchi ««r.cC at. , uua 
tal truppa ferve per incominciare gli at tacchi . Subito 
le hi...» io betulle, bf. fc.yo te ■«. 
quntro evoluzioni, dopo le qu.li, fi d ". d '.‘ •* ° 

dell’abito. Allora quelli foldati incominci 
correr., tutti infieme, colla fciabla in mano, »“ U0 P 
doli dei loro feudi, e gettando grandi urli con un 
peto tale, che fece retrocedere gli Hy» I*P« ^ 
Allor, he non poterono più innoltrarfi , fi potoo U«*e 
re fopra le loro calcagna , e fi ricoprirono de. loro ren- 
di , che ali garantivano dai dardi ; ma eh. non avreobe 

ro fatta refift.nza alle armi da fuoco . De po quella pr rna 

azione, fe ne fecero cembattere alcuni al a fet perla cpll 
fciabla, fenza però troppo avvicinare ; ed altri co. .a <- 

8 ^ 
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ed i Taik.it furono diftinti negli onori che ■ “ 

G 4 lo- DILL ^ 

ga e" collo feudo. L’ Imperadore , volendo vedere ER . A - C *‘ 
come qui (li fi ft,fTtro difefi dai dardi , ne fece lancia- * * ,n S 
re contro di loro alcuni , armati nella cima d’ un pei- * 09 * 

zo d'erto qmfi rotondo, e fimili a quelli de quali fi fa 
ufo per tirare alle lepri fenza trafiggerle ; ma e(fi non 
poterono ricucprirfi in maniera coi loro feudi che non 
n# loderò colpiti nei piedi. Dopo tali efercizj , 1’ lm< 
peradore fece provare alcuni cavalli d’ una fpecie par- 
ticolare,! quali hanno un parto tanto lungo e tanto 
fpedito che (uperano tutti gli altri così nel trotto, come 
nel piccolo galoppo . 

Nel giorno fegue nte, deftinato per ricevere gli omag. 
gj dei Principi Kaliafi, tutti i Mandarini, e gli 
Ufiiziali, così civili come militari , apparvero affai per 
tempo in abito da cerimonia, e riportarono, eiafen- 
ao nel porto che gli era affegnato ; ed i foldati furono 
fchierati fotto le armi, infieme colle loro bandiere, nell* 
ordine feguente : 

Al di fuori dei tre ricinti interni del quartiere 
Imperiale, e dieci partì in dirtanza dalla porta la più 
erteriore , era fiato innalzato un gran padiglione gial* 

1 lo, largo circa quattro pertiche, e lungo tre; e die- 
tro d’erto un altro più piccolo. Sotto il primo vi 
era uno ftrato, alto circa due piedi , e ricoperto di due 
tappeti di feltro, l’uno di lana bianca, 1’ altro col 
fondo rodo fparfo di dragoni gialli, con nel mezzo 
un guanciale di rafo giallo, orlato a fiori ed a foglie 
colle armi dellMnapero ricamate inoro, per fer vite d| 
tedia all’ Imperadore . La terra era ricoperta di feltri, 
ed al di fopra di flunre del Tong-king . Alquanto più 
lungi , furono innalzati due altri gran padiglioni di 
femplice tela; e nella parte interiore, dirimpetto s 
quello del Monarca , ne fu innalzato un altro più 
piccolo , fotto cui fi collocò una tavola carica di 
vafi e di tazze d’oro , intorno alla quale f« nc vedeva- 
no 
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loro fi fecero ; i banchetta , la mulica , e gli 

altri 

'j lino R0 m °l rea l tre ricoperte di vivande. Tutto lo fpazio, 
® che rimaneva fra il rLinto delle tende dell’ Impera- 
Kane^iì ^ ore quartiere della vanguardia , era occupato 
* , "da foldati fchierati in due file, armari dei toro ar- 
chi e delle loro faretre, e colle bandiere {piegate; 
Gli Ufficiali n’ erano alla teda, vediti coi loro abi- 
ti da cerimonia , che fono gli fleflì che quelli degli 
altri Mandarini . Nelle file di queda milizia erano 
fiate collo ate le trombe, gli obofc , i tamburi, e 
tutte le infegne della dignità Imperiale, portate da 
alcuni uomini ricoperti d’ una gran toga di taffe- 
tà rodo, feminaro di cerchi, con macchie bianche, 
e preceduti da quattro elefanti, condotti ripida- 
mente a tal oggetto da PV King . Quedi elefanti fi 
chiamano i portatori dille gemme della Corona , febbene 
non ne abbiano mai n'e fopra i loro arneli , ni den- 
tro i grandi vali di rame dorato dei quali fono ca- 
richi . Si vedevano altresì molti cavalli dell Impe» 
radere condotti a mano , e fupeibnmente bardati 
. Dopo ederfi terminate tutte quede dilpvfiZioni , 
i Grandi della Corte, gli Uffiziali della «.fa Impe- 
riale, e quelli dei Tribunali fi fchiersrono nelle4i.ro 
file fenza confufione : i Regoli, ed i Principi ael 
far.gue , Marne fi e Mongcut , fi sfilarono alfa fitultra 
de 1 !’ Imperadore , tdendo la defila defiinata per gli 
Hau e per i Principi K di a fi ; in feguito fu condotto 
all’ufienz* il g an Lama Ottovio ( Hotnouk'ou -, ed il 
* di lui frate-ilo V Mai Tepsrvio, il principale dei ite 
H a Kaliafi . Il Lama era ricoperto n’una gran vede di 
‘ rafo g'allo , orlata di matterà : portava al di 
fepra una Ciarpa di color di fingue di bove-, anno- 
data fepra la (palla ; cd aveva la teda , e la ba.ba 
tofate. La di lui beretta era una fpecie di mitri di 
1 rafo giallo , con quattro angoli umb^ccòti , e guarni- 
ti d’ un finifiìmo zibellino di color morato ; ed 1 

boi* 
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ìjlfri divertimenti luccederono alla cerimonia 

dell’ OE ^- 

... , , , . ERA CR. 

borzacth'm di rafo rollo col piede che termina, j _ 
va in una punta, e che aveva tutte le cuciture guar- S 

nife d’un piccolo gallone : due foli Lama entrarono con 1 
elio nel ricinto interno , in cui fu egli introdotto dal - 
Prefidente del Tribunale dei Mongous II di lui fra- 
tello, che gli andava dietro, portava «na gran volle 
di broccato d’oro e di feta , ma affai maltrattata; 
ed avevi in teda uia berretti di pelli meno bel- 
le di quelle del Lama ; cedui , eh’ era fenz’ al- 
cun leguito, fu introdotto da ueo dei primari Uf- 
ficiali della guardia Imperiale. L’ Imperadore ricevi 
in piedi quelli due Principi , lotto il gran padiglione 
innalzato immediatamente davanti la lua tenda; e non 


foffrì che i medelìtni fi proflraffero in terra .• ma gli 
prele per mino, e gli follevò nel momento rnedefi- 
mo in cu 1 effi erano per inginocchiarli . Il Monar- 
ca era rivedilo dei Imi abiti da cerimonia, che con- 
fidevano in u a lunga vede di broccato col fondo giallo 
fparfo di dragoni ricamati in oro ed in feta; ed aveva 
•I di fopra una toga col fondo violaceo , nella quale 
fi vedevano quattro grandi cerchj, ciafcuno d’un pie* 
de di diametro, con entro due dragoni ricamati in oro : 
uno di tali cerchj era immediatamente lopra lo 
Ilomaco, un fecondo fopra il dorilo -> e gli altri due 
fopra le maniche. La di lui berretta altro non ave- 
va d’ edraordinario che una groffa perla collocata 
nella parte anteriore : gli pendeva dal collo una fpe- 
cie di corona a grani ben grodì d’ agata e di 
corallo ; ed i di lui borzacchini erano di fem- 
plice rafo nero. I due Principi di lui figli» ed i Re- 
goli avevano abiti , preffo a poco , limili, ma meno ric- 
chi . L’ udienza durò quafi per una mezz’ ora ; e vi 
fu arrecata in cerimonia una piccola fcatola, con en- 
tro un figlilo e le Lettere-Patenti che 1’ Imperadore 
accordava a Toparvio » a cui conlervava il titolo, 
d 'Ha*. All’ 
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dell’ omaggio , che fi efeguì con una fomma 

magi;!- 

A1P ufeir di lì , i due Princìpi furono condotti 
predio del gran padiglione preparato fuori del terzo 
parco. L’Impertdore vi fi portò anch’egli, e fi po- 
fe a federe, alla maniera degli Orientali, fopra uno 
firato . I di lui figlj fi collocarono dietro le di luj 
fpalle fopra uh guanciale difiefo in terra: t RegolJ 
di Pè-king, quelli dei Mongous , e g li altri Princip 1 
del fangue fi fchierarono in due linee alla finifira ,• e 
dirimpetto a loro, alla delira dell’ Imperadore, fi ap- 
portarono i tre Principi Y^alkaft, che godevano del 
titolo d’ Haa , col gran Lama alla loro teda. Que- 
llo Pontefice occupò Tempre il primo pollo , e rice- 
vè gli onori prima dei tre Pian . Sebbene i due fra- 
telli dell’ Imperadore afiifleflfero alla cerimonia, non 
ebbero però il primo luogo fra i Regoli ; ma lo ebbe 
uno zio dello ftefTo Imperadore, figlio del fratello pri- 
mogenito di Cunticio, a cui fuccedevano il fra- 
tello maggiore il minore dell’ Imperadore , e 
quindi gli altri Regoli fecondo il loro grado , 
feduti in terre fopra guanciali, come lo erano i tre 
Han , dietro i quali fi vedevano fette, o otto-cento 
T ai kit o Principi del fangue degli Han Kalbafi , fe- 
duti anche in terra e difp^fti in quindici o venti file : i 
Grandi dell’ impero erano nello ftefTo ordine . All* 
arrivo dell’ Imperadore , tutta I’ aflsmb'ea fi rizzò» 
e rimafe in tal tìtuazione finattanto che i Principi 
K alkafi gli predarono omaggio. Subito che il Mo- 
narca fi fu collocato nella Tua Tedia, gli Utfiziali del 
Tribunale dei Mongous andarono a prendere i Prin- 
cipi fuddetti.' gli condotterò trenta palli in diftanza 
dallo (Irato ; e quando i medefimi furono fchierati in 
ordine , un Urtiziale del Tribunale delle cerimonie 
ditte loro in lingua Tartara: — Inginocchiatevi. Elfi 
lo fecero immediatamente ; e I’ Utfìtiale gridò : — 
Percuotete la teda io terra. Elfi fubito la percorro 

' per 
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magnificenza . L’ Imperadore accordò agli Ha» 

dei 

per tre volte. L’Uffiz'ale loro foggiunfe : — Alza- 
tevi. Eflì immantinente fi alzarono. Un momento 
dopo; -• Proftratevi in terra. Elfi lo fecero; ed in- 
cominciarono di nuovo a percuotere per tre volte la 
fronte, a fine di redimire all’ Imperadore il faluro » 
confidente in tre genutlelfioni , ed in nove profter- 
cazioni I Lama furono difpenfati da tal cerimonia, 
perchè eflì non l’clfervano giammai riguardo ad alcun 
fecolare . L’ Imperadore , avendo veduti alcuni, fra 1 
Taikìs , che prillavano omaggio in qualità di Princi* 
pi del far.gue dei Kalkafi , ordinò che fodero fepara- 
ti dalla moltitudine, e podi alla teda di cinque, o 
fei-cento Lama della loro nazione. Il gran Lama , 
ed il di lui fratello, che avevano avuta la loro par- 
ticolare udienza non predarono omaggio ; ma refta- 
rono altresì in piedi , come i Principi , ed i Grandi 
dell’ impero . 

Dopo queft omaggio folenne, t Principi K. alka/ì 
furono condotti dai medelimi Utfiziali nei luoghi lo- 
ro allignati , dove trovarono alcune tavole piene di 
feelte vivande, entro vad d’argento, in numero 
quali di dugento . Quede erano difpode a leali nate rico- 
perte di carne di bove, di montoni, e di lalvag- 
giume , col piano all’intorno di piatti di pade , di con- 
letture, e di frutti fecchi . II gran Lama ed 1 
tre Han ebbero , ciafcuno la loro tavola particola- 
re, com’ anche i due figlj dell’ Imperadore , ed i Re- 
goli del prim’ ordine: gli altri erano a due, a tre, 
o a quattro ad una niedefima tavola, feduti feconda 
il loro grado l’opra guanciali ; i Taiiii che non ne ave- 
vano , -ledevano in terra . Prima che alcuno dei con- 
vitati toccalle le vivande che aveva davanti , i due 
Maedri di Cafa dell’ I mperadore andarono a cercare 
le tavole che gli erano dedioate , e le prefentarono 
con molto rifpetto, ajutati in ciò dagli altri Uffizia- 

li 
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dei Kalkafì t ed agli altri Principi del prim’ 

orbi- 
li della Menfa . Quelle ultime tavole erano tutte 
fervite in vafi d’ oro. Avendo il St protendente , 
.proftr.no in terra, prefentata all’ Imperadore la di 
lui tazza piena di thè , fatta d’ una l'pecie d’agata 
con un cerchio d’oro, tutti gli alianti fi proftra- 
tono, finche egli bevè, e percolerò la tefla in terra. 

I fi gl j dell’ Imperadore, i Regoli , i Principi del fan- 
gue , ed i Tuikìs beverono in feguito il loro thè ; e 
fi ebbe una gran cura di darne ai Regoli di Pè-KÌng 
nel medefimo tempo che ai tre Han K.alka/ì ; pri- 
ma di bevere , e dopo aver bevuto , ciafcuno piega- 
va un ginocchia , e s’ inchinava fin a terra . Siccome 
j Lama non bevevano mai fe non nelle loro proprie 
tazze , così fi usò l’attenzione di prefentare al gran , 
Lama quella di cui ei fi ferviva ; e lo lieflo cerimonia- 
le fi oflervò per il vino e per le carni . f,’ Impera- 
dore offri egli fteflb il vino al gran Lama , ai tre 
Han, ed ad una ventina di Taìkis ; ed elfi riceve- 
rono quell’onore, inginocchiati davanti lo Idrato, 
tenendo con una mano la tazza, e percuotendo la fron- 
te in terra . I Soprantendenti della Menta preleva- 
rono in feguito LI vino ai Taìkis, ai Lama, ed agli 
altri convitati . Quitta feda fu melcolata da diver- 
timenti efegu : ri da ballarmi di corda , che die- 
dero diverfi faggi d’agilità; e da i burattini , che 
rapprefentarono, predo a poco, come fi fa nell 
Europa. I Ka/kafi , che non avevano giammai vedu- 
to un tale fpettacolo , traforavano di mangiare per 
la maraviglia ch’effo in loro dettava: ma il gran 
Lama fi dimottrò infenfibile a sì fatte frivolità ; * 
fu il folo , che coofervò un’aria grave , e retto cogli " 
occhj batti , ed in un attai ferio contegno . Nel giorno 
dopo il banchetto, quello Lama, i tre Han, ed i 
principali Taig-s furono chiamati per ricevere i do- 
ni che l’ Imperadore aveva loro dettinati : ei donò 

al 
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ordine d’ effer podi nel medelimo piede dei 

Prin- 

al eran Lama mille taìls d’argento; ed a ciafcuno | j m g 
dei tre Hat, quindici pezze di rafo , con alcuni va i l6?I 
d * argento per il thè , e con molti abiti completi Kang-hi. 
.1 \*ManJ, tali quali gli portano nel e cen- 
i Regoli ed i Principi del fangue ; ed ■S?'»™* » 

tóp'ì. «rati (ong'mini dei % 

Reooli del fecond’ ordine : altri Principi Ka .. / 
falò fatti Regoli del terz' ordine ; «d a,j. «j 
ber0 il titolo di Kong . Tutti riceverono gli ab t 
alla Mance fe > dei quali fi veflirono 
e fi prefentarono in tal forma davanti l ^P rad « 
re il eran Lama medefimo altro non confervò del 

*3*SSff3isi» 

come nel giorno precedente . . d e {. 

Nel dì fedente , l* Imperadore fece la 
le truppe che lo avevano accompagnato , 
fileTpih gran filanto. Non fi uduo ° f 
rè trombe, nè tamburi ; e cafoni Uffizale g P 

ftò il fai uro . Quelle truppe erano compofiedq ^ 
tro mila cavalleggieri armati di « * , 1 

mofehettieri a cavallo , d’ un battaglione di fet e m 

otto-cento fanti, e di qn»tro o cinque-ceoto canno^ 

«ieri, fenza comprendervi gli Utfizial* , ed B 

*in mP .~i.».d.. r-n&isr* 

otto-cento uomini a cavallo j § H . 
ciafeun Regolo aveva condotti da 
mero di dieci mila cavalleggieri , • di 

Li. L-.mgli.ru confine». >». ,T” f, 

Cannone turli di bronco. Otto del 1° ’ ri i; ev o 

deali altri, erano dorati, con cetti lav 
e ftrafeinati fopra cani dipinti a color ro o. ^ 
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Principi Mongous , con mille taeis d’ emolu* 

men- 

peradore, effendofi collocato fopra una collina, gli 
vidde sfilare innanzi ad e(To; ed allora fi udì il (un- 
no di quattro trombe affai roche , che i Tartari chi >- 
mano lapa , e delle quali fi fervono per dire l’wrdine del 
combattimento t quelle fono di bronzo, e lunghe no- 
ve piedi, ma così gravi, che hifogna che un uomo 
le foflenga fopra una fpecie di-forche , mentre l’altro 
le fuona. L’ Imperadore fece fare alcune ferriche 
di mofehetri e di cannoni davanti i Principi Kalkafi ; 
e dopo che fi furono ritirate le fue truppe, fi eler- 
citb nel lanciar dardi con un arco casi forre, che niu- 
no dei Principi fuddetti potè tendere. Gl’ invitò in 
fegoito ad una corfa di cavalli , chiamata Paok v ai : que- 
lli cavalli erano montati da ballerin di cordi , che cor- 
rendo a briglia fciolta, e rovesciandoli fopra g.i mima- 
li, lanciavano le gambe ed il corpo ora a delira ora a 
Anidra fenza toccar terra , febbene non fi atteneffero 
fe non colla mano al crine dei cavalli ; ed erano 
preceduti da u* uomo , che andava correndo , come 
per fervir loro di guida . Fecero effi replicati 
capitomboli fopra la fella colla teda voltata in giù I 

e coi piedi nell’aria, e correvano in tal politura ; 
ovvero fi ponevano a federe fopra il collo del car- 
vallo, facendo altri Scherzi. A tal divertimento fuc- 
cedt quello della lotta dei Klaka/i cogli atleti Man- 
cefi Monpout e Cinefi, i primi dei quali riportarono il 
vantaggio . Quello giorno fu terminato colla vinta 
fatta all’Imperadore dalle moglj e dalle figlie de* 

Principi K alkafi , alle quali ei fece imbandire una 
colezione, e dare un trattenimento di mufica e di 
giuoco di burattini. Le Principe!!* avevano nel loro 
Seguito alcune fanciulle, che non prendono mai ma- 
rito , e che vivono fotto la direzione dei Lumai . 

L’ Imperadore vifitò in perfona il gran Lama ; e 
nel giorno Stabilito per la partenza , gli diede un 

udien- * 
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menti , e colio ftefTò numero di pezze di ftof- — 

fe di feta , e di tela; e conferì aali altri di* DF - LL 
verfi titoli ed onori fecondo la loro qualità, | 

Que- 

udienza particolare; dopo di che, fe e levare il cam-j',,,,^.^ 
po. I tre Han, ed i Tai ìs fi trovarono fchierari in 
fila nel luogo per cui e(To doveva pillare ; e fi pro- 
sarono in terra per ricevere gli ultimi di lui ordi- 
ni . Un gran numero di Kalkafi , ridotti alla mire- 
ria, gli fi prefentò altresì nella firada per implorare 
foccorfi , ch’ei face loro dare, fecondo la qualità ed il 
bifogno di ciafcuno Prima di partire , fpedì un di- 
ftaccamento nel luogo dove il gran Lama teneva la 
fila Corte, e da cui Kaldanio lo aveva difcacciato, 
per far domandare a quello Principe , fe contro la pa- 
rola già data , aveva intenzione di confervare un pae- 
fe che non gli apparteneva , e di commettere ofii- 
lità contro i fudd iti dell’ impero . Il Comandante 
aveva ordine di trattarlo con dolcezza , s’ ei fi dimo- 
ftrava difpoflo a ritirarfi ; ma ad attaccarlo, qualora 
averte fatta refifienza . L’armata, partirada Pi King 
nel principio della primavera, ricevi 1’ ordine d’ ac- 
campaci fopra le frontiere verfo Koukouhotan , fin al 
ritorno del diftaccanaento fpedito ad ofiervare gli 
andamenti di Kaldanio. L’ Imperadore alfegnò alcu- 
ne terre al giovine Han Caftovio ( CbaffaHou ), in 
età di foli dieci o undici anni: quello Principe ave- 
va dimoftrata una gran dignità nell’ aflemblea gene- 
rale ; e ficcome non era fiato ancora riconofciuto in 
qualità d’ Han , così C*mio lo creò Regolo del prim’ 
ordine. Finalmente l’ Imperadore ripigliò la firada 
di Pè-k ing, divertendofi nella caccia ; e ne fece una 
parte per terra, ed un’ altra per acqua. II Principe 
ereditario, in abito da cerimonia , e con poco feguito^ 
gii andò incontro due leghe in dilUnza dalla capita. 

Je, dov’egli entrò ( fecondo Gerbillon ) nel giorno de- 
cimo-quarto di Giugno, a cinque ore e mezzo della 
mattina, ad oggetto d’evitare il caldo. Editore. 


Digitized by Google 



DELL 


112 STORIA GENERALE 
7 Quello Monarca fi feparò da loro, lafciando* 
era cr.S 1 * P ie “ d’ ammirazione per la magnificenza 
Ufmg con cm ’ S 1 * av cva trattatile ripigliò la ftra- 
ióS^ da di Pè-king, dove giunfe nel duodecimo. 
Ka»g-hi. giorno della quinta Luna . 
i Nel decimo- fedo della duodecima, gli Euro» 

pei Sugenio , e Gatonio (a), (i) incaricati 
deU’aftronomia del Tribunale dei Matematici 
in vece del Prefidente Moginio (b) (z) eh’ era 
flato dall Imperadore fpedito nell’ Europa, 
prefentarono a quello Principe una Memoria 
per lamentarli della condotta di Tangepio (c) , 
Viceré della provincia dell* Ochè-tchiang , il 
qu le aveva prol'critta la Religione Crifliana . 
i Gli dicevano ,.che il detto Viceré aveva dati ordi- 
ni rigorofi per fare abbattere i Tien-tcbiftang 
( Chiefe ), ed infrangere le flampc dei libri 
che Intofio (d) (g) aveva fatto imprimere. 
Gli richiamavano alla memoria i benefizj dai 
quali ei gii aveva ricolmati' e Aggiungeva- 
no, che fe la Religione Crifliana avelie me- 
ritati i rimproveri che le fi facevano, egli 
Hello, quando vifitò le provincie Meridionali 
( del fuo impero , non avrebbe trattati con 
tanta diftinzjone gli Europei, che v’ incon- 
trò . 

(a) Ngan to., (c) Tcbang pong kè . 

(b) Mi ngo. (d ) Tn to-tsè , 

(i) I PP. Tommafo Perenta, ed Antonio Tommafo 
Gefuiti . 

(2/ Il P. Grimaldi Gefuita . 

(jj II P. lutar cena, Geluira Italiano . 
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trò . Gli clponevano i fervizj preflati allo' — 
Stato da Tangannio (1) , il quale fi era appli- 
cato a riformare l’afironomia del Tribunale 1 * ^ jj n , T 
dei Matematici » e le di cui correzioni fi, 
trovavano uniformi ai moti dei cicli * appli- Kan^/ji . 
cazione lunga e penofa , il buon efito della 
quale aveva eccitato "Contro l’autore. 1 odio 
di Gonfenio, e poco mancò cke non avtffe ca- 
gionata la di lui rovina. Allegavano le rati- 
che di Nagimo (z) , Prefidente del Tribu- 
nale dei Matematici dopo Tangannio, e le 
cure che fi davano efli medefimi da pili di 
vent’ anni indietro nel tradurre perdi lui or^ 
dine nelle lingue Cinefe, e Tartara i Trat- 
tati fopra il Kì ho ( fopra la geometria ), il 
Tie»‘Ouen ( 1 ’ aftronomia), il Suen-fa (T arit- 
metica ) , il £«•/« ( la mufica ) , e fopra il 
Ki , ovvero Kiong.lt ( fopra la filofofia e la 
fìfica). Facevano anche valere l’attenzione 
impiegata dagli Europei, nel prim’ anno dell* 
Imperador* Cunticio , per regolare la fabbrica 
delle armi , e la fufione dei cannoni , incogni- 
te fin allori nella Cina: i Trattati dei qua- 
li era fiato incaricato Moginio nella Corte 
della Ruffa , in vigore d’una commiffione figl- 
iata dal Tribunale della guerra: ciò che ave- 
vano fatto efli fteffi nelle conferenze di Nip- 
chou, dov’ erano fiati inviati, in qualità di , 

St. della Cina T. XXXIII. H Man- 

(1) Il P. Adamo Sciai, Gefuita Alemanno. 

(a) Il P. Ferdinand» Kerèìcjì , Gefuiu . 
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CF , L * Mandarini del terz’ ordine , per conchiudere un 
ira CR.Tr’tt4»o dì pace cogli Orofl . Terminavano la 
i iing loro Memoria col fare un elogio della bontà 
K li91 . del cuore del Monarca, il quale prendeva 
K ang- i 'eguafmente fotto la fua potezione gli Uranica 
ri ed i fuoi fuddiri • e gli rapprefentavano, eh’ 
era flato , non già l’ interefìe , o la lufinga 
delle ricchezze , ma l’amore della verità che 
gli avpva indotti ad incontrare pericoli gra- 
vitimi per andare nei .di lui flati ad annun- 
ziare .una Religione, la quale non avrebbe 
loro infpirato uno zelo così puro, e non gli 
avrebbe determinati a fuperare tanti oracoli , 
fe fo (Te fai fa e pericolofa . 

— * L’Imperadore Ielle con una grand’ a'ti-nzio- 

ne quella Memoria • e fuccetivamenfe larimi- 
fe al Tribunale dei Riti , coll’ordine che quello 
deliberate fopra il contenuto della mrdetima , 
e glie ne facete la relazione. Il Tribunale 
fi convocò più volte- ma ficcome fem brava che 
la ccfa fo te tata già decifa nell’ ottava Lu- 
na dello fleto Cam io, così la di lui f en . 
tenza fervi di bafe alla rifpofta che allora 
gli fu prefentata . Quello Principe , non 
avendola trovata uniforme al defìderio che 
aveva di trattare favorevolmente gli Europei, 
diede ordine al Tribunale dei Miniftri di Sra- 
to di riunirli con quello dei Riti , ad ogget- 
to d cfaminar di nuovo l’affare. Nel giorno 
kguente, effendofi quelli due Tribunali radu- 
nati 
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nati nel palazzo, la Icffione durò per lungo 

tempo ; e linai mente efli pronunziarono il le- DtlL 

» / 1 ERA CR 

guente decreto, ma lotto il nome del folo ir,,,.* 
Tribunale dei Riti: \ 6 oi & 

„ lo Cotapio (a), fuddito di Voflra Mae-Ka^-i/. 
„ flà , Prendente del Tribunale dei Riti, pre» 

„ fento riipettofamentc quella Memoria. •• E’ 

„ flato primieramente oflervato dal Tribuna» 

„ le lopra l’ affare communicato , che gli Eu- 
„ ropei , i quali fi trovano nella Cina, hanno 
„ attraverfati valli mari per portarcifi dall’ 

„ eflremità della terra , a fronte di mille peri- 
„ coli, qui chiamati dall’alta faviezza di Vo« 

„ Ara M cllà, e dalle luminofe virtù , che la 
„ rendono l’ ammiraz’o^e dell Univerfa. At- 
„ tualmente i medefimi fono incaricati della 
„ direzione dell’ allronomia e del Tribunale 
„ dèi Matematici ‘ ed hanno fegnalato il lo- 
„ ro zelo nel far coflruire le macchine da 
„ guerra, e fondere i cannoni, che ci fono 
„ flati d’un cori grand’ ajuto nelle ultime 
,, guerre civili, òi deve loro qualche grari- 
„ tudine per i fervizj che ne abbiamo ricevuti 
„ nel Trattato di pace conchiufo cogli (irrfi 
„ con eflrcma foddisfazione di tutto 1 im pe- 
si pero: non fi può accufargli nè d' avere 
„ eccitata alcuna turbolenza, nè d’aver fat- 
„ ta cos’ alcuna contro la ragione ; e li dot- 
„ trina , eh’ elfi inlegnano, non è nè cattiva, 

Hi „ nè 

(a) Kcupata’i . 
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~ otLL > »» capace di fedurre il popolo . Si permet- 
ha cr. ” tc a < l ue ^° d’ andare liberamente nei tem- 
l 'liner » PÌ dei Lama , degli Hfcbai^ , e dei 
1691 »> Taccisi’ e gli fi probifee d’ andare in quel- 
Kang-hi.y li degli Europei: una tal diftinzione non 
,, ci fembra ragionevole. Siamo adunque di 
„ Pentimento , che fi deva lafciar fuffiftere 
„ tutte le Chiefe che fi trovano nell’ impero , e 
„ permettere che vi fi vada indiftintamente 
,, ad orare , ed a bruciar profumi , fenza inquie- 
,, tarfi veruno a tal riguardo . Affettiamo l’or- 
„ dine della Maefià Voflra per fare efeguire 
„ quella decifione in tutta l’efienfione degli 
„ Stati fottomefii alla di lei ubbidienza . “ 
Fu effa prefentata nel terzo giorno della fe- 
conda Luna da diaciaffette Grandi dell’ im- 
pero, undici dei quali erano del Tribunale 
dei Miniftri di Stato: l’ Imperadore la fiotto- 
fcriffe di proprio fuo pugno j e la rimandò 
al Tribunale dei Riti, coll’ordine feguentc 
di farla pubblicare in tutte le provincie: 
„ Voi, o Viceré, ricevete con rifpetro gli 
„ ordini del voflro Sovrano: non mancate 
„ d’ cfeguirgli puntualmente : fate eh’ effi fieno 
„ intimati a tutti i Mandarini delle voftre 
„ giurifdizioni • e rendete conto del voftro 
,, operato . “ 

Gli affari della Tartaria occupavano frat- 
tanto gli animi dell’ Imperadore e della Cor- 
te affai pih fcriameate «he quelli degli Eu- 
rope/. 
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ropei. Kaldanio, Principe d’uno fpirito fem- , 
pre inquieto c turbolento , fi era dato a Lre 
continue (correrie dal Kerlon , pael'e abitato X lìnz 
dai Kalk»fi , fin al Si-hai, contrada in cui 
foggiornavano gli Eleuti • e vi poneva a cor.- Kang-hi . 
tribuzione tutti i popoli che incontrava nei 
luoghi per i quali paffava : ma le cofe non 
erano portate a tali eftremità , eh’ efigeffero 
un’ aperta dichiarazione di guerra . L’ Impe- 
radore ufava la maggior’ attenzione poffibile 
per riftabilirc la paca nei valli paefi della 
Tarfaria, e per impedire foprattutto che Se« 
vadanio folle venuto ad un’ aperta rottu- 
ra con Kaldanio, di cui quello aveva motivi 
affai forti di lamentarli. L’ Imperadore fpedi 
Tamio , Uffiziale del Tribunale, a recargli 
alcuni doni , capaci di calmarlo , e d’ impe- 
gnarlo a fagrificare il proprio rifentimento al 
bene della pace. 

Tamio, nella quinta Luna, partì da Pè- 
king ; ed effendo giunto fopra le frontiere 
della provincia del Chen-fi , diffe a Nufecio, 
Gran-Generale delle truppe della fteffa pro- 
vincia, d’aver bifogno d’ una feorta che lo 
conduceffe almeno fin ad Hami. Quell’ Uffi- 
ciale gli accordò feffanta uomini , e diede a 
ciafeuno die cavalli ed un cammello , ad og- 
getto di trafportare il bagaglio . Allorché 
egli fu fole cinque o fei ly in diftanza da 
Hami, fi vidde attaccato da un corpo di cinque.- 

H 4 cen- 
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, cento uomini delle truppe di Kaldanio , che 
rRA L cll .' «ccifero,.e fecero prigioniera quali tutta la 
"j (ing ^ u * * cor f a > 3 riferva di ventiquattro uomi- 
1 691 nl » e di due Ufficiali feriti , che andarono a 
Kar>i ^'-rifugiarli in Hami . La norizia di qutfto fat- 
to fi era appena rela pubblica , quando giun- 
te in Pè»KÌng un Inviato di Kaldanio per 
preftare omaggio , e per chiedere nel mcdeli- 
mo tempo che fodero rimandati nel loro pae- 
fe i Kalka/i,, ad eccezione dell’ Hj» Topar- 
vio e di Sumpanio, i quali farebbero rima- 
ci nelle terre dell’ impero. Cam io, tri I- 
grado 1 ’ infulto fatto alla dignità Imperia- 
le nell’ingiufìa ftrage dei fuoi fudditi, non 
afcoltando fe non l’inclinazione della dolcez- 
za , fcride un’ altra volta a Kaldanio per pro- 
curare di ricondurlo a fentimenti di pace. 
Gli richiamò alla memoria l’ultimo Tratta- 
to, eh ei aveva folennemente giurato di non 
violare • e l’ obbligazione , in cui è un Princi- 
pe, d’odervare inv iolabilmente le fue promef- 
fe . Prendendo in feguito un tuono più fer- 
mo, gli dide: „ Mi è riferito, che in di- 
„ fprezzo dei voftà giuramenti, voi, e Seva- 
„ danio non potete vivere nell’unione. Io fu- 
„ biro che fono informato delle vollre dif- 
3 , fenfìoni, fo i mici palli per fedarle • ed in- 
,, v : o uno dei Mandarini dei miei Tribunali 
„ ad infìnuarvi fentimenti di pace: ma i vo- 
„ Ari, a guifa di Barbari, lo trucidano inu- 


ma- 
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,, roanamente. Fo giudice voi Hello fe un 
„ azione così atroce non chiede vendetta, e ^ 
„ fe può edere approvata da un Principe che 
„ deve dare efcmpj di gmflizia : la lettera i 6 $z 
„ che Tamio postava a Sevadenio è caduta Kang hi . 
„ fenza dubbio nelle voflre mani ; or qual 
„ roffore non avete dovuto provare , quando 
„ ne avrete fatta la lettura! Voi avete vio- 
„ lato fenza pudore il dritto delle genti; 

„ preffo tutte le razioni gli Ambasciatoti 
„ dei Principi , ancorché quelli fi trovino in 
,, guerra fra loro, fono riguardati come per- 
,, Ione fagrofante. Dopo la battaglia d Oulan- 
,, poutong, qual condotta ho io tenuta ver« 

„ fo i voflri Inviati. 3 Avete forfè qualche rno- 

„ tivo di lamentarvi della maniera con cui 
tf io gli ho trattati. 3 Ho fatto condurre al 
„ di là dei confini dell’impero più di mille 
,, dei voflri foldati fatti prigionieri, ed ho 
i, 1’ attenzione di fargli provvedere di tut- 
„ to ciò eh’ era loro necedario . Avrei potu* ' 

„ to certamente trattargli come ribelli , ed 
„ efpiare nel loro fangue la voflra ribellione 
„ e la loro infedeltà ; di più , avrefle pctu- 
« to rimproverarmi d’ufare del dritto, che 
„ io aveva incor.traflab’lmente , di ritenere i 
„ voflri Inviati? Vi ho dato un efempio che 
„ dovete arrofiire di non aver feguito. La Cor- 
d , te mi ha veduto trattare i voflri Deputa- 
„ ti con diflinzione, e ricolmargli di carez- 
H 4 „ *e ; 
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p „ ze; ho fagrirtcato il mio rifentimento al 

EELL „ defiderio, che ho, di veder regnare la pa- 
liìn*'” ce fra voi. 

» Mi chiedete, che rimandi i Kalkafi nel 
fanghi. » ^ oro antico paefe! Come! Ergete che io gli 
„ abbandoni alla difcrezione d’ un nemico im« 
» placabile? Qual’ opinione formerete voi ftef- 
« fo della mia inumanità ? Richiamatevi alla 
,, memoria il giuramento, con cui avete figi 1— 
„ lato l’ultimo Trattato di pace. Potrei!* 
,, forle ricufare di riconofcere me per vortro 
„ Sovrano , ed il Talai-Lanta per vortro Mae» 
„ Uro? Voi non rifpetrate meglio dei miei 
„ ordini i di lui favj conliglj ; or che devo 
„ penlare d una condotta che maniferta lo fper- 
»> 8' uro j e lo fpirito di ribellione ? Voglio 
„ avvertirvi per l’ultima volta, che fc noti 
„ vi pentite della voflra colpa , io verrò , col- 
>, le armi in mano, a chiedervi ragione di tan* 
„ ti oltraggj. “ 

Frattanto Kaldanio poneva tutto in opra 
per fedurre la fedeltà dei Mongoli s • ma il de- 
fiderio di vendicarli dei Kalkafi era la minima 
delle di lui premure. Egli inviò Cortilio (a) 
d’Erdeni in Pè-KÌng , fotto il preteflo di pre- 
dare omaggio , ma in Portanza , per leminare 
diffenfìoni , e per fedurre i principali fra i 
Mongous . L’ lmperadorc , effendo fleto infer- 
mato di tal tradimento , ne lo rimproverò col' 

la 


(a) Tchortfi . 
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la feguente ietterà : „ Io non ho paffione eh’ 

c g ua g 1 * quella di far godere tutti i popoli CELL 
*> dei vantaggi d’ una folida pace * quello è F j R ^- CR ’ 
J> ^ mobile di rutte le mie azioni. Ho prò- j^gg° 
»> curato di rendermi aff zionati, per mezzo » 

,, di bencfizj, * Principi tributari d.l mio im« 

« pero j c la loro ubbidienza , e la loro fom- 
» mifiione fono fiate la mifura delle grazie 
,, delle quali gli ho ricolmati. La fiducia, 

” c ^ e infpirata ai loro cuori quefia mia 
j> condotta , ne ha determinati molti a darli 
n me ferza veruna riferva * e quefti hanno 
» 1 attenzione d’ifiruirmi con tutta efattezza 
” d* quanto può intereflare il mio fervizio, 
v e quello dell’impero. 

>» Più non vi arrechi adunque maraviglia 
” ^ e i° no fiato fedelmente informato , che i 
»’ voftri Inviati hanno abufato del loro nome 
» c delia loro qualità per andare fpargendo 
,, lettere fediziofe frai Mongous * ma voi non 
n avete retratto dalla voftra perfidia altro 
” frutto che la vergogna d’averla commefTa. 

»> Mongous , entrati in un lode- 

„ vole (degno, fono flati i primi a farmi pa- 
„ lefi i. vofiri intrighi , ed i voflri maneggi 
» fegreti. E’cofa che forprende vedere, che 
,, l’efperierza non fia ballata a rendervi me- 
), no confidente nell’ elocuzione delle condan* 
v na bili voflre trame* come mai avete potu« 
j> to lufiagarvi, che i Mongous fi rifolvelfero 

di 
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IRA CR. 

7 fing 

i6<5z 
Yang-hi , 
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,, di lafciare il mio fervizio per padare fotto 
„ le vodre leggi? 

„ Nella battaglia d’ Oulan-poutong , la mag- 
„ gior parte dei voftri fi abbandonò per ve- 
„ nire a fottometterfi alla mia autorità : io 
t , ho ricufato di riceverla ' e vi ho fin ri- 
,, mandati i prigionieri che aveva fatti , fet- 
„ bene non ve ne fofle flato alcuno che non 
„ tornaffe con difpiacere . Conofccte , o Prin- 
i, cipe, 1’ eflenfione delle difgrazie , che vi 
„ preparate: i voftri fudditi ad altro non afpi- 
,, rano che a fcuotere il voflro giogo, ed a 
,, cangiar padrone ; e quelli medefimi, ai qua- 
,> li accordate tutta la vodra confidenza, fo- 
„ no i primi a cercare l’occafione di potervi 
„ impunemente ingannare . Voi non fate alcun 
,, conto nè dei configli del Talaì •Lama , nè de- 
,, gli ordini replicati che da me vi fono fta- 
„ ti indrizzati : vi beffate dei giuramenti 
„ i piò folenni; e tutta la vedrà condotta 
„ fembra improntata al conio della mala-fe* 
„ de. Cor.fegno la prelente lettera ai vodri 
„ Inviati : leggetela con attenzione ; c piaccia 
„ al Cielo, che la medefima vi faccia cono- 
„ feere l’ abiffo, in cui vi precipitate! “ 

Nella quarta Luna dell' anno corrente, tren- 
tefimo fecondo del regro di CamIo, quedo 
Principe fu attaccato da una febbre maligna, 
che fece temere per la di lui vita. I medici 
del palazzo jion trafeurarono alcuno 'dei mezzi 

. che 
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ebe l’..ru loro fuggeriva per guarii lo: ma tutr — 

te le ioio atrenzicni riufcirono vane • e niuoa E£LI * 
medicina produffe alcun buon effetto. L’ I n . ERA . Cs * 
peraaore allora fi rifowi.nne, che Taginto, e ® 
Pefmio fa) gli avevano efal tata la virtù d’ alcu* Kang Ai . 
ne medicine trafportate dali’Eu'opa (1) , alle qua- 
li egli aveva dato anche il nome di Cbin- 
y° e vedendo che le diligenze dei fuoi 
medici non gli erano d’ alcun follievo, propo- 
ne da fe fleflo di prendere i medicamenti Eu- 
ropei . I medici della nazione vi fi oppofero 
©Binatamente, allegando , che farebbe fiata te- 
merità fare 1’ cfperienza d’uno fpecifiio inco- 
gnito nella perfona del Sovrano medefimo. 

Ire dei pili famofì furono di tal fentimento, 
e foggiunfero , che filmavano cofa convenien- 
te lol pendere per alcuni giorni qualunque 
fpecie di droga, ad oggetto d’efaminare gli 
andamenti della natura, e di fcuoprire con 
pih fìcurezza il carattere dell’infermità. L’ Im- 
peratore però, fenza l’intelligenza dei medi- 
ci flefli , prefe la medicina Europea j ed effen- 
do nella fera dello Beffo giorno rimaflo libero 
dalla febbre, continuò a migliorare nei gior- 
ni feguenti. Ciò non oflante, qualche tempo 
dopo, ebbe alcuni nuovi acceffl d’ una febbre 

inter- 

(a) Pè-tfm. 

fi) La palla dei poveri . 

(2) Rimedj divini j quell’ à il lignificato delle due 
voci Cinefi . 
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" D£L1 , intermittente, i quali, febbene molto leggie* 
ira «r. r * » cagionarono qualche inquietudine . Que- 
*1 |j n g fi’ accidente lo determinò a far pubblicare 
1692 un ordine per tutta la città , che chiunque 
Kang-bi.ist ffe avuto qualche fpecifico contro la febbre , 
foflfe andato fenza dilazione a darne avvjfo 
nel palazzo; e che quelli, che n’ erano attac- 
cati , vi fi foffero prefentati per efferne guariti . 
Incaricò nel medeimo tempo alcuni primarj 
Uffiziali del palazzo medefitno di ricevere le 
medicine che farebbero fiate offerte, e d’ am- 
miniftrarle agl’infermi. 

Fra coloro che vi fi portarono, afferendo d’ 
avere ricette infallibili, un Ho»cbang fi diftinfe 
colla fu a fingolarità , e divertì i cortigiani. 
Qutfto Bonzo fi prefentò con un’aria grave, 
e colle mani vuote davanti gli Uffiziali no- 
minati dall’Imperadore , e chiefc d’effer con- 
dotto al pozzo il più profondo del palazzo, 
dal quale avendo efiratto un fecchio d’ acqua , 
ne riempì un vafo di porcellana che depofe 
in terra; dopo di che, lo ripigliò, e volgen- 
dofi verfo il Sole , colle mani follevate , glie 1* 
offrì. 11 ciarlatano replicò la medefìma ceri- 
monia preffo le quattro parti del Mondo , fa- 
cendo gefti e contorfioni ridicole; quindi pr*. 
fentò il vafo ai quattro Grandi a ciò defila- 
ti da CaMio , affi curando loro che niuna 
febbre avrebbe fatta refiftenza alla virtù di 
quell’acqua mifieriofa. Quanti vi fi trovarono 
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prefenti , fi diedero a ridere : ciò non oliarne , — 7 

non fi trafeurò di far bevere di tal’ acqua b ^ LL 
ad alcuni febbricitanti; ma effendo fiata la yfing 
pretefa medicina trovata affatto inefficace, 1’ l691 ° 
Hù.rf/ang fu difcacciato dal palazzo come unK ang-ki. 
impofiore . 

Gli Europei Taginto , Gonovio(a), e Pefi- 
nio (1) andarono anch’ elfi al palazzo con 
una certa provvifione di China : fi prelevaro- 
no ai quattro Grandi ; ed infegnarono loro la 
maniera d’ atnminifirarla . Quindi ne fecero nel 
giorno feguente l’ efperienza fopra molti infermi 
che furono cuftoditi a villa, e che dopo la pri- 
ma prefa , rimafero guariti . Gli Uffiziali in- 
caricati d s invigilare fopra tali prove refero con- 
to all’ Imperadore dell’ effetto prodigiofo del- 
la medicina ; e quelle Monarca fi farebbe de- 
terminato a prenderne allertante, fe il Principe 
ereditario non vi fi forte oppofio , e non ave fi- 
fe anche rimproverato ai Grandi ftefli di par- 
lare troppo vantaggiofamente d' uno fpecifi- 
co di cui fi faceva la prima efperienza, E 15 
fi giufiificarono col dire, che lo fpecifico fud- 
detto , in vece di poter mai produrre alcun no- 
cumento, era, per lo contrario, falutare anche 
a quelli che godevano d’ una buona falute, e 
fi offrirono a prenderne . Il Principe , effendofi 
fatto arrecare una certa quantità di vipo , vol- 
le 

(a) Hong-jo . 

(ij Gtxbilltn , de Fintini/ , e 2 inviti G efaiti . 
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le farne da fe ftclfo la mefcolanza colla feor- 
za Peruviana; e circa le fei ore della fera , ne 
diede una prefa a ciafcuno dei quattro Gran- 
di . che fi ritirarono nei loro quartieri, e dor- 
•mirono tranquillamente, fenza (offrire H mi- 
nimo incomodo . 

L’Imperadore , che conclude affai male quella 
notte , circa le tre ore della mattina , fi fece chia- 
mare Sutevio ; ed avendo faputo che quello e gli 
altri tre Grandi avevano prefa la China fenz’ 
aver fofferto alcun* incommodo , pili nrnefiti 
ad ufarla effo medefimo. Efftndogli fub ito cef- 
fata la febbre , continuò ad adoprarla per alcu- 
ni giorni; e fi riftabili perfettamente. Allo- 
ra ricompensò tutti quelli che avevano dimoffra- 
to qualche zelo per procurargli medicine effica- 
ci ; ma punì feveramente i tre medici , i qua- 
li avevano propofto che fi lafciaffe operar la 
natura, e fi fofpendeffe ogni fpecifico II Tri- 
bunale dei Delitti , davanti il quale furono effi 
condotti, gli condannò a morte; ma l’impe- 
radore commutò la loro pena in quella dell* 
efilio. Ricompensò gli Europei, ai quali dice- 
va pubblicamente d’ effer debitore della vita; 
e diede loro in dono una cai’a(l) fituata nell’ 

Ho ang- 

^i') Quella i W prima cala, che > Gefuiti ebbero 
nella Citta ; elfi vi fecero fabbricare una bella 
Chiefa a Ipele dell’ Imperadore • Si veda la fituazio- 
ne di quella cala e di quella Chiela nel piano di P^- 
.kiirg, formato per ordine del Governo Cinefe , e pub- 
blicato dai Sigi*. De P ls)e e Pin/irc nel 1765 ; fi vende in 
Parigi , pretto haliti nella ftvada Saint-] acquei . Edittre. 
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Hoattg'tcbing , o ricìnto del palazzo, già porte- ~ 

duTa da un Governatori del Principe eredita- E ^ L p C 
rio, ch’era rtato condannato all’ ertilo, ed alla | jj nty i 
confifcazione dei beni .. Ordinò nel medefimo , g 9? 0 ' 
tempo al Tribunale degli Edifizj Pubblici diK ang-hì» 
farvi tutte le riftaurazioni ed i cangiamenti > 
che i medefimi averterò chiedi ; ed avendo- 
gli chiamati al palazzo, gli ammife alla fua 
prefenza (i), ed aflicurò loro la fua protezio- 
ne . Di più , fece confegnare a Pefinio ( al 
P. Bouvtt ) alcuni doni per il Re della Fran- 
cia , raccomandandogli d’ informare qutfto Mo- 
narca del favore, ch’ei aveva loro accordato. 

In queft’ epoca , Pelitovio (a) , Uffiziale 
d’ Oula , accusò Canifìo , Principe di Kortcbin 
di mantenere con Kaldanio corrifpondenze contra- 
rie agl’interefli dell’ impero, come lo dello n’era 
già dato incolpato dopo la battaglia d’ Oulan- 
poutong . L’ Imperadore rifpofe , che quefto 
Principe gli era affezionato da lungo tempo 
indietro ; e che quindi ei non poteva dubitare 
della di lui fedeltà. L’ Uffiziale però infidè • 
e fece pattare nelle mani di Camio la feguen- 
te memoria : 

„ Nel viaggio che io feci predo gli Elcu- 

»j » 

(a) Polìheu . 

(1) Ne! dì 4 di Luglio del jdp$ . Si veda nella Vili 
Raccolta delle Lettere Edificanti la lettera del P. D e 
Tontaney , in data di Tcheou-chan porta nella prò. 
vincia dello Tchè-iiiang , nel dì 15 di Febbraio 
del i7*j , Edittre . 
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,, ti, incontrai Sirlango (a), Inviato di Kilda- 

DELL „ nio, il quale, avendo faputo che io era un 
Xlìn! T *» Taiki, mi domandò fe conofceva il Prin- 
ié 9 ; U »» C ‘P C di Kortchin ; ed avendogli afficurata 
Kanghi.,^ ch’io era uno di quelli in cui quello aveva 
„ la piò gran fiducia, egli mi condufle nel 
„ luogo dov’era alloggiato. Quivi, dopo d’ 
„ avermi dato un pranzo ed avere efatto 
„ che gli giurali! di non ingannarlo davanti 
„ l’immagine di Feè , mi eonfegnò una let* 
„ tera per il Principe fuddetto ; e mi die* 
„ de in dono una pelle di zibellino ed un 
„ abito di drappo di Ngtrfnan: dopo di che, 
„ cifeparammo, promettendoci reciprocamene 
„ te un in violabil fegreto. “ 

Camio non comunicò a veruno quell’ av- 
vita; ma quando tutti i Principi Mongous , 
e Kalfa/t fi ' portarono alla Corte per le fe- 
fte che fi fecero nel principio dell’anno feguente, 
dopo effervi giunti quelli di Kortch n, fe gli 
fece andare davanti , e parlò loro nei feguenti 
termini : „ Ho faputo , che dopo la battaglia 
„ d' Oulan-poutong , voi avete inviato uno 
„ dei voftri aKaldanio.* tutti hanno prcfo me» 
„ tlvo di fofpettare che folle d’ intelligenza 
„ con quello ribelle - ed i Grandi, ed i Gene- 
„ rali delle truppe vi hanno anche accufati 
„ d aver difegno di collegarvi con lui contro 
,, di me. Pelitovio, Uffuiale d’Oula, ha riu» 

» 

(a) Tfiiha\an-h}rong . 
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„ nife molte prove , per dar colore a tal’ ac- ~ 
„ cufa; ma io, richiamandomi alla memoria __ 
„ che vi fitte in tutte le occafoni dimoltra- j ^ nfT 
„ ti fedeli ai miei antenati , non ho efitato l<5p? 3 
„ a riiiettare sì fatte impreflicni . Vi conftfloK ani-bì 
„ nondimeno , che non pollo diflipare in- 
„ trra mente le nuvole che fi follevano nel 
,, miofpirito. „ Allora Canifio , Principe dì 
Kortchin , gettò in terra la lua berretta , fi pro- 
ftrò ai piedi dell’ Imperadore , efdamando , che 
dopo tante prove del loro zelo per il di lui 
fervizio, era per loro un’ afflizione vederfi cre- 
duti fofpetti , e che avrebbero meritati i 
più feveii gallighi , fe avellerò portata l’ingra- 
titudine fin a porre in dimenticanza i di lui 
benefizj. Chiamò in teftimone del fuo affetto 
per la famiglia Imperiale tutti i Principi quivi 
prefenti, come alt rettanti mallevadori della fua 
fedeltà, qualora l’ Imperadore avelie avuto il 
m’nimo dubbio a tal riguardo. CaMìo fem- 
brò perfuafo della fincerità di tali pretelle : 
lo flato degli affari della Tartaria efigev» 
che non fi efaminaffe profondamente un’accu* 
fa di quefla natura ; «gli temeva di non 
obbligare il Re di Korf'.hin ( eh’ era il 
più potente di tutti i Mongous , e che final- 
lora era flato inviolabilmente attaccato ai 
Mancc/ì ) a dichiararfi apertamente. i 

Mentre Kaldanio continuiva a leminare dif- 
fen >oni nella T irana l’imperadoro , dal can- 
St. della Cina T. XXXIII. I to 
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‘ to fuo , prendeva tutte le neceflarie precauzio- 

«r* L cr n * P er a ^ curare k tranquillità delle frontiere 
"1 lina - della Cina, e per porli in idato di rovinare 
il nemico, qualora quello lo avefle obbligato a 
TLang-bì. giungere agli ultimi eftremi . Sotto prefetto di 
divertirli nella caccia , egli fece un viaggio nel- 
la Tartaria, ed ordinò a Safovio (a), Gran- 
Cenerate del dipartimento d’ Helong-niang , di 
tenerfi difpodo a condurre le fue truppe, come 
anche quelle di Chin-yang e d’ Oula , fopra 
le frontiere , nei luoghi dove le medefime avef- 
fero potuto trovare la loro diffidenza . Que- 
llo Generale gli fcriffe , che fembrava neceffa- 
«■to, prima di porre le foldatefche in marcia, 
di fapere le didanze, e di fegnare gli accam- 
pamenti , facendovi ricouofcere i luoghi proprj 
"a fomminiftrare l'acqua ed il foraggio. L'Im- 
peradsre , in confeguenza di tal rimodranza , 
fpedì Gatanio (b) Mandarino del Tribunale 
della guerra, Tegovio (c), e Tetovio (d) 
Mandarini degli Affari Efleri a mifurare le 
didanze. Si trovò da Kin-yang a Soyoltfi un 
tratto di mille-quattro-centocinque ly , che fi 
poteva fare, marciando fpeditamente in venti- 
cinque giorni, ed in trenta* nove, in una marcia 
ordinaria : da Merghen a Soyoltfi mille-cen- 
to* feffanta-fette ly , ovvero venti-giorni di 
firada , marciando fpeditamente , e trentun gior- 
ni 

(a) Sapfou. ( c ) Tegout. 

(b) Tebang-tat. (d) Tietetu t 
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ni, in una marcia più pofata ; e le mille- fei-cen- 
to-cinquanta ly , da Kirin-oula fin a Scyoltfi , 
porevano farfi in venti-nove giorni , e con me- 
no fpeditezza, in quirant’-otto . 

Kaldamo , informato delle difpofizioni che fi 
andavano prendendo dalla Corte , non trafeurava 
veruno dei mezzi da cflo creduti capaci di for- 
tificare il fuo partito. L’ ambizione era l’uni- 
ca fua divinità; talché ei gli fagrificò la re* 
ligione dei Tuoi padri e fi fece Maomettano , 
colla fperanza di tirare ai fuoi interefli i Tar- 
tari , che feguivano quella fetta . Seminò dif- 
fenfioni fra i Mongeus ì a motivo della religio- 
ne di Foè , procurando di far entrare in bri- 
ga i fettatori del Talai-Lama , dichiaran- 
doli in loto favore , e di tutti quelli , eh* 
erano partigiani di Sumpanio , il quale fo- 
fìeneva particolarmente 1 Impcrador della Ci- 
na. Camio , attento a fare efaminare tutti gU 
andamenti di Kaldanio , non iflette gran tem- 
po fenz’eflere informato che pattavano continua- 
mente per la Tarfaria, corrieri, i quali andava- 
no dalia di lui Corte a quelle dei Principi Mon* 
gous e del Talai-Lama • e che il fine principa- 
le di quelli Trattati era di fare entrare in difeor- 
dia i Mongous . PrevidJe egli allora le pericolofe 
confeguenze che potevano rifultarne , e diede or- 
dine al Tabi-Lama ed a tutti i Principe Afot*- 
gous di non ricevere corrieri fenza che que- 
lli fodero muniti delle Lettere di Credenza , 

la figil- 


DEU.’ 
(HA CIN 

1 lì IT 
160» 

Rang hi • 
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■ " figillate col figlilo dei Principi che gli avef- 

i^a^cr ^ ero * nv * at ' » ct ^ or di°ò nc l mcdefimo tempo alla 
Tling guarnigione di Kiuè- hoa-tching d’arredare tut- 
,6 9 , ti quelli che non avellerò «lìbiti i palla porti 
Kang-hi . nelle forme prefcritte. 

Kaldaoio , informato dei prepapativi che G 
facevano contro d’ ella e degli ordini di ra- 
dunare le più grandi fòrze per opprimerlo nel 
calo, in cui egli fi folfe innoltrato fopra le fron- 
tiere dell’ impero , cercò di didornare la tem- 
peda che gli era minacciata. Meliamo (a) , uno 
dei Grandi della di lui Corte, fi portò in 
quella delt’Imperadore per complimentare quedo 
Principe, c per dargli avvilo , eh’ ei penfava di 
condurre i fuoi armenti nei pafcoli verfo Ta- 
T ~ “ mir. L’ Imperadore gli diede la feguente ri- 
fpoda: „ La vodra condotta, ed i termini 
„ medefimi dei difpaccj che m’indrizzate pro- 
„ vano, che vi allontanate dai veri principi 
,, della ragione , e dai riguardi che mi dove- 
„ te. Avete continuato a fcrive rmi che fegui- 
„ te le idruzioni del Talaì-Lama ; ed il 
„ Tal ai- Lama, fedotto dalle dimodrazioni d'uno 
„ zelo ipocrita, mi ha indrizzato, in vodro 
„ favore, nella fpirata primavera, le più fervo - 
„ rofe idanze per ottenervi il perdono dei 
delitti dei quali egli non ignara che vi 
„ fiete refo colpevole, pregandomi a confer- 
„ varvi il titolo d’ Han, Oggi mi fate prc- 

» vepi. 

(a) Meijfejfatt . 
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», venire, che andate a condurre i voflri ar- — “ 

„ menti verfo Tamir; ma Meffanio, vofbo OALL 
» Inviato, mi paria, in voJJro nome, in ma* j ^ 
» riera di convincermi che riguardate quello t 6?4° 
„ paefe come voftro. Qui adunque va a rcr- Kang-bi. 
„ minare la voftra docili rà ai configij del 
„ Tal ai’ Lama ? La voftra condotta non è for- 
„ fe inferamente contraddittoria ? Parole , e niu- 
» no effetto; ecco ciò che effa manifefta : 

» or credete voi di coneiiiarvi in tal guifa gli 
» fpiriti ? Tante promeffc illuforie , T onore 
»» cos i poco rjfpcttato, i doveri dei quali ave- 
,, te contratta 1’ obbligazione mercè gli omag- 
>» gj che ntii avete predati, e che non avete 
»» adempiti , tutto ciò deve irritare ©gnu* 
j, no contro di voi. Un Principe che manca di 
»> fedeltà può forfè efigerla dagli altri ? Il Cielo 
»> vi faccia finalmente aprire gli occhj fopra 1* 

»t abiffo che fcavate lotto i voftri pafli ! Ho con- 
» fegnata al voftro Inviato la mia rifpofta , 

»* eh è quella d’ un padrone oltraggiato , il qua- 
» le fagrificherebbe nondimeno il fuo rifenti- 
„ mento al bene della pace , fe fi pottffe fpc- 
„ rar tanto da voi . „ 

Qualche tempo dopo , il Gran-Generale Fe- 
navio, innalzato poco prima alla gran di- 
gnità di Pè, fcriffe da Kouè-hoa-tching dove 
foieva fare la fua refidenza , che Sclintcrio (a) , 
Uffiziale di Toumet, effendo, al fuo ritorno 

I 3 da 

(a) Selinttr . 
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~ da T3mir , penetrato più di quaranta ly nel 
paefe, aveva incontrato, al Sud della monta- 

rKA Gli» * # » # , . • 

'1 Imo - 8 118 Tfiramofaì, una partita d Eletta, 1 quali 
i 5 p 4 ° avevano fatto fuoco fopra il fuo feguito; c 
Kang-6i . c f, e eflendofi egli difpofto arifpingergli , i mo- 
derimi avevano prefa la fuga. Siccome queft’ 
Ufficiale non aveva con fc più di nove perfo- 
ne, così entrò in timore, che i nemici non 
fodero tornati in maggior numero ; e fi ritirò 
edo (ledo, marciando di notte e di giorno, 
ad oggetto di fottrarfi alla loro perfecuzione. 
Quell’ avvifo fi accordava con ciò che Kalda- 
nio aveva fatto dire , che padava nel paefe 
di Tamir, e determinò 1’ Imperadore a por- 
re in campagna alcune partite di truppe; in 
eonfeguenza egli'fpedì l’ordine in Chin-yang 
di far partire due-mila uomini da Ningoura, 
e mille da Helong-niang. Se ne prefero da Pè- 
King altri quindici-mila ; ed edendofi fa- 
— puro che Kaldanio fi avvicinava a Kerlon, 
iój >5 l’ Imperadore mandò ad ordinare alle provincie, 
che dovevano fomminiftrar truppe, di tener- 
le pronte alla partenza. Depurò anche lega- 
tamente predodi Cafinio, Principe di Kortchin 
per invitarlo a portarfi a raggiungerlo nel 
paefe di Moulan, dovei fi divertiva nella cac- 
cia; e gli adegnò Keroulan-foutai , dove fi 
farebbe portato per conferire infieme. I) Prin- 
cipe di Kortchin vi andò nel giorno in- 
dicato; c 1’ Imperadore, avendolo fatto en- 
trale 
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trare nella Tua tenda, gli parlò così:,, Kal-" - — 
,, danio (voi lo fapete) calpcda da lungo dell’ 

1, tempo indietro tutti i principi delfono- ERA - CR * 
„ re e della probità .Malvagio, furbo, e tur» 

„ bolento per carattere, non ci lafcerà giam m Kang-iim 
„ mai in ripofo finattanto che viverà: quin- 
„ di ho giurata la di lui rovina, e la devo 
„ alla mia gloria, ed ai miei popoli ch’ei 
,, veffa ed opprime* qued’ è l’ oggetto dei gran» 

„ di preparativi di guerra nei quali mi dò oc- 
„ cupando . Quando effo ne avrà notizia , cer- 
», chtrà di porli in falvo col darfi alla fuga ; ed 
», afpetterà che io abbia ritirate le mie trup- 
„ pe per incominciar di nuovo le fue odili- 
„ tà . Ecco, dopo l'efperienza che ho della 
„ di lui condotta, qual farebbe il mio prò- 
,, getto per disfarci di qued» malvagio . Ho 
► „ faputo , per mezzo di Pelitovio , che Kalda* 

„ nio vi ha follecitato ad unirvi con etto : or 
„ bifogua che fìngiate d’ arrendervi al di lui 
,, invito ; e che gli fcriviate d’ edere a di lui 
,, difpofizione colle vodre dieci bandiere , e 
„ pronto , quando egli fi avvicinerà alle fron- 
„ tierc dell’impero, a pafTare nel di lui par- 
„ tito . Io non dubito eh’ ci non fia per da- 
„ re nella rete • cd aulendolo io allora con 
„ tutte le mie truppe , lo avremo fenz’ alcun 
,, dubbio nodro prigioniero . “ L’ Impcado- 
re terminò queda conferenza , facendo al Princi- 
, pc di Kortchin un dono dei fuoi proprj abiti» 

1 4 * li 
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■ 11 Generale Salovio li era altresì pollo in 

D<1L moto, e fi teneva pronto a marciare al prim’ 
ordine con un corpo di trenta-cinque- mila* 
quattro cento-trenta uomini , prefi dalle truppe 
Kjuig-ii.di Chin-yang , di Kirin oula , di Merghen , 
d’Hèlong-iciang , e delle altre provincie del 
fuo governo . L’ Imperatore fece fare un gran 
sumero di corazze di cotone , che delfino per 
la cavalleria, ed anche per l’infanteria: quelle 
erano una fpecie di corfaletti imbottiti , ed 
affai grofifi ; ed alcuni Mandarini furono incari* 
cati di farne venire cinque-mila dallo Tchè» 
Kiang , tre-mila dal Kiang-nan, due mila dal 
Fou-klen , mille dal Kiang»fi , ed altrettanti 
dal Chan*tong . 

In tal’ epoca , 1’ Homhoulan , e tre altri 
UfEziali di Kaldanio andarono a fotroporfi 
all’ Imperadore ; quelli fuggitivi erano flati 
da principio fudditi del Taik ì Radanio, ed 
avendolo abbandonato per pattare al fervizio 
di Kaldanio, erano delertati da Payen-oulan, 
e foffrendo molti incommodi e fatiche , erano 
andati ad arruolarfi fotto le bandire di Ca- 
m.o . Si feppe, per la loro bocca, che Kal- 
danio era rimaflo nel paefe d’ Hopto dalla fe- 
conda fin- all’ottava Luna; e ch’era quindi 
pattato ad accampa* fi preffo la fotgente del 
Kerlon, dove il Taiki R danio, Tanfilio, 
e Tangomio (a) lo avevano raggiunto , fc« 

gui- 
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guiti da un corpo di tre mila foldati . Que- - 
fio Capo deg'i Eleuti , dopo aver varcato il dell * 
Kerlon , aveva porto a contribuzione i 
kafi Namoutcba’toin , e Parobu • e fcendcn- 
do dipoi per lo fteffo fiume Kerlon, eri Kan/-li 9 
andato in Payen-rulan , ccn circa fri mila uo- 
mini conducendofi gli armenti che aveva tol- 
ti ai Namoutcba ioin ed ad alcuni altri popoli 
vicini . Sevadanio , accampato in Keluna- 
pirha , non viveva in buona intelligenza e 
non aveva veruna communicazione con Kal- 
damo ; quindi un gran numero di fudditi di 
qucfl’ ultimo pafsò nel campo di Seva" 
danio. 

Qualche tempo dopo , 1 * Imperadore fece 
fcegliere, nelle truppe delle etto bandiere , tren- 
ta fette- mila-fette c erto trenta foldati robuftt 
ed agguerriti ; e gli dertirt alla fpedizione 
che meditava contro gli Eleuti. I Grandi 
ebbero la ccmmiffione di penfare lenza dila- 
zione alle provvifìoni , cosi di guerra come 
di bocca , neceffarie a quell’ armata . Si pro- 
mife ai Mmdarini, che avevano perdute le 
loro cariche % di riflabilirvrgli , qualora i me- 
defimi fi fodero diftinti nella guerra Addet- 
ta; e per incoraggire gli Ufficiali che fi tro- 
vavano allora al (ervizio , fi diede loro la 
firurezza di dover efferne ricom penlati , e pro- 
moffi a mandarinati fuperiori a quelli, ai qua- 
li elfi potevano afpirare. 

Nella 


Digitized by Google 



i STORIA GENERALE 

" Nella prima Luna dell’ anno fluente 1696 , 

era^c» ^ I ra P cra£ J° re Cam io ordinò , per il giorno de* 
Tling c ‘ mo quarto , un gran banchetto, a cui invitò 
1696 f “tti gli Uffiziali che dovevano trovarli nella 
X^-A/'.fpedizione; e giunto un tal giorno, tenne 
la fua Corte con una particolar magnificenza . 
Apparve primieramente l’opra il fuo Trono 
nella fata d’ udienza , circondato dai Tuoi Gran* 
di, dalle guardie, e dai Miaidri di Stato, le* 
duti tutti fopra fedie fuperbamente ornate, 
ciafcuno fecondo la fua propria dignità e 
grado. Si viddero quindi fchierati, nella parte 
delira , i Mandarini di guerra , e fuccefli va men- 
te i Generali delle truppe Cineli fin al pon- 
te Kin*ck.ou i’kido , e nella finilìra, i Mandarini 
incaricati delle provvifioni dei comeftibili : 
al di la del ponte gli Uffiziali fubalterni , fe- 
duti in amkidue i lati; ed oltre alla por- 
ta Oumcn , fedevano egualmente i Mandarini 
riformati, i Dottori, i Luogotenenti, ed il 
corpo dell’ artiglieria . Una finfonia ftrepitofa 
aprì la feda; ed allora l’Imperadore, avendo 
fatto avvicinare il Pi Fenavio, che aveva no- 
minato Gran-Generale della fpedizione , gli 
prefentò una tazza di vino. Quell’ Uffiziale, 
avendola ricevuta , proftrato in terra , fi al- 
zò , fcefe gli fcalini del Trono , s’ inginocchiò 
di nuovo, e dopo aver percoffa la fronte in 
terra, vuotò la tazza. Gli Uffiziali-Generali 
Tartari e Cinefi riceverono il medefimo ono- 
re, 
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re, come ancora i Mandarini dei viveri , of- 
fervendo tutti lo fteffo cerimoniale . L Im* 
peradore ordinò in feguito alle Tue guardie jj n cr 
del corpo di prefentare, in fuo nome, il vi* 
no a tutti gli altri UfRziali . Quelli prefc- ♦ 
ro la tazza , inginocchiati * ed andarono , a dieci 
a dieci , a beveria, dopo aver percofla per una 
fola volta la fronte in terra a piè del Trono . 

Una tal cerimonia durò per quafi due ore* 
e quando il banchetto fu terminato , il Gran- 
Macftro della Cafa Imperiale , feguito dai 
Membri che componevano il fuo Tribunale» 
diftnbuì molte pezze di feta al Gran-Genera- 
le, alle guardie del corpo, ed a tutti i Luo- 
gotenenti-Generali. 

Alcuni giorni dopo, l’Imperadore dichiarò 
che aveva desinati due corpi d’ armata contro 
Kaldanio, l’uno dei quali farebbe andato, fot- 
fo gli ordini del Gran-Generale Fenavio , a rin- 
tracciarlo verfo 1’ Ouefl ; ed all’altro avrebbe 
comandato egli in perfona . Il Miniflro di 
Stato Gavinio (a) , tutti i Grandi dei no* 
ve Tribunali, ed i Cenfori dell’ impero , 
forprefi all’udire tal rifoluzione, fi portarono 
in corpo a fargli le loro rimofiraoze , ed a 
pregarlo a non efporre la propria perfona ai 
pericoli ed agli incommodi d’una guerra con- 
tro un nemico che una fola armata balla» 
va a difiruggere . Il Principe lodò il loro 

zelo : 

(a) Quang-hi . 
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■ " - zelo: ma lignificò ai mcdefuni che farebbe 

dell partito nel giorno deeimo>quarto della feconda 
^jYj^Liinaj e che temendo che Kaldanio , informato 
1696 ch’egli marciava in perfona contro d’effo, 
X a»g-ii. DOD gii foffe fuggito, fi faceva precedere da 
un diftaccamento cordotto da Ornizio (a), rf- 
finchè quello lo aveffe tirato al paefe d’ Oulan- 
poutong . 

Secondo gli ultimi avvilì ricevuti, Kalda* 
nio fi trovava allora accampato in Paycn-oulan > 
verfo il Nord delle frontiere dei Mongous . Ca" 
mìo, perfuafo che quand’egli avelie vedutele 
forze dell’impero pronte ad attaccarlo non 
avrebbe ofato avventurare una battaglia, fpe- 
dì l’ordine che fi faceffe avanzare un corpo di 
mille foldati a cavallo di Tchao-hao: che fé ne 
prendeffero altrettanti da'le truppe di Kcrtchin e 
d’Honniot • e che vi G aggiungere ro dieci mila 
uomini prefi dalle guardie dei Principi Kolkafi , e 
le loro truppe leggiere . Le iftruzioni , dirette 
ai Comandanti di quelli differenti corpi ( dice* 
vano, che fi aftaccrffe immediatamenfp Kaida- 
nio, e che Don fi lafciaffe in ripofo finattan* 
tochè egli non foffe (lato interamente difirutto. 
I Principi Mongous riceverono egualmente ordi« 
ne di portarfi fopra le rive del fiume Our* 
hoti, e d’afpettarvi l’Imperadore, nella di cui 
armata dovevano effi effere impiegati . In que" 
fto frattempo, giunfe nella Certe un’ Inviato di 

Se- 

(a) Hornita , 


; 
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Sevadanìo per offrire ali’ Imperatore a'eune ~ “ 

rarità del fui» paele, e per lamentarfi di Kai- DEIL 
danioch’ei tntfava come un Principe fenz’ cno- 
re e lenza fide. Aveva un. he la commiffone ,^ 0 ® 
di rapprefertare, r he il commercio dei fudditi K ang-hì. 
del fuo padrone c^Ha Ona non rofeva tffer 
loro vantaggiolo finché la permiffione ne foffe 
accordata a fole dugento pecione . L’imperadorc j 
fecondo la relazione del Tribunale degli Affa* 
ri Efleri, permife che fe r.e aumcntaffe il nu- , 
mero fin a tre-centoj ed incaricò 1’ Inv ato di 
portare a Sevadanio tal rifpoffa,ed una let- 
tera in cui eì preveniva queflo Principe di 
non atterrirfi , nè egli , nè ì Turfan , s’ effo aveva 
podi in campagna tre efcrciti, perocché i me- 
defimi erano desinati a punire Kaldanio, ed 
a vendicare i popoli dei mali che quello loro 
cagionava. Fece accompagnare T Inviato, al 
di lui ritorno, da Tamigio fa). Mandarino 
del Tribunale dei Minillri di Stato, e da un 
Uffiziale di quello deg'i Affaci Eleri , che 
recarono, in di lui nome, a Sevedanio ven- 
ti pezze di feta , due ferviti di vafi , 1’ uno 
d’ argento e T altro d* un legno affai raro, un 
abito da cerimonia foderato di pelli di volpe, 
una berretta di zibellino , una cintura ornata 
di pietre preziofe , molte paja di Rivali di 
cuojo , e molte calze di broccato . 

11 Generale Fenavio, incaricato d’ cfamina* 

re 

(a) Tc bang-min , 


Digitized by Googl 



Hi STORTA GENERALE 
re le firade le più commode per le marce «fa 
ii . a c,, Kouè-hcM.tching fio al paefe di Ki^cng, eh’ 
*1 ling era luo 8° deftinato per la riunione delle 
1696 tre armate, fpe di le tft uzioni feguenti ; 
tanghi. „ Da Kouè hoa-tching fin a Karong , fi 
iì prefentano due fi rade facili : 1’ una per 

„ Mounai che conduce, in venti giorni , nel 
» paefe di Kirong ; e l’altra , per cui fi va 
» * n Koentolun, più breve una giornata della 
„ prima. Senza che vi fia necelfità di fcavar 
ì, pozzi , fi trovano da per tutto in quelle 
„ due firade alcuni rufcelli e forgenti d’acqua 
»» buoniflima . Vi fono anche due altre ftra« 
,, de : 1’ una per Koton purhufun , che fi fa 
n > n tredici giorni , e nella quale fi trovano 
„ dieci o dodici pozzi , l’ altra , per Karpai- 
» tchahan-Koufeng , che offre, come la prima, 
»> dieci o dodici pozzi in ciafcuna giornata • 
„ ma queft’ultima è più lunga , ed efige diciaf. 
„ fette giorni di cammino. Da per tutto al- 
„ trove non fi rinviene acqua ; ed i pozzi , che 
5, conviene fcavare in profondità di due di tre 
„ di cinque o dì lei piedi , non ne danno fc non 
„ di cattiva qualità , c piena di fabbia , e di 
„ fango. “ 

Dopo quelle ifiruzioni , 1 * Imperadore gli 
fped'r il Lama Canannio , ed il Luogotenente- 
Generale Uiio (a) per recargli 1’ ordine di 
fare fcavare pozzi nei luoghi dove mancavano 

le 


(a) Hoyufi . 
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le forgenti d’acqua viva , ed i fiumi. Gli fece T 
anche dire dì ritenere preffo di fe il Lama , il 
quale gli poteva eflere d’ un gran giovamen* XfinS 
t® , come quello che intendeva la lingua così 
doi M ance/i, come dei Mongous . K. a n g hi. 

L’ armata comandata dall’ Imperadore era 
comporta di trenta-fette-mila-fette-eent® uomi- 
ni prefi dalle truppe di Pè-icing e della pro- 
vincia della Corte, ai qùali fe ne aggiunfe- 
ro altri quaranta-mila delle bandiere dei Mon - 
gous e dei K alkafì . Fenavio aveva fotto il 
fuo comando cinquanta-cinque-mila-fei-cento 
foldati , parte Cinefi , e parte Mance/i e Mon- 
gous . La terza armata , la di cui condotta era 
confidata al Generale Safovio , conteneva tren- 
ta-cinque-mila-quattro-cento-trenta uomini effet- 
tivi . Indipendentemente da querte forze , quin. 
dici-mila , fra Mandarini riformati , Dottori , 
e Baccellieri , dovevano fcortare i convoglj , e 
feguire 1 * efercito. Un numero centìderabile 
di fervi ingroffava anche la moltitudine fud- 
detta : ciafcun foldato Mancete , Mongou , e 
Cinefe era fervito da domertici addetti alle 
fua perfona ( 1 )' talmente che le tre armate, 

che 

(t) Un corpo d’otto e dieci-mila cavalleggieri ef- 
fettivi fivaluta ordinariamente per quaranta, o cin- 
quanta-mila uomini ; perocché vi fi contano i fervi, che 
i Tartari fanno fervire nelle occaGoni in qualità di 
foldati, e fanno iftruire fin dalla gioventù a tirar d’ar- 
co ed a perfi in iftato d’ occupare i porti di cavai- 

leg- 
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, che varcarono la Tartaria per quella fpedizio* 
IRA CR> ne » P' ,feVJno effere valutate per un millione 
7' lino* d’uomini. 

t 68 ? Dopo effere flati farti tutti i preparativi, il 
Kang-bi .Tribunale dei R>ti determinò le cerimonie 
che fi farebbero oflervate ne Ha partenza dell* 
Imperadore; e quello della guerra regolò la 
marcia delle truv>e nella feguente maniera: 
„ Dodo che la M icfià Sua avrà offerto un fa* 
*, grificio al Tien, ella fi trasferirà nella fa* 
»i la dei fuoi fitenu i per partecipar loro la 
«, fua parten^; e di là, ufcendo dal fuo pa* 
», lazzo , pafferà , per la grande firada di Nga». 
» tobing-mtn , alla porta della muraglia di ter- 
» ra di quel fobbirgo , dove i foldati delle 
>» otto bandiere 1’ afpettaranno fopra le ar- 
ti mi. Le truppe leggiere formeranno la van* 
„ guardia. I figlj dell’ Imperadore, che lo fe 
y> guiranno in quella fpedizione, marccranno, 
„ alla teda delle loro bandiere , colle guardie 
,, del còrpo della bandiera medefima . I can. 
„ nonieri Mance/i formeranno le prime file; e 
», dopo di loro , andranno im mediatemcn- 
„ te i cannonieri delle bandiere Cinefi , ed i 
„ foldati della ftefla nazione . Al veder ap- 
» panre l’ Imperadore , efli lo faluteranno con 
i, tre tiri di cannone, e fi difporranno a mar* 

ii eia- 

leggieri o di fanti . Tali fervi riefeono utili ai loro 
padroni, in quanto che quelli profittano della loro paga; 
ed anche, fe i fervi faaao quiiche azione di valore, 
^ne ricevono la ricompenia . Ethiort . rp, 
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ciare. Quando Sui M>e(là fatà giunta nel > 
campo , tutri gli Uffizioli cd i foldati la fa- DELL 
luteranno, feoza. però fmontare da cavallo, •{ 
cor, una profonda inclinazione, e lì porran- \6<i6 
no in marcia .. 1 Principi che non feguoneK«»£-£'- 
T Impcradore nella guerra , e furti i Man* 
darini fi collocheranno alla delira ed alla fini- 
ftra fopra il di lui paflaggio , dietro l'armata; 
e quando Sua Mitftà farà vicina , la faluteran* 
no profondamente , proftrati in terra con am* 
bidue i ginocchj . I Luogotenenti-Generali * 
e gli Uffiziali della guardia , che faranno in 
fazione , non lafeeranno i loro polii par 
andare ad accompagnarla .. 

„ L’armata farà divifa in Tedici brigate* 
due di ciafcuna bandiera , lenza contarvi il 
corpo dell* artiglieria . La gran brigata del* 
la bandiera gialla farà comanda fa dal Principe 
Nigovto(a), fettimo figlio dell’ Imperadorc, 
che avrà fotto di fe il Luogotenente- Genera, 
le Tofarvio (b), ed i Sotto-Luogotenenti» 
Generali Tilcanio (c), e Chilango (d) Gran, 
de del palazzo ed imparentato colla fami- 
glia. Imperiale , ed Ovento lfpettore*Generale 
della milizia. La piccola biigata della ftef* 
fa bandiera farà comandata da Sofario (e)* 

St. della CmA T. XXXIII. K „ Prin- 


(a) Yn-yeou. 

(b) Teuskar. 

(c) Tulytht*» 


(d) Cbantcbilong . 

(e) Sourfa. 


\ 
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, . » Priscipe Peilè; ed avrà fotto d’eflo i Sotto- 
ir^cr.” Luogotenenti Cartinio (a), e Sicovio (b). 
Tfing » La gran brigata della bandiera tutta gial- 
i6o< »> la marcerà fotto gli ordini del Principe 
K aagii. it Nicio (c) quinto figlio di Sua Maefià , che 
,, avrà per Luogotenente-Generale Petanio(d) , e 
„ per Sotto Luogotenenti Cafancio (e) del Tri- 
„ bunale dei Miniftri di Stato, e Povario (f) 
t, Grande del palazzo. La piccola brigata del» 
,, la medefima bandiera ubbidirà ad Upccio (g) 
j> della famiglia Imperiale • e ferviranno fotto 
»> di lui il Luogotenente-Generale Cetopio (h) , 
>» ed il Sotto-Luogotenente Molenio (i) . 

>» La gran brigata della bandiera tutta bian- 
», ca farà comandata da Otacio , Principe del 
)) fecond’ ordine fotto il titolo di Sin-kiun - 
,, ouang , il quale avrà per Luogotenente-Ge- 
,, neraleSotanio (k),epcr Sotto- Luogotenenti- 
j» Generali Nario (1J, e Serdenio (m) Mem- 
i, bro del Tribunale dei Miniftri di Stato . 
m La piccola brigata della fteffa bandiera 
»« marcerà fotto gli ordini del Conte di Tien- 
», tchu , il quale avrà per Luogotenente Gene" 


^ . (a) K arte Un . 

® ' (b) Sltchou. 

(c) Yn k 'f 
. (■*) Pahoenta'i . 

(ej Hòbana-forttchu , 
(f) Peuffar . 


(g) Pou-kt. 

(h) Tcbeou- pou-kt • 

(i) Moulo-hoeti . 

(k) Hofltan. 

(l) Homa . 

(m) Strdtn . 
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,, rale Ccvongo (a) , e per Sotto Luogotenente , 
„ Vocepio. olll 

J era ci. 

„ Il Principe Gifinio (b), quarto figlio di j j |n * 

„ Sun Maeflà, farà alla fella della gran briga- ^96^ 
„ ta della bandiera tutta roda; ed avrà {oUoKang-bi. 
„ di fé il Conte di T 1 bang fai . il Luogotenente- 
„ Generale Sicio ( c t ) , il Sotto-Lur gotenente 
„ Facio (dj, l’anriio Prefidente del Tribunale 
f , dei Riti Cotanio, td Artvic (e) cintura 
, rolla ed Affedore nel Tribunale dei Mi- 
,» nifiri di Sfato. Il Confedi siè-rchu coman* 
y t derà alla piccola brigata della lidia bandiera* 
y t e avrà per Luogotenente-Generale Alido (f) , 

,, ed per òotto Luogotenente Tattcvio (g). 

„ Vovio (h;, Principe del fecond’ ordin e 
,, del titolo di Ko'tcbiug-kiun ouang , condurr^ 
y t la gran brigata della bandiera bianca bordata , 

„ infieme coi Lucootenent -Generali Carmio (i) 

„ e S necio (k) , e col Sotto-Luogotenente Na. 

„ davio ( 1 ;. Vorcenio (m), Principe Pali y to. 

„ manderà alla piccola b'igata della lidia ban. 

,, diera , avendo lotto di fc il Luogotentate» 

„ Generale Sevio (n; . 

K » „ La 


(a) Chi ouen yng . 

(h) Y,hi. 

(b) Yn tfìng . 

(i) Karma. 

(c) T fichi. 

(ki Sattki . 

(d) Fjka. 

(1) Nadal. 

(e) Ho a bieH . 

(m, Ourtchtm 

(f) OBofiha . 

(nj Stuhè . 

(g) Tebatacìtu. 

• 
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„ La gran brigata della bandiera roda bor- 
data farà fotto gli ordini del Principe Ti- 
nicio (a) terzo figlio dell’ Imperadore , del 
Conte Facevio (b) , del Luogotenente- 
Generale Satafio (c) , di Sitarlo (d) Af* 
felibro à’ un Tribunale, e di Sanapio (e). 
Membro del Tribunale dei Miniftri di 
Stato. Il Conte Sonovio, della famiglia 
Imperiale , avrà il comando della piccola 
brigata della medefima bandiera , e Ve- 
vio (f) per Sotto-Luogotenente-Gererale . 

„ La gran brigata della bandiera tutta tur- 
china avrà per Capi Tancinio (g) , Prin- 
cipe del prim’ ordine j del titolo di 
Ycn*tftng-ouang‘ y ' e dopo di lui , i Sotto- 
Luogotenenti-Generali Tapomic (h) , e Con- 
gavio fi) del Tribunale dei Miniftri di 
Stato. La piccola brigata della ftefla ban- 
diera farà comandata da Arfavio (k) della 
famiglia Imperiale, e da Soncolio ( 1 ), in 
qualità di Sotto-Luogotenente-Generale . 

„ Cevio (m), Principe del prim’ ordine del 
titolo di Kang-tfmg-oucmg , farà alla teda della 
gran brigata della bandiera turchina ; ed avrà 

„ lotto 


fa) Yn-tcbi , 

fb) Ftuken . 

fc) Sanchatji , 

fd) Sirta . 

fe) Sanpa$. 
(f) Ouè. 


fg) Tantchin. 

fh) Tchat-moupou , 
(i) Tchang-chcou . 

(k) Harfa. 

( l ) Tfon-koult . 

(ro) Kièh» . , 
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to d’cffo, Ornizio Grande del palazzo , e 


eill’ 


„ Vofevio (a) , Sctto-Luogotenente-Generale e BRA CJU 

„ membro dell’ Imperiai famiglia. Lopinio(b), | li i»tr 

„ Principe Peilì , guiderà la piccola brigata, in- ,<55,5 
„ freme coll’antico Luogotenente-Generale Ca- YLen t -li. 
„ tavio (c), e col Sotto-Luogotenente Luce- 
„ vio fd). 

„ L’artiglieria delle bandiere gialla borda» 

„ ta , e bianca farà, in un campo feparato, 

„ fotto gli ordini del Conte Luntavio (e), 

„ Luogotenente-Generale ; e quello avrà fot- 
„ to di fe il Conte Sintennio (f), Luogo- 
„ tenente Generale. Quella delle due bandid. 

„ re interamente gialle e rode farà comanda» 

„ ta , nel fuo campo particolare, dal Luogo- 
,, tenente Generale Vogonnio (g), e dal Sotto- x 
„ Luogotenente Tanfocio (h) . L’ artiglieria 
„ della bandiera bianca bordata , e quella del- 
„ la bandiera tutta turchina farà fottopefta 
„ al Luogotenente-Generale Lintonnio (i) , 

„ ai Sotto-Luogotenenti Lefinio (k) e Vum- 
„ panio ( 1 ); ed avrà il fuo campo particola- 
,, re, come le altre. Nella della guifa, quella 
„ delle bandiere rolla e turchina , l’ una c 

K J Tal-;, 

(g) Ouang-yong yu . 


(a) Ouefe'i. 

(b) Loupìn. 

(c) Kataì . 

(d) Louchèhou . 

(e) Holunttì . 

(f) Sitn-tsbingpbiiH . 


(h) Tcbang-tjo tchi , 

(i) Lì tchlng-tfeng . 

(k) Leì-ki t/ìeb . 

( l ) Yu outipang. 


Digitized by Google 



I 


*J° : storia generale 

deil’ ” j d ^ fra bordate, la.à lotto la direzione del 
«»a -ck,” Lun 2 0fen en^-Generale Fegavio (a; , e del 
7 iJ,,o -> Sjffo Luogotenente Pafavio (bj, della fa- 
j 6<?6 » m iglia Imperiale. ,, 

* Mi ÌÌ ' F f Mì fartc irtele neccffarie difpofizioni 
per la partenza, 1’ Imperadore offrì al Tien 
un lolenne fagrifizlo , e gl’ indrizzò la feguen- 
tc preghiera : „ Nel trentelìmo-quinto anno 
o* e regno di Camio , nel ventefimo-fettimo 
” 8 ,0rno d cUa feconda Luna, accettate il mio 
omaggio , e proteggete ii più umile dei vo- 
» Itn ludditi, o fommo Cielo, Supremo im- 
” pera dorè ! Invoco la vofira affiftenza con 
™ una nfpettofa fiducia per la guerra , che mi 
** vedo obbligato ad intraprendere. Voi mi 
avete ricolmato di favori: un popolo i m - 
., menfo riconofee la mia potenza; ed avete 
fegnalari foora di megli effetti d’una prore- 
« zione affjtto efiraordinaria . Io vi adoro nel 
'»* filenzio , rifpetto i voftri benefizj, e non 
» fo come man'feflare la gratitudine da cui 
” ™ f enT0 P e strato . 11 mio più ardente dc- 
” 1 e , r, ° ^ fempre fiato quello di vedere i po- 
-,,-poh dell’impero, ed anche le nazioni fi, a- 
„ mere go lere delle dolcezze della pace. Kal- 
„ danio difioigge tutte le mie più care fpe- 
>, ranze: femina da per tuffo di ffenfìoni : cal- 
9> p«fia le vofire leggi/ difprrzz, gli or dj n j 
*» del fuo Sovrano, che fa in terra le vofire 

i, veci, 

(a; Ftt.yang-kou . (b j.Pafai, 
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„ veci; in fomnaa, è il più fallo, ed il più -■ 11 ■ 
„ malvagio di tutti gli uomini . Voi mi ave- DELL 
„ te accordata una prima vittoria fopra di 
», lui; io l’ho disfatto, e ridottò alle ultime 
j, eflremità. Le di lui difgrazie non hanno k. ang-hi. 
,, contribuito a cangiare la di lui condotta : 

„ ei ha foftituite alle violenze dichiarate l’ in» 

„ trigo e la cabala; e fi fa beffe dei giura* 

„ menti i più fagri. Oggetto dell’ odio dei 
„ genere umano, o Tien , cffo lenza dubbio 
„ ha meritato il voftro fdegno ; la fola pre- 
», mura di vendicare la terra , e di punire i 
», di lui delitti mi pone le armi in mano. 

„ Io ho da voi il dritto di far la guerra ai 
„ malvagj ; e per adempire quello dovere, mar» 

„ ciò in perfona alla teda delle mie truppe, 

„ che ho divife in più corpi per inveftire 
,, Kaldanio . La mia partenza è fidata per il 
„ terzo giorno della feconda Luna ; onde prò» 

„ firato innanzi a voi , imploro il voftro aju» 

„ to,e vi offro quello fagrifizio, modo dalla 
,, fperanza di rendermi degno delle voftre fegna» 

„ late grazie . Io non formo fe non un folo vo» 

„ to , cioè , quello di far che goda d’un’ inai» 

„ ttrabil pace 1’ immenfo paefe di cui mi 
„ avete coftituito padrone . „ 

Terminate che furono le cerimonie del fa» 
grifizio, Tlmperadore fi portò nella fala dei 
fuoi antenati per avvertirgli , fecondo il coftu» 
me , della fpedizione eh’ era in procinto dì 

K 4 , fare 
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" fare nella Tartaria. [ due giorni lceuenti fu- 

D£LL • • • « • 

era cr 1,000 ,m P ,c 8 atI nci terminare 1 preparativi f 
che concernevano fpccialmenre la di iui p er , 

1696 fona. Quello Principe partì da Pè-tciog nel 
1&.s»g-Ai • trentèlimo giorno della feconda Luna (1). 

Il prodigiofo numero dei carri deftinati al 
trafporto dei bagaglj doveva ncceffariamente 
imbarazzare la lìrada . L’ Impcradore ne ave- 
va formate due divifìoni , la prima delle qua- 
li doveva ufeire dalla gran muraglia per la 
firada di Koupe-kèou , e l’altra per quella 
di Tou-chè keou . Qu-fta favia precauzione 
riufeì infufficiente • attefo che la ncglig«nza 
degli Ufficiali che comandavano ai convoglj , 
cagionò qualche di Cordine , e ritardò la mar- 
cia delle truppe . L’ Imperadore , che trattenuto 
da fai difficoltà, non potè olrrepaffare , nel 
primo giorno della terza Luna , Nan-kèou (2), 

giun- 

Ci) Che corrifponde al primo del mefe d’ Aprile 
dell’ anny <696 . I MifTionatj Gefuiti Tommjfo , 
t eretta, e Gerbillo» partirono in compagnia di Ca- 
M o. L’ ultimo d’elfi ha pubblicato un efarto giornale 
della fìrada che tenne I’ Imperadore, il quale fi fece 
accompagnare io qu< fla Ipejizicne da lei dei fuoi 
fig'i • Editore , 

(a) Ovvero l’ ìa^reffo Af*r idi ortale . Quella ^ una 
fortezza, le di cui mura, che giungono all’altezza 
di trenta-cinque pied> , fono di pietre da taglio 
per foli quattro piedi fopra terra , e nel redo 
d’ una fp»;ie di felce e d : pietra di fcoglio . I 
merli fono di marroni, fiancheggiati di torri in con- 
venienti dlfla'ze. Aldi fotto della fortezza , fi fi uo- 
pre una molto grande città , detta hian-keotf t 

Xtbìng , Editore • 
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giunfe , nel fecondo giorno, in Yu-y (ij, do* ■ ■ ■ 1 " ■" 
ve gli convenne trattenerli : nel quarto gioì- DieLL 
no dormì in Chè cho ■ e mi quinto , inTchìng l j^ n J 
ou, dove rimale per tre giorni o per afpet» ^96 
farvi i bagpglj, o per ifpedire diverfi affari Kon&lei. 
-dell’ impero che non ammettevano dilazione. 

Nel nono , fi accampò in Mao«culh kou ; 
e nel decimo , in Tou-chè-tchin . 

Nel giorno feguente, undecimo , andò ad 
accamparli in Tfilun per Haffun (z), fuori 
della gran muraglia , dove diede diverfi ordi- 
ni riguardanti la difciplina delle truppe, e 
fece diftribuire agli UfEziali ed ai foldati 
molti bovi e montoni. L’efercito incomin- 


ciò allora ad offervare i regolamenti del Tri- 
bunale della guerra riguardo così alle marce, 
come agli accampamenti. 

Nel duodecimo, fi fece alto in Nohaì-hof- 
fou (3) J e nel decimo*terzo , in Poro-hoton. 

Sicco- 

(O Gettili t* chiama quella cittì Yu-lin, t dice 
che la medefima ì circondata di mura . Si offervano 
molte varietà fra il di lui Giornale, e gli Storici 
feguiti dal P. de Mail/a. Editore. 

(a) Ovvero Kilon palbatou , come quello luogo h 
chiamato nel Giornale di Gcrbillon , il quale dice 
che le terre paludofe erano ancora così poco diac- 
ciate che appena vi li diltingueva la traccia delle vet- 
ture . Editore . 

(3) Quell’ i il paefe, che il Giornale chiama col 
nome di Nohai-bojo , fituato preflo il piccolo fiume 
di Chantou ; che feorre dall’ Ouelt al Eli, facendo 
diverfi giri, L’ Itnperadore Camio diede ordine , che 

fi 
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Siccome vi fi giunfe affai per tempo , così 
r Imperadore fi efercitò , infieme coi fuoi figlj 
e coi Principi Kalkafi , tirando d’arco, nel 
che fi diftinfe mercè una particolar deftrezza. 

Nel decimo-quarto, l’armata fi trattenne 
in Poro-hoton a motivo del cattivo tempo j 
e nel giorno feguente , pafsò ad accamparli 
preffo i primi laghi di Kon onor (1). Sebbe- 
ne cadeffe una gran pioggia mefcolata colla 
grandine, l’ Imperadore non volle entrare nel- 
la fua tenda prima che tutti i foldati avel- 
lerò innalzate le loro ; e ricusò affolutamente di 
porli al coperto , malgrado le iftanze fattegli 
dai Grandi che lo accompagnavano- Siccome 

la 

fi faeeffe partir* il bagaglio allo fpuntar del gior- 
no.- che non fi accendeffero fuochi prima di qneft’ 
ora.- che non fi mangiaffe per più d’ una volta il 
giorno ; ed egli Iteffo ed i di lui figlj enerva- 
rono tal regolamento per darne 1’ efempio agli 
altri . E ditate . 

(r) Ovvero Kon-nor , rimarchevole per molti fra- 
gni d’ acqua dolce , ma prefio cui non fi vede alcun al- 
bero. Malgrado il caldo ed una pioggia accompa- 
gnata da tuoni , ficcome il giorno precedente cadde 
molta neve, cosi la terra n’ era talmente ricoperta, 
che non fi potè trovare con che accendere il fuoco ; 
e T Imperadore rimafe efooffo al cattivo tempo , in- 
fieme coi Principi fuoi figlj, finatranto che non fu- 
rono innalzate le tende . Quello Monarca, indefeffo 
ed attento a tutto , diede ordine agli EVas di con- 
durre i cavalli del fuo feguito in una valle polla al 
Nord-O»e(l del campo, per porvegli al coperto da un 
vento freddiamo che fotfuva • Editore, 
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la mai eia di qu.fta gioì nata era fiata affai 
corta , cesi i Catti di tralporto arrivarono OEL1 ' 

t * 1 1 « , . Eh A CR» 

per tempo . L imperadore ne dimoftrò una i linff 
gran foddisfazionc ; e perfuafo, che fi do- , 6y6 ° 
veva attribuire agli Uffiz’ali che comandava* K ang-bi. 
no alla retroguardia la tardanza dei giorni 
precedenti , incaricò il fuo figlio primogeni- 
to di prenderne il comando. 

Nel vcntefimo-terio (ij giorno di quella 

Luna , 

(0 II P. df Mai/la ha foppmtfi , ovvero gli Sto- 
rici da etto fegu(ti hanno cniefTì , erme poco inre- 
reflanti , molti accampamenti dal deci mo-ltflo fin 
al venrefimo-terzo giorno . Nel decimo fettimo , ef* 
fenduti cangiato il vento all’Oueft, cefsb la piog- 
gia ; ed il Sole , che fi vidde apparire circa il mez- 
zodì , fece rinafeere nel!’ Imperadore la naturale di 
luì allegrezza : il cattivo tempo lo aveva afflitto . 

Tocanio ( Fouche-tou-ban ) , ed il gran Lama Che- 
novio ( Qbtpxuin-tamha houtouktou ) , di lui fratello, 
andarono a falutare l’ Imperadore Cam io, il qualo 
fece loro la più Iufinghiera accoglienza . 

Nel decito ’-ottavo giorno, fi entrò in un paefe 
fparfo di montagne e di colline, per la maggior par- 
te, piene di neve, delle quali fe ne attraverfarono 
alcune ; dopo di che, fi piantò il campo in Queizou- 
ponlak,’, predò l’ imboccatura d’ un deferto fabbiofo, 
che ha quattro giornate di larghezza ; in vicinanza 
di quello luogo , fi vede un lago , chiamato Po/oi- 
ity-, di circa cinque o fai h di circuito . 

Nel decimo-nono , fi fece alto per afpettare i 
carri di trafporto .• quefl* era il giorno anniverfa- 
rio della nafeita dell’ Imperadore Camio ; ma egli 
proibì che fi celebrale . Nel giorno feguente, fece 
nelle fabbie vicine la caccia del cervo, e levò la 
proibizione di farli più d’ un palio il giorno. 
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... .. ■ .. Luna , Tarmata giunfe in Ouchimok , dopo 
DELL aver foffcrti incommodi incredibili , fpecial- 
'l’Iìno- meI ite 1 carri , a motivo del cattivo tempo 
\6p6^ £ be continuava , le che obbligò T Imperadore 
Kang-hì . a tratrenerfi per tutto il giorno feguente , ad 
oggetto di far ripofare i foldati . 1 Mon - 
gous erano molto foddisfatti di veder piove- 
re; perocché, la gran Cecità, che avevano 

foffer- 

Nel ventefimo-primo, fi fecero quaranta /* quafi 
Tempre fra piccole montagne fabbiofe , piene di màc- 
chie , e d’ una fpecie di falci che crefcono in ce- 
fpuqlj . La drada fu tollerabile ; e l’efercito fi ac- 
campò predo d’ Holbo, in un piccolo piano fituato 
fra due dagni , uno all’ Ed d’ acqua eccellente, 
l’altro all’Oueft d’acqua falfa ed amara. Vi fi vid- 
dero molte lagune , l’acqua delle quali fembrava 
una fpecie di pofatura; tanto la medefima era ca- 
rica di nitro. 

Nel ventefimo-fecondo , fi continuò ad attraverfa- 
re montagne di fabbie mobili , dove le ftrade , febbe- 
ne diligentemente riftaurate, riufeivano molto in- 
commode alle vetture ed ai cavalli che vi affon- 
davano . Si piantò il campo in un luogo , chiamato 
Anghirtou , ( ovvero A^hìrtou ) ; e fi trovò , dieci 
ly all’ Ed del campo , una forgente d’ acqua ottima . 

Nel ventefimo terzo , s’innalzarono le tende al Nord 
d’ un gran piano , in un luogo chi . maro Houjim»uk % 
che prende un tal nome da un grande dagno d’ac- 
qua piena di nitro. Nevigò per tutto quel giorno e 
per tutta la notte feguente, e fofhò un vento im- 
petuofo dalla patte del Sud-Oued ; talché l’aria vi 
era tanto fredda qumto fu l eflerlo in Pé-king nel 
centro dell’ inverno . In qued’ occafione perì un 
gran numero di cavalli; e tutti gli altri dovettero c 

Hiol- 
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lofferta negli anni precedenti , gli aveva ri- dell * 
dotti ad un’eflrema miferia, attefa lamancan* iRA CJU 
canza dei pafcoli per i loro armenti . L’erba Tlìng 
crefceva a colpo d’occhio, lo ch’effi riguar- 169: 
davano come una protezione manifefta , che Karl £~^ u 
il Cielo accordava all’ Imperadore, procuran- 
dogli opportunamente il foraggio per l’efcr« 
cito . 

Le 

molto foflfrire per mancanza di foraRgj . Nel ventè- 
limo quarto giorno fi reftù nel medefimo campo. 

Nel ventèlimo Quinto , ritrovarono altre fabbie, 
ma molto più unite, e qualche volta ferme quan- 
to ballava per rendervi il cammino meno difficile ,• 
e vi fi fcuoprirono diverfe tende fparfamente innalza- 
te. Il gran piano in cui fi apportò il campo, fe chia- 
mato Kaltou dal nome d’uno ftagno, che fi eften. 
de, più oltre di quello che può giungere la villa, ver- 
fo l’Oueft , e ch’i circondato di labbia nella parte 
del Nord. Nella mattina il freddo fu eftremo ; e la 
terra era talmente gelata, che non fi vedevano i ve- 
fligj dei cavalli fuorché nel fango . Sicccome nevigò 
abbondantemente, e foffiò un vento affai impetuofo 
per tutto quel giorno , cosi fi prefe la riduzione 
di rimanere per :l ventefimo-ferto nel medefimo 
canapo . 

Nel ventefimo fettimo , fi fece alto trenta ly 
di là lontano , in alcune fabbie mobili , in un 
paefe affai ineguale. Molte bertie cariche, che cad- 
dero, furono abbandonate p*r irtrada. Nel rimanen- 
te del cammino, che fi fece in quel giorno fin a 
Con-nor , le fabbie furono più ferme ; ed il paefe fi 
apri alquanto al Nord, ed al Nord-Oueft . 

Nel veutefixn’-ottavo, la ftrada riufcl limile a quella 
del giorno antecedente ; e fi accampò io vicinanza 

di 
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Le firade erano talmente guade, che mal» 
A CR grado le cure che fi diede il Principe Itinio 
1 (ino- per affrettare la marcia dei convoglj , ei no» 
ì6r>6 potè fargli andare fe non a piccole giorna» 
Kang hi. t e . Quelle difficoltà obbligarono 1’ armata a 
far alto frequentemente ; e le cattive firade 
la coflrinfero a trattenerli egualmente in Kal» 

tcu , 

dì Courtchahan Nor ( altrimenti Tcbahaa-Nor ) , va- 
llo (lagno, in cui fi fece ur.a pefca : ma tutto il 
pefce fi trovò della medefiroa fpccie, e di molto cat- 
tivo fapore . Il Regolo del paefe , legnilo da molti 
Principi del (un fangue, fi portò a (aiutare l’Impe- 
radore, e gli fece dono d’un gran numero di caval- 
li , di bovi, e di montoni . 

Nel ventèlimo-nono , fi ennò in un paefe piò 
unito, e fi piantò il camoo in un luogo, ch'amato 
Houlmltxi, in vicinanza d’alcuni (lagni d’acqua carica 
di nitro e d’altri fidi . Nel giorno fegaente , e nel pri- 
mo di Maggio, Grimafene! campo flefTo . Cam.o , in- 
quieto per la perdita d’un gran numero di cavalli 
e d’altri animali, di h : arò puhblicamenre, ch’egli 
Pedo ed il fuo Confidilo avevano mal (atto d’in- 


traprendere quel viage'o in una Ragione cosi peri, 
colofa ■ Due dei Principi, di lui fisi j , fi pofero alla 
tedi delle due banrt’efe delle quali erano Comandan- 
ti ; e dopo aver chieda la perm.dìoae al Monarca , 

10 precederono. 

Nel di a di Migvio, il paefe fu trovato piò 
ineguale e molto fabbiofo , ma abbondante di pafco- 

11 . Si fall fopra un’ alta montagna ; e parve che 
la terra s’innalzafTe molto. Il campo fu piantato al 
Su ! d’altra montagna fabbiofa, chiamata Sira fourtrou y 

' dove fi trovò una gran copia d'acqua e di foraggio. 
L’ .mperadore in queflo luogo rinnuovò l’ordine 
di non mangiare piò d’una volta il giorno. Nella 

fera 


f 


< 
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Wb, in Koen-nor,in Koho-tfoutai , in Tcho- — * 

han-nor, ed in Holofoutai. dell 

Nel terzo giorno della quarta Luna , l’ar-^yj^g 
mata arrivò in Sourètou : nel quatto, in Ha* 
pirghan* e nel fedo, in Holho, nel paefe à\YL<mg-bi* 
Karong, dove fi trattenne, ad oggetto di da- 
re ai carri , che non potevano affrettarli , il 
tempo di giungervi . 

Seb- 


fera, i MifTìonarj aftronorai offervarono che il Sole 
toccava l’Orizzonte nei n 2 gr. , e 40 min al punto del 
Sud , ovvero a gr. 22, e min. 40 all’ Eli, e che in 
confeguenza la variazione non era d’ un intero gr. 
Trovarono altresì l’altezza del polo di 4; gr. e 57 
min. lo che fi accordava colla diftaaza eh’ elfi ave- 
vano teoria. 

Nel dì 4 , s’incontrò un paefe molto aperto 
e molto unito, col fondo di labbia melcolata con 
terra, ricoperta d’erbe, ma appalfite e fecche . Si 
appofiò il campo predo Habirhan , dov’era u» lar- 
go llagno; e fi fcavarono diverfi pozzi , nei quali fi 
rinvenne un’acqua affai buona. 

Nel dì 5 , fi fecero cinquanta ly verfo il 
Nord , ed il Nord-Ouelt , in un paefe tempre molto 
coperto dai Nord al Sud. Il terreno era affai più 
fermo in alcuni luoghi nei quali fi vedevano molte pa- 
ttare ed erbe odorifere , che appena incominciavano a 
fpuntare dalla terra . Si piantò il campo in un luo- 
go , chiamato Hnrho , dove fi trovarono molti panta- 
ni d’acqua cattiva a beverfi, come anche riufeì quel, 
la dei pozzi che vi fi fcavarono; talché bifognò 
farne trafportare da una fontana, lungi di là una lega. 

Nel dì 6 , fi fecero trenta ly a drittura verfo il 
Nord , in un paefe fempre molto feoperto, ma ine- 
guale e Aerile, in cui altro non fi trovò che fabbia 

fer- 


Digitized by Google 



1 6 o STORTA GENFR ALE 
~ Sebbene le orto bandi.-re foffero nel mede- 
fimo campo , vi fi trovarono facilmente ed ab- 
Tlìng bondantemenre le prov vinoni neccflane cosi 
i <596 P er * faldati, come per i cavalli , e per i beflia- 
Y.ang-(?ì , m i che feguivano l’armata. Frattanto l’arti- 
glieria, ch’era fiata prefa da Kiupè-kcou , e. 
ch’era condotta dalle frappe CitieQ , rimane- 
va molto indietro, a motiva della difficoltà, 
delle firade » / 


Aven- 


ferma ; e parve che fi falifle pìuttofto che fi feendef-- 
fe . Si piantò il campo predò di ICfeteritou, in vici- 
nanza d’uria fontana d’acqua eccellente, lo che non 
impedì che vi fi fcavaffero molti pozzi . 

Nel dì 7, fi fecero altre trenta ìy fempre a 
dritnra verfo il Nord, ed in un paefe limile a 
quella del giorno precedente , falendofi e feendendofi a 
gradi infenfibili. Si collocò il campo in Targhir, 
dove fi trovò un gran pantano d’ acqua piovana, 
in un fondo circondato da piccole colline , evi furono 
{cavati diverfi pozzi predò d’ una fontana d'acqua 
perfetta » , , 

Nel medefimo giorno , giunfero nel campo i Depu- 
tati che Tlmperadore aveva fpediti all’ Ho» degli 
j liuti per domandargli qual era il di Ini. penfiero , 
ed a qual oggetto fi era innolrraro nelle terre dei 
ìialkafi . Quell’ Ho» gli aveva ritenuti per tre meli 
e fatti culìodire ftrettamen te in una valle , per toglier 
loro ogni cognizione dello fiato delle fue truppe , e 
dei fuoi affiti i ed in feguito gli aveva rimandati a pie- 
di e lenza provvifioni, con una lettera diretta all’lm- 
peradore , concepita in te rmini modelli , ma nella qua- 
le , ei pretendeva, che quello Principe nonporeffe prò. 
tegg*re lenza ingiuftizia un uomo che aveva com- 
meiìi enormi delitti . Prima eh’ elfi foffero partiti , 




Digitized by Gtfogle 



DELLA CINA XXII.D’NAS. 161 

Avendo i’ I m oc rado re mandato a fare la — — 
feoperta t «li fu riferito, che Kaldanio era lo- 
pra 'e rive del. hume di Toula, dieci giorna- j ( |1(T 
te ir d ft «iza da K. rong J e che le di lui 1696° 
fo' Irtefcbe ed armenti mancavano di tutto. Kang-bi . 

N ‘ 1 ’ ottavo giorno, della quarta Luna , 
l’armata fi trattenne in Tarlala* e nel no- 
no, pafsò in Scnfen dove reflò per alcuni 
St. della CinaT. XXXIII. L gior- 

VHao aveva loro detro , che avrebbe potuto fargli 
privar di vita per vendicare la morte di cinque-cento 
fuoi (ridditi , che un Ufficiale delle truppe Imperiali 
aveva fatto uccidere nell’amo precedente fenz’ al. 
cuna apparenza di ragione , attefoche i medefimi fe. 
fluivano uno dei tuoi Inviati : ma ebe non coofultan. 
do fe non la fua clemenza , ei gli rimetteva in libertà . 

N n fe r e pe>ò loro redimire i cavalli ,.ed i cammelli» 
fopra i qu ii ' medefimi erano andati ; non gli privò dei 
viver! che gvevano re ati , e che non durarono. loro per 
piò di due meli . Quando quedi, inviati non ebbero 
p ù con che fnflìdere, furono loro fomminidrati , do 
po moire idanze,, cinque magri cammelli ; e nel par. 
tire , ebbero in doro alrune bedie affai magre 
come di cani, di giovini cammelli, e di poliedri che 
non potevano effer loro di verun fcllievo . Tre- 
cento, catalleggieri , incaricati di fcortargli da Toula» 
dov’erano. dati cuftoditi , fin al di là del Kerlon , fili 
obbligarono a fate molte lunghe giornate a piedi ( 
fenza fenrirue la minima compadrone .. 

Nell’ ottavo giorno , non fi marciò ; e nel nono 
fi fecero q-oar*nt» due ly verfo il Nord, e fi piantò i[ 
campo preffo Penz^. Nel decimo, le ne fecero cinquan- 
ta ve r fo il Nord-Oued^ e. fi andò ad accampare io 
Kodo, dove fi trovarono rre fontane ed un pan- 
tano, ma paco foraggio, 1 Mi Armar; prefero 1’ al- 
tezza i 
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giorni. Non era efla più lontana d’ una gior- 
erà cr. n3fa c mczza dalle frontiere dell* impero, 
*1 fing quando i Grandi , giudicando cofa temeraria ed 
1696 imprudente per 1’ Imperadore efporfi in per- 
Kang-6/ • f on3 j n un p ae f c C ome la Tartaria, fi porta- 
rono, feguendo Suftvio ed il Primo-Miniftro 
Inafio (a) , a pregarlo a tornarfene in Pè-KÌng , 
ed a lafciar la condotta dell’efercito al Prin- 
cipe Gufiamo , di lui fratello , ed agli altri 
Generali che militavano fotto i di lui ordini . 
I loro timbri erano appoggiati alla voce fpar- 
fa , che Kaldanio fi trovava alla tetta d' un’ 
armata comporta d’ ottanta-mila uomini , cioè, 
di venti- mila Eleuti , e di feffanta-mila aufi- 
liarj fomminiftratigli dagli Orofi . C^MIO 
fremè di {cleono all’ udirli fare una tal propo- 
fiziore.* , Che mai ofare propormi (rifpofe con 
,, grand’ ardore) ? Kaldanio attacca i Kalknf ed 
,, i Mongous , miei alleati e mici fiudditi . 
„ Io accorro in loro difefia , rifioluto di ven- 
„ dicargli , e d’erterminare il perfido autore 
„ dei loro mali : pongo in campagna formi- 
,, dabili armate: profondo i tefori dell’ im« 
„ pero : il Cielo , la terra , ed i miei nntena» 

j> ** 


(a) Yfanho . 

tezza . del Polo al Mezzogiorno , e 1* trovarono di 
4^ gr. ed alcuni min. Nell’ undecimo e duodecimo , 
fi fece alto in queflo luogo . a motivo del cattivo tempo , 
t d’un vento freddo ed impetuofo Nel duodecimo , ver- 
fo le dieci ore della fera , due Utfuiali, ch’erano fiat» 

fpe- 
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„ ti fono informati della mia Ipedzione per 
,, mezzo delle ceiimome che hanno preceduta 
„ la mia partenza : in tutte le mie truppe ( nn<r 
„ non fi trova un fol uomo, chf non oppro* 

„ vi i miei progetti di vendetta ,* ed i mici Kan&hi. 
,, Grandi fi dimoftrano cosi poco gtlofi della 
„ mia gloria, che mi luggerilcono una vii rà ! 

„ Eff» fiefli fuggirebbero fo fe 1 * occasione di 
,, riparare i loro errori partati? Conftgl] resi 
} , timidi, ed il difonore che loro ne ridonderei 
„ be, non pollino fe non eccitare il mio fdc- 
„ gno • ed in vece d’ afcc ltargli , voglio efeguire 
,, il difegno che mi fono propoflo. Hi giu* 
v rata la total rovina di K.ldanio j ed i 
„ Grandi dell* impero non mi hanno offerti 
,, i loro fervizj fe non per concorrere all’ efe- 
», cuzione di quello progetto , e per rrcuo- 
», prirfi di gloria col conrribuii vi . Fate pub- 
,, blicare in tutta l’armata, che punirò di 
„ morte , fenza dinii.zione rè di grado rè di 
,, qualità , chiunque farà temerario a legno 
„ di propormi di tornare indietro, e di ripi- 
», gliare la ftrada di Pè king. Coll’ efporfi a 
„ mille pericoli, i Monarchi, miei antenati, 

„ innalzarono la aulita famiglia a quel grado 

L 2 „ di 

fpediti a far la feoperta, riferirono d’aver veduta 
m dio vicina la vanguardia dell’armata degli Eleuti 
la quaie feguiva il corfo del K.-rlon , e pareva thè 
s’ innol truffe verfo gl’imperiali . Quella notizia diflìpò 
la malinconia di Cakuo , e ricolmò il campo di 

gioja 


i 
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' ~ „ di potenza s di gloria , a cui effa è gì à 

DeL1, n pervenuta. Difcendentc di quelli grandi uomi- 
ni lìn 0,1 * n *’ P otr ^ *° commettere la viltà di voltar 
l6 t ° „ faccia, ed a guifa di una vii femminella, 
**»£•£/,„ cheti lpaventa all’ombra del pericolo, di fug- 
j, gire, all’ avvicinarfi del nemico. 9 Ho pro- 
„ meffo al Gran-Generale Fenavio d’agire di 
„ concerto con lui ; e temo piu d’ ogni altra 
„ cofa il rimprovero di non mancare alla mia 
,, parola « Prevenuto nella Corte dalla vergo. 
„ gna , e dall’ obbrobrio che ricoprirebbero 
,, il mio nome , come oferei ricomparire in» 
i, nanzi ai miei antenati ? „ L’ Imperadorc 
a quelle parole non potè trattenere le lagrime . 
Gontovio (a) allora , e gli altri gli caddero ai 
piedi , e gli chiefcro perdono dell errore che ave- 
vano commetto . Il Principe gli rialzò eoo 
bontà , e ripigliò la fua aria ferena . 

Nel decimo-terzo giorno , 1’ armata an- 
dò 

(a) Tong-htutì , 

gioja, colla fperanza che la marcia non farebbe fiata 
tanto lunga quinto fi temeva. Si foffriva molto nel 
campo ; e la maggior parte cosi dei cavalli , come 
dei cattimeli , e d* altre beflie da fonia era (lanca . 
C mio, verfo la mezzanotte, convocò il fuo Confi- 
glio ; e furono fpediti diverG corrieri ai Generali 
delle due armate, che marciavano verfo P Occidente , 
per recar l’ordine, all’uno di feguire la coda dell* 
armata nemica, ed 'all’altro di chiudere i patti che 
potevano facilitarle la fuga. 

Nel decimo-terzo , fi fecero fettanta /> a drit. 
tura verfo il Nord , Dopo eflerfene fatte cinquanta , fi 

ufcl 
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dà ad accamparli in Soudètoil , fopra i confini r > 
del paefe di Karong; e molto quivi vicino 
fi trovò fopi*a una pietra uà* Ifcrizione , CH * 
la quale indicava, che i confini dell’impero ^ » 
fi eftendevano fin a quel luogo. All’ ufeire 
da Karong , il paefe è pieno di monticelli : 
ma per quanto eftenclefi 1* Orizzonte , non 
fi vedeva alcun’ alta montagna; talché vi erg 
meno cacciagione che in Karong, non trovan- 
dovi fe non certe capre gialle , muli felva- 
tichi , e graffi uccelli con ale tutte bianche . 

Se fe n’ eccettua l’ erba che vi è in abbon« 
danza, quello paefe nulla prefenta per la fuf- 
fi (lenza d’ un* armata . 


Da Tou»chè»Keeu a Karong corrono Ot- 
tomento //, ed i giorni vi fono pili cor- 
ti che in Pè*king; c di là a Tou*chè-Keou fe 
ne contano quattro*cento-venti>tre. L’ Impe- 
radore, avendo rilevato mercè un buon iftru. 
mento 1 ’ altezza del polo fopra le frontiere di 
Karong , lo trovò di 5 gr. piò verfo il Nord 
di Pè*RÌng , vale a dire , di circa mille* 
dugento-cinquanta ly . Il freddo fi faceva al a 
lora fentire con molto rigore oltre a Karong j 
talché nella mattina , prima del levar 

L 3 del 

ufel dalla Tartari* Cinefe , Vale a dire , dal paefe 
abitato dai Monpous divifi in quaranta-nove bandie- 
re , che (i erano lottomeflfì ai Mance/t prima eh* 
quelli avellerò fatta la conquida della Cina> una 
montagna pili alte dell* altre ne legna i confini. Prima 

che 
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del Scie, Y erbe fi vedevano tutte gelate: ma 
quello temperamento di dima non nuoce al- 
la vegetazione, e non impedilcc che le piante 
vi crefeano. 


K«ngbì. CiiMio aveva fpediti per diverfe ftrade 
molti Ufficiali verfo Kerlona fine d’aver noàzie 
delle cofe di Kaldanio . Nel duodecimo gior- 
no di quella quarta Luna, due Uffiziali rife- 
rirono , eh’ offendo arrivati nel nono in 
Ytchar-co-kincè , avevano trovati più di due 
mila Eleuti: eh’ effendo in feguito andati fo- 
pra una montagna per offervare la loro pofizio* 
ne, i medefimi fe n’ erano avveduti, ed aveva- 
no fatti alcuni movimenti come per innovarli 
yerfo di loro, lo che gli aveva obbligati a 
tornare indietro - che avendo nel decimo in- 
contrato un Inviato del Principe diKortchin,' 
quello aveva loro detto , che nel principio 
della corrente Luna , Kaldanio aveva decampa- 
to dalle vicinanze del Toula per andare ver- 
fo il Kerlon , e che quando ei lo aveva 
labiato, il detto Principe fi trovava preffo 
la montagna di Taihan. L’Inviato {leffo gli 

ave* 


eh* l’efercìto partìffe , fi lalciò nel c»mpo un gran nu« 
mero di cavalli e di muli flanch-, quifi turre le 
vetture' deli’ equ : 3u>oio , el una parte del bagaRlio, 
con ua diftaccamento incaricato di cuftodirlo fin al 
ritorno . 11 tempo era fereno , ma eftremnmente fied* 
do nella mattina . Si p'antò il campo nel piano di 
Souderou , dove fi trovi) una fontana d’ acqui affai 
buona . 
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aveva configliati a non marciare in truppe, 
ed a fottrarfi prontamente alle perfecuzic ni DE ^ 
dei lor* nemici, 1 quali non erano molto j ^ n(T 
quindi lontani. 

Nel decimo-quarto giorno della mede-K ang-ltì. 

L 4 finii 

Nel decimo-quarto g'orno , dopo eflerfi fatte fet- 
tanta !y al Nord-Ooeft , fi piantò il campo in 
Hou!ou(Toutai-Tchahan-Nor , in vicinanza d' un gran- 
de (lagno d’ acqua tutta bianca per la 1’ abbondanza 
del nitro ; il foraggio vi era migliore che in alcun 
altro luogo della firada . In quella giornata, dopo 
dieci ly di marcia , fi viddero molti grotti pezzi di 
marmo bianchiflimo , fopra uno dei quali fi leggeva 
un’lfcrizione in lingua Cinefe , indicante , che Tong lo , 
terzo In.peradore della dinaftia dei Ming, era pattato 
per la (letta lirada, pretto a poco, nella ftagione me* 
defima , allorché andava a fare la guerra ai Mohkjui 
della progenie degli Yuen, eh’ erano (lati difcacùa* 
ti dalla Cina da Hongvou di lui padre . 

Nel decimo-quinto, non fi marciò per afpettare 
l’artiglieria eh’ era rimatta indietro; e nel decimo* 
fedo , fi piantò il campo in un luogo , chiamato 
.Kara-manguni-habirhran , dove fi trovò una vena 
d’acqua corrente. 

Nel medulmo giorno , fi vidde giungere nel cam- 
po un Uftiziale d’ uno dei Regoli Mongous i 
vattallì dell’ Imperadore, fpedito per ordine di que- 
llo Principe all’ Hun degli Elmi; , fotro preiefto di 
Volerli unire con etto contro i Manctfi • Egli arre 
cava a C*Mio la rifpofta , che I’ Han faceva al Re- 
golo . Lo eforrava ad unirli prontamente con ef- 
fò , promettendo d’ innolnarfi , alla tetta dette lu« 
truppe, fubito che gli fotte lopracgiunto un fc.ccor- 
fo di feflanra-mila Rutti che afpetrava . Diceva an- 
cora, che s’effì li fodero disfatti dell’ armata dei Man* 

et/i 
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fima Luna, l’armata paìso ad accamparli in * 

HouIofouroi-tthaKa*nor , dove fi trattenne nel 
"I lì po' decimo-quinto ì paffato nel dccimo-lcfto in 
lf , g 6 Kara- manhi-hapirhan , vi & trattenne pef 
Kang-hì - due giorni; e ne partì per portarli in Sira- 

pou* 

cefi, farei» >rro andati a drittura in Pb-*ìng , ed avreb- 
bero fitta la conquida delia Cin.i , thè fi farebbero 
in feguito divifa fra loro. L’ Uffizi ale, a cui Cata'O 
fece dare cento taèh di ricompenfa, foggiunfe, che 
V Han degli Eteutì 1* aveva ricevuto con gran piace- 
re: ch’ era un Principe al di fopra della datura me- 
diocre , magro di volto ; e che dimodrava d’ avere 
cinquant’ anni -, 

Nel decimo-fettlmo , fi fece alto per lafciar pal- 
late le truppe che fi era rifoluto di far marciare nel- 
la vanguardia, e che ermo conijo'le di tre mila 
Uomini d’infanteria Cinefe, e di tuffi i m fcbettle* 
ri delle otto bandiere, in numero di due mil .que- 
lli due corpi, con ottocento Uomini delle Addate- 
felle a cava lo Cinifi e con otto-erto cavaMeg. 
gisri Mingo»! A-denuti da una gran patte dell* ar- 
tiglierìa, doveva o formare la vanguardia fu Netta , 

Le truppe delle tre prime bandiere, colle guardie e 
cogli Ufficiali della cafa Imperiale, dovevano forma- 
re il Corpo di birraglia, a cui Ccmio fi proponeva 
di crmandare in Derfona, avendo A'tto di fe tre dej 
Pr nrlpì funi figlj , «r- Regolo , ed i prim r, Signo- 
ri dell’ 'mpero La retroguardia doveva effere crm- 
poda delle truppe delle apre cinqu- 1 b.nd : er- , coman- 
date, dai loro riformivi Regoli, e da due figlj j 

dell’ Imp-r.dore , che n* erano i Capì > 

In quello giorno , G'rb ìlon , eflendo ufeito dal 
campo per la pota del Nord, vidde una fpe ie 
d’ albero , o piut'ofìo u ’’ anterna !• nasata lo- 

P ra una collina molto vicina al campo . Q in ft* 

amen- 


\ 


/ • 
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pou'-ir^u . CaMiO da quello luogo intor- — — — 
mò della lua marcia il Prin ire ereditario, deli. 
thè aveva falciato in Pè king per governare E * \ c "* 
in tempo della lua allenta. 

1/ lmpefadòre s’innoltrava fempre verfo 

Kerlon , 


antenna aveva dì tratto in tratto alcune caviglie che 
fervivano di (catini per montarvi, al di (opra due 
panieri ^ ed al di fotte un corpo di guardia; gli fu 
detto , che fopra la tnedefima vi erano fiate di notte 
bienne fentinelle per ifeunprire il paefe all’intorno. 

Nel decim’-ottaVo, fi fecero ferranta ly al Nord- 
Nord-Oueft; el’ efercito fi accampò in Ongon-ilezou, 
dove fi trattenne per tutto il giorno fegnente. Ca- 
lli o fpedì il fuo figlio primogenito , accompagnato 
da Sonfalio < So fan laoyì ) , uno dei piò rigardevoli Si- 
gnori e dei Primi-Miniflri dell" impero, per comandare 
alla vanguardia , con proibizione però di impegnarti 
in un combattimento, lenza un ordine efpreffo , quan- 
do anche i nemici gli aveflero prefentata la battaglia; 
ma di tenerfi falla difefa , e d’ afpettare che fotte giunto 
il redo dell’armata. Sua Maeftà vifitò nel medeli» 
Ho giorno tutti i quartieri , eh’ erano piantati in vi* 
cinanza del fuo . 

Net ventèlimo , fi fecero cento-venti ly quali a 
drittura al Nord; e fi accampò al Nord d’un va- 
do piano, chiamato Sibariti) ovvero Sibartou , dove 
fi fece alto per tre giorni. Un Taibi-Kulka con- 
dutte quivi all* Imperadore due T Itati che aveva 
fatti prigionieri , ma talmente fiupidi , che non 
fi poti ritrarne molti lumi. Elfi alficurarono, che 
1’ Ha» degli Eleutif il quale aveva un’armata che 
non afeendeva a dieci mila uomini, non credeva 
che i Mance/i andattero a cercarlo cosi oltre ; m a 
eh’ era rifoluto d’ attaccargli , qualora gli avette veda, 
ti apparire. Nel medefimo giorno, tin Baffo Utfizia- 

/e 
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Kerlon , colla fperanza ti’ incontrare ben predo 
il nemico. Il di lui efercito era in tre di» 
vifioni : la prima, comporta delle truppe Ci» 
nefi e di quelle di Tcbakir^ formava la van» 
.guardia, infieme col corpo deli’ artiglieria del- 
le 

le Monpou ftabilito in Pi-king , il quale era 
flato inviato a far U fcop-;rta, tornò nel campo, e 
riferì d’avere incontrata, al di là del Kerlon , una 
partita di trenta • quaranta, Eleuti che lo avevano 
infegu'to per lungo tratto di ftrada e che gli fareb- 
be riufcito difficile falvarfi fe non fofTe inforto un 
gran vento, il quale aveva fatto perdere loro il defiderio 
di dargli dietro . L’ Imperadore gli conferì in ricom- 
penfa un mandarinato del quint’ ordine , ereditario 
nei di lui figli • Nella fera, giunfe un altro corriere , 
che arrecò notizie della fecond’ armata, ciofc, di quella 
che marciava verfo 1’ Ouefl , e che doveva andare a 
drittura verfo ilToulaper chiudere la ftrada al ritorno 
dei nemici. Cofìui diffe, che quefla fecond’ armata, 
edendo foggiacciuta a molte fati he , non farebbe po- 
tuta g'ungere in T oula prima del terzo giorno della 
quinta Luna , che corrifpor.de al 2 di Giugno . C aMio, 
nel ventèlimo fecondo , convotò un Configlio di guer- 
ra per rifolvere ciò che conveniva fare in ta- 
li circoftanze. Alcuni dei di lui Uflfiziali erano di 
fentimento di prevenire il nemico , e d’ attaccarlo 
prima che fodero mancati i viveri , ad oggetto di non 
dary a Kaldanio il tempo di ritirarli . Altri voleva- 
no , per lo contrario , che fi matciafle a piccole gior- 
nate fin a Kerlon , e che fi ripofade dopo ciafcu* 
giorno di marcia, a file di dare ai carri il tem- 
po di giungere. Q redi , per foftenere il loro fentimen* 
to , allegavano, che i cavalli e le altre b. die da forni 
fi farebbero rimede gradatamente .• che le altre ar- 
mate avrebbero potuto in tal intervallo raggiungere 

ovvc» 
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le otto bandiere : nella feconda , comandata dal > 

medefimo Imperadore, erano le guardie del DKLL , 

1 j ii 1 ERA CR« 

corpo , come ancora le truppe delle tre ban- j ,' iniy 
diere gialle bordare, e gialle e bianche , tuf- i69 $® 
te unite' e nella terza marciavano le b*nK a ngbi, 

dierc 

ovvero fegu're la ceda dei nemici che avevano or- 
dine d’ attaccare ; e che trovandoli ellì quindi 
p h forti , le truppe avrebbero avuto più ardo- 
re e più fi Iurta nella vittoria. Un terzo partito 
pri pofe d’ innoltrarfi fin al primo luogo dove fi fof* 
fero trovati foraggi ed acque in abbondanza , e d 
«fpettarvi le altre armate ed i convoli . 

Nel vigelimu-quarro giorno, lì fecero cento Squali 
fempre al Nord Outrt ; « fi piantò il campo in un 
luogo , chiamato Tchaban-poulak , ai Nord d’ un 
vafto piano, ed al Sud d’ alcune piccole colline • 

Due Uffiziali delle guardie dell’ Impe radore , eh’ era- 
no andati a farne la feoperta , viddero dall’ alto dt 
una montagna, cent’-ottar.ta ly al di là del cam- 
po , tre nomini a cavallo, che fetnbravano altret- 
tante fentinelle avanzate dei nemici; e più lungi, 
feorfero una gran polvere, ed un ammaliò di vapori 
cV era loro lembrato una nebbia di fumo : quindi fi 
perluafero che quella fcrlle la vanguardia , o almeno 
> ma parte dell’armata nemica. Sì fece alto in que- 
llo campo fin al giorno ventefimo-quinto , e 1’ Im- 
peradore determinò che li afpettatTero le altre dua 
armate prima di marciare contro il nemico.- che dopo 
la loro unione, fi prenderle lentamente la linda del Kei> 
ion ; e che in vece d’ andare al Nord O-ieft , fi andaf. 
fe'al Nord-Eli • fine di rifalire in feguiro per il fiume 
fuddetto . 

Nel ventèlimo- fello giorno, due cavalleggieri F bu- 
fi , armati ciafcuno d’ un fucile , e ricoperti d’ abiti 
di pelli di cervo , furono condotti nel campo d’ uno 
k— ' dei 
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diere interamente rofle , turchine , e bianche ; 
DEl,L e rofTe e turchine bordate. Siccome le mede» 

IRA Cll. a . . . . 

1 lln^ 1,me “ Covarono tutte riunite , cosi , nel gtor- 
1 no decimo* ferri mo di quella Luna , 1* Impera» 

Kant - dorè ne fece la rivilla . 

Nel 

del principali Lama dei Tartari fottomeflì all’ impé* 
ro ; e fi Teppe da loro , che Kaldanio fi trovava ac» 
campato ira il Kerlon ed il Toula, in Un paefe aper- 
to, con un’ armata di circa Venti- fette mila uo- 
mini , comprefivi i fervi armati , colla ferma rifola-» 
rione di combattere, fe mai fi forte andato ad attac- 
carlo. Quelli die Elevi erano fiati prefi dai feguaci 
del Lama , due piccole leghe in .diftanza dal grado 
della loro armata, dove nulla àncora fi fapevadi cer- 
to relativamente all’ efercito Imperiale . il Lama ^ eh? 
era partito dall’ armata comandata da Fanuepia 
( Fìangoupè ) , affi uro che quello Gederalilfim» 
marciava colla maggiore (peditezza pofiìbile talchi 
farebbe giunto al /Cerlon nell’ ottavo giorno della 
Quinta Luna i .ma eh’ elTendo fiato obbligato a la- 
feiare indietro molti foldati fianchi della^ marcia, 
non aveva pili di dieci mila Uomini. D'ed egli al- 
tresì notizie del terzo efercito , comandato dal Gene- 
rale Nufecio : quell’ era e°ual «lente ridotto à dieci 
mila uomini e feguira , dieci giornate in difianza, 
quello di Fangepio . Nel Ventefimo-nono giorno , 
CaMio ebbe il piacere di veder giungere le truppe 
della retroguardia , ed Un gran numero di carri cari- 
chi di tifo che fu dift-ibu.ro fecondo il bifogno. 
Molti Cavalli perirono d’ una malattia contagiofa ca- 
gionata dalla cattiva qualità, e dalla penuria dell* 
acqua ; quella matatti* fi ma r ifefUva per mez- 
zo d* Una pullula, ovvero di un’ enfiagione fotta 
la gola . Il tempo continuava ad efler malto inco- 
modo, e cosi freddo, .he brogliava Veltirfi, come 
le folle fiato if centro dell’ inverno . 
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Nel ventef’mo-primo giorno, l’armata giun. 


fe in Sibartai* * e Nortovio (a), Membro del r ^ L ^ R 
Tribunale degli Affari Efteri eh’ era flato ling 
fpedito a farcia (coperta, li portò a raggiun- ,696 

gerc Kang-Aì. 


(a) Norbou « 

Nel ventèlimo-primo Riorno, fi fecero novanta ly 
•1 Nord-Oueft i e fi piantb il campo in*Touirin , do- 
ve fi foggiornò per i tre primi giorni di Giugno • 
C»Mto, colla mira d’ incoraggi re le truppe, diftribu. 
agli Dffiziali Generali molti dei fuoi propri abiti ' 
condor b loro un’annata degli Aipendj, ch’era fiata 
anticipatamente pagata ; e anche lafciò dei cavalli > 
che aveva (atte loro dare in preftito, uno. a eia* 
fcun cavai leggiere, • tre a ciafcun Giandarme . 

Nel dì * di Giugno, P Imperadore fece partire due 
Uffìziali per audare a dichiarare all’ Han degli Eleni- 
I motivi della fua marcia 1 quelli erano incaricai} 
<T una lettera e di diverfi doni , confidenti io du. 
gento taìls d’argento, in dieci pezze di broccato 
della Cina, in drappi di feta , in abiti di broccato 
ed in frutti . Ei fece feortare gP Inviati da quat- 
tro-cento cavalleggieri feelti dalla vanguardia , e da 
quattro Uffìziali tuoi confidenti, i quali avevano or* 
dine , fubito che aveller© feoperte le guardie avanzate 
di far alto, e di lafciare che gl'inviati continuafie- 
ro la loro firada. Se non avefiero incontrato alcua 
nemico nel Inogo indicata , dovevano tornare indie, 
tro , e lafciare egualmente innoltrare gl’inviati fotto 
la condotta d’ un Ufficiale Mongou , che loro era (la- 
to dato pe r guida, e che aveva ordine di tornare in- 
dietro a briglia fciolta, fubiro che aveffe vedqto 
qualche corpo degli Eleuti . L’ Imperadore, nella fua 
lettera, annunziava a Kaldanio, ch’era andato a ter- 
•ninare la guerra che afflìggeva , da un così lungo 
derapo indietro , gli Eleuti ed i Kalkafi i c che farei). 
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gerc l'Imperadore, qui fi’ Ufficiale, avendo ^af- 
fato il K rlon, fi era innografo fin nel paefc I 

di Ta klrfi, ci ca cinquanta ly in diftanza da 
quel fiume. Eifendo qui vi in p-ocinto li prende- 
re un fuggitivo, trenta o quaranta Eleuti ^ ac- 
corti in ajuro di coftui , lo avevano obbligato 
a ritirarfi fpeditamente ; e fe non fi foffe lol- 
ita- 

be Rato frzato ad agire contro di lai , q mi ora ei 
non fi fotte prefhto a qailrhe accorri lamenta. 

Nel di a, fife ero fettunta /*>, pirted Nord- Eli, 
e parte al Sud Eli; e fi accampò «n J lou hilou irou- 
poula* , venti ty in d'.fhnza da Tilanpju ile. Nel 
quinto, fi fecero primieramente venti ly al Nord-Ouett , 
fueettì/amenre fetta't* a datura al Nord, e fi ac- 
campò in un lauto, detto Ro'knutcbel Vi fi era ap- 
pena gunro, qumdo tre cavtlleggieri , del numero 
dei dtnento che cervivano di feorta agl’ Inviati , an- 
darono ad annunziare , che una partita di circa 
mille Fleuti gli aveva forprefi , un gì. imo dopo il lo- 
ro arrivo fopra le rive del Kerlon , ed avevi loro 
prefi quittro-cento cavalli .• che quelli El-uti aveva- 
no io feguito atticcara la feorra ; ma che fi erano 
contentati d’invatt'rla , da che fu loro detto , che la 
mede'im» conrluceva al loro Han due Inviati dell’ 
Imperatore. Ciò o?rò non impeli ch’eifi fp 'gliafle- 
ro due Ufficiali, che confegnarono quell’ (letti Inviati 
ne'le loro mani; e li dilp nevano a trattare colla 
fletto rig re gl Inviati tnedelimi , fe Tanquilanio 
( l ancqtt'lan , loro C marrl nte , non gli avelie preli 
fottn la in • filviguirdia . Quelli tre cavaleggie-i fi 
erano falv*ti col favor della notte per recar tali 
not’ZÌe; ciò non ottante , nella, fera dell > ftelfo gior- 
no, i dugento u imim dell* feorta ginnfero nel 
campo, e dittero, che gli E lenti fi erano ritirati ver- 
fo le lei ore della mattina, ed avevano ripattato il 
Ketloa . 
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levata una nebbia di polvere , col favore del* * — 

la quale ei ripafsò il Kerlon , farebbe imman- DELL ’ 
cabilmenre caduto nelle loro mani. D>fs’eg!i , j.* c * 
ancora , che fecondo il fuo fcntimento , Kaldanio 
era accampato nel paefe di TarkiltQ. Yiang-hi. 

Nel fedo giorno della quarta Luna , il 
Gran-Generale Fenavio, che fi era portato ad 
accamparli all’ Ed dell’ Hon-hin in vicinati- 
za di Sira-houlo foutaì, fpedì di là un corrie- 
re all Imperadore, per infoi ir.arlo ch’egli an- 
dava a rintracciare K ldanio, ed in confluen- 
za ad avvicinarfì al fiume dì Toula , colla fpe- 
ranza di poter giungere , nel terzo giorno del- 
la 

Nel dì 6 , fi fecero circa cento ly , parte al Nord > 
e parte all’Oueft; e fi piantò il campo in Yèntou- 
pouritou . Nella fera, uno dei due Inviati tornò dal 
campo degli E/euti; un Lama, a cui elfi parlarono, 
fece loro dire, che non potevano effere presentati all* 

Han , e eh’ erano in libertà di tornarfene indietro, 
coi loro doni e colle loro lettere. Quello Sacerdo- 
te non poteva perfuaderfi , che Cam 10 (T foffe tanto 
innoltrato quanto fi pubblicava,* e ditte, che s’ ei 
aveva commetta una tal’ imprudenza , bifognava che 
uno d’ effi fi afFretrafle ad andare ad avvertirlo, che 
fe aveffe pattato il Kerlon con tntta la fu* armata, 
fi efponeva al pericolo di non trovare piò firada 
per ritirarli.* Il Lama frattanto ritenne uno di queft* 

Inviati fnattanto che I* Han aveffe deliberato fopra la 
rifoluzione che voleva prendere. Una truppa di ca- 
valleggieri Eltuti , che lcortò l’Inviato in un luogo 
quindici ly lontano dal campo , avendo feoperta da 
una collina l’armata Imperiale, abbandonò l’ Invi», 
to luddetto, e tornò di galoppo vetfo il iuoefercito. 

• Nel. 


-Digitized by Google 



17* STORIA GENERALE 
dei l’ la fr S uenfc *- una » nel paefe di Kèrèhofou* . 
ERA CR. f ,tuaro all’Oueft della montagna d’Olac.. 

'I lìng N 11 ’ armata Imperiale incominciava a far 
1696 fentire la careflia dei viveri. I carri di fra- 
Kmtg-ii. fp 0r to non potevano giungere in quei paefi 
di fabbia j c. le fleffe befiie da Toma , pene* 
trandovi appena, erano di tratta in tratto 
in neceflità di ripofarfi per lungo tempo di- 
verfara"nte correvano un gran pericola d’ affon- 
dare nell’arena. L*' fmperadorc , che aveva 
già prevedute tali difficoltà, faceva, fcguire 
l' armata da trenta o quaranta mila cammelli 
carichi di rifo e d* altre provvifioni ma que- 

(le 

Nel fetrimo ,. fi fecero fettanta ly anche, parte al 
Nord, e parte all’Oueft; e G accampò, (opra la ri- 
ve del K.erlon , in un lungo chiamato Erdènitolobétt- 
kerlon-poutong ,. dove 1* Imperadore fi prefe il diver- 
timento della pefca. In tal giorno , come nel prece- 
dente , tutto l’efercito marciò, in ordine di batta- 
glia : e fio era divifo in piò fquadronl , ciaf'uno. col- 
le fue bandiere (piegate rhe rapprefeatavano figure di 
dragoni in oro , ed altri, ornamenti confimi!! ; e eia- 
(cuna comandata da alcuni Grandi del prim’ordine. I 
Giandarmi della vanguardia formavano nella, prima 
linea un groflo (quadrone, che ne aveva molti fo- 
pra le ale : l’artiglieria ». ed i mofihettieri a cavallo 
«K.iavano nella fe onda linea : l’ infanteria , nella 
tersa t con due o tre mila cavalleggieri Mibqous nei 
Iati , e con molti altri (quadroni di Giandarmi armati 
di mofehetti e di dardi ; e fi almente marciava nelle ale 
la retroguardia » compott* tutta di '.avaLktia., fi baga- 
glio Arguiva 'a terza linei ; e ciaf 'una d’efie, eccetto che 
la prima la quale era molto piti iretta delle altre, occu. 

• P»v* 
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Ile precauzioni fui ono anche iniufficenri • e bi- 
fognò trattenerfi per più giorni in Tchahan- 
poulak, afpettaodo il. ritorno delle beft.’e da io , j (| 

ma, eh’ erano fiate inviate a prendere i vi , 6pó ° 

veri nel luogo in cui i carri furono oh- Kang-Ai. 
brigati a fermarli. L’erba dei palcoli era an- 
che vicina a finire j onde tutte qutfle ragio- 
ni determinarono 1 ’ Itnperadore a far mar- 
ciare innanzi tre bandiere , .eh’ egli fegul nel 
giorno dopo . Nel primo della quinta Luna , fi ac- 
campò in Toring cheri dove, in un Configlio 
di guerra , propofe di tentare nuovamente di ‘ 
ricondurre Kildanio a fentimenti tfi pace, col 
promettergli in moglie una PrincipcfTa del fuo 
fangue . I Grandi difiero , che 1 * Hj» era indegno 
di tal grazia* ma convennero, che quell’ ulti* 
ino tratto di bontà avrebbe ricoperto di glo- 
ria f Imperadorc.; II. Monarca in confcguenza 
fece partire il Mandarino Ob'zio (a) con una 
buona feorta , comandata da Corfavio (h) una 
delle fue guardie del corpo, e dal Tatti Rada» 

Sj. della Cina T. XXXIII. M nio * 

(a) Hcbita.. (b) Knuarta . 

pava circa una lega d’eftenfinne , Siccome ciaf unp 
("quadrone era feguito da una moltitudine di fervi, 
che conducevano i cavalli e eh" portavano le co- 
razze dei loro padroni , così quell’ arm ita ferrjbrava 
affiti numeroft, feb^ene non aHvtffe al numero di 
venti-mila uomini effettivi. L’ Imoeradnre marcia- , 

va nella feconda linea, accompagnerò dalle fue guar- 
die del corpp, e dagli Uffizioli della fua cafa ma 

que- j 
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nìo; quefli erano preceduti da quattro Eltuti 
farri prigionieri, ch’egli rimandava, e ch’era 
no flati incaricati d’avvertire Kaldanio de- 
loro arrivo. 

• Camio aggiunfe a quella lettera un abi- 
to intero, più di cento pezze di feta , e ven- 
ti tails d’argento; e prometteva a Kaldanio , 
fubito che foffe fiata fottoferitta la pace, di 
dargli in moglie una Principeffa del fuo fangue . 

Nel quinto giorno della quinta Luna , l’Im- 
peradore andò ad accamparli in Adou-tihila, 
arou-poubk: nel decimo , in Reukoutcbèlet ; 
nell’ undecimo in Yentou poritou; e nel duo- 
decimo, in Erdeni-tolouti'. 

Il Mandarino Obizio giunfe, coi fuoi du- 
grnt’uomini , nel quinto giorno della Luna, pref- 
fo di Kerlon , fenz* avere /coperta altura trac- 
cia dei nemici: ma nel feflo, gli Eleuti, 
avendolo veduto dalla fommità d’ una mon- 
tagna , gli fi avventarono addogo colla loro 
fpeditezza ordinaria , in numero di più di mil- 
le; e dopo aver fatta una fcarica di dardi, 

toma- 

quella diTpofizione non ferviva fe non per la mar- 
cia ; nel cafo d’ una battaglia effa doveva efler 
variata . 

In vece di ferro, la maggior parre delle corazze 
erano di cotone e di feta a fe (finta o ottanta pie- 
ghe, ricoperte di doppie fodere di taffetà ( quelle 
corazze fono eccellenti contro il mofehetto ; , lo 
che noti impediva , che ciafcuoo portafTe anche la co- 
razza di lama di ferro, e l’elmo fopra il proprio caval- 
lo. 
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tornarono indietro colla della celerità. La lcor. * — 

ta Imperiale fece fuoco colla fua moichette- 0tLL 
ria, ed uccile loro un gran numero d uomi- -j 
ni. Cortavio, uno dei due Uffizioli che con- l6?6 3 
ducevano quella fcorta , vedendola ritirata dei Kang-bi. 
nemici , fece arrecare al loro Comandante la 
lettera dell’ Imperadore, per mezzo d’ un Marv 
darino accompagnato da quattro Eleuti piigio- 
nierij quelli raccontarono ai loro compatriot- 
ti i buoni trattamenti cha avevano ricevuti 
dagl’ Imperiali. Tanlìlio ( tal era il nome 
del loro Capo ) redò maravigliato ed attoni- 
to, all’udire che l’ Imperadore marciava con- 
tro di loro, alla tella d’ un formid^bil efer- 
«ifo: che il Generale Fenavio ne conduce- 
va un fecondo per un’ altra li rada; e che 
quello era già a< campato predo il fiume di 
Toula . Ciò non oliarne, s’incaricò di porta- 
re a Kaldanio , fuo padrone , la lettera che gli 
era dellinafa ; ed eflendo immediatamente mon- 
tato a cavallo, piefe la Urada del campo de- 
gli Eleuti . Cortavio riconduffc allora la fcort» 
a quello degl’ Imperiali . 

M i Nel 

lo , ovvero (opra un cavallo condotto a mino da 
un fervo. Quello fperraeolo era mag-ufi-ro .* di per 
tutto brillava la feta di divertì colori mefcolati coll* 
oro delle corazze e delle bandiere , eh’ erano in uri 
prodi eiofo numero ; ma non lì udivano nè trombe 
nè tamburi, iftrumenti non ufati dai Tartari. Nel 
giorno precedente, l’ Imperadore aveva Ipedito nel 
campa degli Eleuti l’UfHziale, che n’era ritornato 

due 
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■ 1 N?I fettimo giorno della Luna , l’Impcrado- 

re an< ^ at ^ accam P ar G in Pomi tou* fi barrali- 
-]'jj n(T ’ poulac, Obizio fi portò a raggiungerlo in que- 
\6g6 > fio luogo , e gli diffc , che al fuo avvicinarfi , f 

Kang-6i.gH Eleuti, pieni di timore, fi erano dati al- 
la fuga; e che Kaldunio fi era ritirato verfo 
il Toula , molte giornate in diftanza dal campo , 

Nel giorno feguente , 1’ Imperadorc , fc* 

gu ito 

due giorni indietro ; e lo aveva fatto accompigna- 
re da un Lama. Quefti avevano ordine di dir lo- 
ro, in di lui nome , eh’ ei avrebbe attefa per un 
intero giorno fopra le rive del Kerloo la r fjjcfla 
del loro Han t dopo il qual termine, avrebbe pie- 
fa la fua ultima rifoluzione; e che eli co-figlicva 
ad afpettarlo a pii fermo, per terminare la guerra 
con una battaglia , o con un accomodamento. 

Nell’ottavo giorno, fi fecero venti ly , rifalen- 
do per il Kerlon al Sud-Ouefl ; e 1’ armata , conti- 
nuando a marciare in ordine di battaglia, {ormò fo- 
pra la riva divertì corpi particolari per comodo dei 
palco li , ma fenz’ aver ufata la precauzione di forti- 
ficarvi lì . 

Si feppe da un I/mto fuggitivo , che Kaldanie , 
avendo udito che l’ Imperadore s’ innoltrava , era 
falito in fretta per il Kerlon ; ed in fatti , s’ incon- 
travano i veftigj dei di lui accampameoti . Cuna 
diflaccò tutta la cavalleria dei Mongoui , accendente a 
tre m.la uomini, e tre cento Giandarmi fcelrj dalla 
Vanguardia , per marciare dietro di lui . 

Nel nono, li fecero fertanta ly al Sud-Ouefl , ri. 
montando anche per il Kerlon . Un fuggitivo con- 
. firmò, che Kaldanio li ritirava fpeditamente verfo la 
forgente di quello fiume, colla mira di nafeonderfì nei 
bofehi e nelle montagne , e che non era lontano 

più 
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guito dal fuo efcrcito, fi avvicinò al K«r* t 
lon , ed inviò Obizio ad afllcurarc agli Eleu DELL 
*», ch’egli andava ad arrechar loro la pace * 

Il Kerlon è un fiume poco profondo, fiancheg- i69Ó 
giato , nell’ una e dall’altra parte, da piccole Kang-bi » 
montagne , ma alte quanto ballava per poter* 
vili fcuoprire i nemici : però non fi potè rico" 
nofeere difiintamente .• ai diverfi movimenti eh' 


effi fecero fe volevano cangiar campo, ovvero 
raggiungere Kaldar.io. 

M 3 Nel 

più di dugento ly . Sogqiunfe > che aveva uditi alca* 
ni colpi di cannone verfo il luogo dove queft’ H»n fi 
era ritirato, dal che deduceva, che il Generale Fan- 
gepio forte venuto alle mani con erto . 

Nel decimo, fi fecero fettanta ly al Sud-Onefi; é 
fi piantò il campo in Kaitè hojo , dove i velìigj d’ 
un accampamento , in cui fi trovarono molti ntenfi- 
li , calderoni , ed avanzi di rende , fecero conofcere la 
precipitazione , con cui gli Eleutì fi ritiravano . 

Nell’undecimo giorno, (i fecero novanta ly all’Ouefi- 
Sud Ouefì , Tempre feguendo il Kerlon, ma una mez- 
za lega ia difhnza del medefnno ; e fi appellò il 
campo in vicinanza dei monti Tono e Suilhitou„ 
L’ Imperadore, vedendo che il rifa incominciava a 
mancare, e che quafi tutti i cavalli erano fianchi, 
giudicò , che avrebbe farro sfaticare inutilmente la 
fua armata dietro un nemico che fi trovava g à molta 
nn anzi . Fu adunque rifoluto dal CorUglio di gaer* 
a, che fi formarteun difiaccamer.to della miglior ca- 
valleria, foftenuta dall’artiglieria leggiera , per dar f a 
caccia a Kaldanio 5 e che I’ Imperadore, col refio 
dell’armata, forte tornato verfo il luogo dove fi era 
ordinato che fi trafportaflero i viveri . fh cenfe- 
v gusnza di quefta rifoluzione , CaMio nominò ua 
■ Ge. 


I 
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— — ~ Nel decimo terzo giorno , Kaldanio decampò , 

DtLL ’ è «'incamminò di nurvo per l’Oueft verlo i fuoi 
filati. L’ Imoeradore , informato della di luì 
j 694 5 ritirata, fi d e !e ad infeguirlo, alla tefia di do« 
Kang-ii .dici o quindici mila uomini prefi dal fiore 
della fua -cavalleria. Una partita di Mance fi , 
che lo precedeva, incontrò un Eleut», il qua- 
le, effendcgli caduto fotto il cavallo per la 
ftanchezza , fu abbandonato dai fuoi compagni . 
Camio rimandò qaefio prigioniero, inficme 
con Obizio e con un Lama, che in tricò di re- 
care a Kaldanio alcuni doni , ed un» lettera > 
nella quale lo efortava a portarfi preffo d’ ef- 
fo , ovvero ad afpettare eh ei lo avelTe rag- 
giunto . Kaldanio non poteva perluaderfi , che 

1 1 in- 


Generale , ed alcuni Luogotenenti-Generali per coman- 
dare al difhccamento, il quale , un ho colle truppe dei 
Monto*!, non fendeva a pi'u di cinque o fet-rn.U ■ ca- 
val leggieri . Quindi «1 duodec.mo giorno al . 10 f P“ n ' 
far del Sole, mentre Plmperadote tornava indietro 
col redo del eterei to, il didaccartiento G diede ad in- 
feguire V Ban degli Eleati , rifalendo tempre per il 

Nel decimo-terzo giorno, fi fecero ceSlt ° * 
dritrura all’ Ed. In quert. drala, un corriere d. Fan- 
genio anlò ad annunziare all’Jmperadore, in • o i.e del 
detto Genera’e, ch’egli era giunto nel quarto giorno 
fopra le fponde del T<>ula : che vi fi era trattenuto 
per tutto il giorno tegnente, ad oggetto * P* ttar 

alcune partite di truppe , che per marciare con pqi en- 

tezza, erano rimade indietro ; e che in fegu to , e tn o 
trovato con quattordici mila cavalleggieti in c. ttivo 

luto. 
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l’ Imperadore forte alla tetta dell’ armata che lo " 
inleguiva: onde , alla certezza che n’ ebbe, gli fi OKtL 
raddoppiò lo fp.ivento in maniera, ch’ei fi 
determinò a fuggite verfo 1’ Oueft con quanti 
dei Tuoi potè radunare • e forzò la fua marcia Kangbi . 
frattanto che non fu fuori di d’inquietudine, 
e di pericolo. 

11 numero dei fudditi di Kaldanio , che anda- 
vano ad arruolarli fottole bandiere dell ' Impo- 
radore , fi aumentava giornalmente: ertivi erano 
chiamati dalle buone maniere con cui erano trat- 
tati dagl’imperiali. 

Obizio e Norbovio , eh’ erano fiati fpediti 
di nuovo dall’ Imperadore a fare la fcopcrta, 
viddero, predo di Kerè-hochou, il luogo dove 

M 4 gli 

dato , malgrado la fatica ch’erti avevano fofferta , fi era 
innolrrato verfo il Kerlon, occupando colla fua arma- 
ta tutti i partì per i quali i nemici potevano ritirarli 
nella parte del Toula. Una tal notizia eccitò un> 
eftrema gioja nel cuore dell’ Imperadore , il quale fi 
accampò per quel giorno in Tarhont-chaidan ; e nel 
decimo-quarto in Koutaul pculak . Quivi fi ebbe la pri* 
ina notizia, che l’armata di Fangepio, unita coi migliori 
Soldati di Kufecio, aveva data una battaglia agli Eltuti ; 
ma ficcome quella voce non aveva altro fondamento 
che la refiimonianza d’ a leuni Mongous, i quali non 
riportavano alcuna circofianza dell'azione, cesi vi fi 
predò poca fede . Si fece alto per il giorno decimo- 
quinto , e fi riceverono avviò ficuri d’una vittori* 
completa riportata fopra Kaldanio . Qurft’ Haa , fug- 
gendo precipitosamente innanzi all’armata Imperia- 
le , cadde in quella di Fangepio, ch'era penetrata per 

ifira- 
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, gli Elcut! fi erano accampati, e le loro ten* 
«b a^cr et l u ’P ;, 8 gj a a * quali i medelìmi av va- 

Tlìng no B PP’ ccaro fuoco , quali inferamente ri- 
dotti in cenere . Quelli due Ufficiali , avendo 
Kaw^/.fcguite le loro tracce, fcuoprirono da lungi 
un uomo, che Obizio infegul ed arredò col- 
la fperanza d’ averne qualche fchiarimento : 
quell’era un Kalka fuggito due giorni prima 
da Payen-ouian ; ma non potè faperfi da lui 
cos’ alcuna relativamente alla druda prefa da 
Kaldanio. L’ Imperadore fece nuovamente par- 
tire Obizio , con ordine di nulla trafeurare per 
ìfcuoprire la marcia del Principe fuddetto j e 
qualora lo avefle trovato , di confegnargli la 
feguente lettera : 

iftrade riguardate fin allora come impraticabili , perchè 
attraverfavaao la peggior parte del deferto , e la più 
mancante d’acqua, d’abiranri, e di foraagj quindi 
quell* armata aveva fofFrte fatiche incredibili ; tal- 
ché rutti i cavalleggieri , fi-' i primi Ufficiali, erano 
fmontati , e ridotti a condurre i cavalli per la bri- 
glia, ad oggetto d’ avergli quando farebbe loro flato 
neceffirio di combattere . In oltre, mancavano loro i 
viveri i quali, ma'grado tutte le immaginabili pre- 
cauzioni, non era riulcito di farvi trafpoTtare in tempo 
opportuno: di maniera che per undici giorni effi non 
’febbero altro cibo che alcuni pezzi di carae di caval- 
lo, e di cammello; e molti cavalleggieri erano già 
morti di mi feria . 

V Ha» degli E/euti fu il primo ad attaccare quell* 
efercito; ed appena lafciò al Generale il tempo di 
lchierarfi in battaglia . il combattimento durò pec 

lun- 
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„ Da che il Cielo mi ha collocato (bora 
„ il Trono , tutta la mia attenzione fc Rata ERA CR> 
„ diretta a render felici i popoli che mi lo- j fmg 
„ no foretti ; e fe oggi vengo in perlona , al- 1 696 

„ ta tefta di quella fpedizione, U mia con Y.ang-ii. 
„ dotta, in vece d’ aver per oggetto nuove 
„ conquide , tende unicamente al vantaggio 
,, dei voRri , e de miei fudditi . Due delle 

„ mie lettere , che vi avranno fatte conofcerc le 

„ mie intenzioni , vi fono date confegnate 
„ per mano di perfone ficure : pure non vi 
„ liete degnato di farmi fapere fe le avete ri- 
„ cevutej or qual dev’ edere la mia forprefa* 

„ dopo avervi per tante volte prevenuto, nel 
„ non vedermi giungere alcuno in nome vo- 

„ dro! 

lungo tempo : ma finalmente, dopo alcune tcariche 
dell’artiglieria e della mofchetteria , l’infanteria Ci- 
nefe, ricoperta degli feudi e colle armi corte in ma- 
no , penetrò coraggiofamente fin nel centro degli 
£ltuti , che avevano porto pife in terra per meglio 
combarrere, La cavalleria dei Manctfi aveva altresì 
abbandonati i cavalli, e fegnendo l’infanteria, pene- 
trò nell’armata nemica, di cui fece nn gran macel- 
lo . Si fparfe tanto piai fangue quanto che mancava 
ai due partiti la fperanza di poterli ritirare. Kal- 
danio, feguito da quaranta o cinquant’ Uomini , fug- 
gì verfo ma parte ; ed il refto dei di lui foldati 
cercò di falvarfi per altre ftrade , abbandonando il 
bagaglio, le donne, i fanciulli, e gli armenti alla 
diferezione del vincitore. 

Quella gran notizia fu arrecata da alcuni dei prin- 
cipali Miniflri ed Uffìziali di Kaldanio , eh’ era- 
no 
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bell’ ” ^ r ° ' cre dcte forfè capace d* abbaf» 
Kit a cr. ” farmi a fcgno di tendervi qualche rete? 
Tlìng » Protetto invano la rettitudine delle mie 
i6p6 „ mire: voi mi faggite ; e quetta fuga mi 
Kang-ht M> afficura della voftra diffìJanza . Io feguo le 
» vottre tracce , e trovo da per tutto armi 
h abbandonate dai vottri Ufficiali , e dai voftri 
„ fold^ri : un gran numero d’ etti , che defer» 
„ ta giornalmente per pattare fotto le mie 
j, bandiere, riceve, per mio ordine, tutto 
„ ciò che è neceffario alla propria fuflìttenzaj 
„ cr fe venittia farvi una guerra crudele , trat« 
„ terei in tal guifa le perfone , che vi ri- 
„ conofcono per loro Signore ? 

„ Una delle mie armate ha prefa la ttra» 

» d a 

no andati ad implorar mifericordia dall’ Impera- 
tore nel campo di Milavio (Mao-la$-yè ), Genera- 
le del diflaccamento che Sui Maellà aveva inviato 
dietro il nemico . Quello Signore aveva immedia- 
tamente fpedito un corriere al campo Imperiale : fi 
feppe, che il luogo della battaglia II chiamava Ti~ 
relgi . L* Imperadore , pieno di gioia, ufcì dalla fua 
tenda, ed annunziò egli (letto ai tuoi Ufhziali una 
cosi gloriofa vittoria, facendo leggere pubblicamen- 
te la lettera del Generale Malavio. 

Nel decimo-feflo giorno, fi fecero quaranta ly al 
Sud ;e fi accampò in Touirino , trenta ly all'Óueft 
d’un luogo, ch’è chiamato col medefimo nome, do- 
ve furono condotti fubito all* Imoeradore i tre pri- 
mari Uffiztali, che fi erano falvati nella battaglia* 
e eh’ erano anditi ad arrenderti L’uno d* etti era 
1 ’ Ambafciatore del Tal ai- Lama , fpedito all ' Han 
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„ da dell’ Ouefi, e fi trova attualmente nel 7 
„ paefe di Payen-oula: quella, che ho fpedi- cr> 
n ta verfo 1’ Eft comporta delle truppe prefe 'J j] n g 
„ da Helong»KÌang , da Chin-yang, da Nin- i6p6 
,, gouta , e da molti altri paefi , è in quello Kong- hi. 

„ momento preffo il Kerlon ; un altro dirtac- 
„ camento è andato a chiudervi la Arada per 
,, cui potete ritirarvi ; dove adunque pretti 
„ dete di potervi trovare un afilo ? 

„ V’ invito di nuovo a portarvi preffo di 
n mej fe ricufate di fidarvi della mia paro- 
„ la Imperiale , un tardo pentimento non po- 
„ trà liberarvi dalla tempefia che vi fi mi- 
„ naccia . Voglio di nuovo porvi fotto gli 
„ occh.j il pericolo della vofira fituazione: il 

„ folo 

degli Eleuti: -gli altri due erano Uffiziali del prim’ 
ordine, l’uno cognito all’ Imperatore per edere fla- 
to Ambafciatore dell ' Han nella Corte di Pè-kingj 
quelli confermarono la lettera di Malavio . L’ Im- 
peradore fi congratulò con loro della rifoluzioue eh’ 
effi avevano prefa : fece dare ai medefimi alcuni abiti 
alla Mttnce/e ; e gli raccomandò a Sorfalio. 

Nel decimo fettimo giorno, fi fecero trenta ly, 
parte al Sud, parte all’Éfl. In tal giorno, uno dei 
principali Uffiziali dell’armata di Fangepio giunte 
nel campo, con una lettera di queflo Generale diret- 
ta all’ Imperadore , in cui il medefimo gli rendeva • 

conto della battaglia, e della fua vittoria. All’ar- 
rivo dell’ Uffiziale fuddetto , l’ Imperadore ufcì dal- 
la fua tenda , davanti la quale fi erano convocati 
tutti i Grandi , e tutti i Mandarini del di lui fegui- 
to; e dopo eflerfelo fatto avvicinare ed avergli per- 

mwlTo 
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^j ELL >' » JeGderio di rifparmiare il fangue mi 
e»a c.” f P. in 8 e ad efortarvi a rifpondere a quefta 
”liing *» m * a lettera ; e non indegno di farlo per 
16*6 >» procurare una folida pace, che dev’ effere 
Ktngh't'n il voto e l'occupazione di tutti i Sovrani. 
), Il Tien gli ha innalzati al di fopra degli 
» altri per effere i padri dei popoli , non 
», già i diffrattori . „ 

Le notizie, ricevute dall’ Imperadore, della 
precipitofa fuga di Kaldanio verfo 1’ Oueft 
impedirono eh’ ei continuafle ad infeguirlo * 
ma ficcome i carri del trafporto dei viveri e dei 
bagaglj incontravano fomme difficoltà, ed i f 0 . 
raggj incominciavano a mancare lungo il Ker« 
lon, così egli prefe la rifoiuziene di condur» 

re 

meflo d’ abbracciarsi! S ginocchi » gli domandò fe 
tutti gli Ufàziali Generali erano in buona falute . 
Finalmente, avendo ricevuta dalle di lui masi la 
lettera di Fangepi», fi diede egli (ledo la pena di 
leggerla ad alta voce. La lettera diceva, che Fangc- 
pio , avendo, nel duodecimo giorno del mele, incon- 
trati i nemici, non aveva efitato a dar la battaglia.* 
che il combattimento era durato per lo fpazio di 
tre ore , nelle quali gli E/rati avevano foflenuto 
1 urto con un Commo valute , noa che avendo final- 
mente ceduto da tutte le parti , avevano prefa difor- 
dinatamente la fuga : eh’ erano (iati inseguiti per 
trenta ly lungi da! campo di bartaslia : che n’erano rima- 
di due mila trucidati: che cento n’erano flati fatti 
prigionieri nella fuga: eh’ erano (late predate le lor® 
armi, i loro bagaglj, j loro armenti, ed una gran 
parte delle loro donne e dei loro fanciulli : che 1 

col 
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re il fuo efercito vcrfo Toi'rin , dove 1* erba 
era in abbondanza . 

Nel ventèlimo- fecondo giorno della quinta 'X fi aff 
Luna , quello Principe ricevè la notizia d’ una j6f)6 ° 
vittoria riportata da Fenavio fopra Kaldanio 
nel paefe di Tchao-modo . Nell* undecimo 
della Luna medefima , Fenavio aveva fpe- 
dito Patovio (a), con un Kalka, a fare la feo- 
perta per fapeie il luogo dove Kaldanio fi era 
rit'rato. Quell’ Ufficiale , che s’ innoltrò fin 
all’imboccatura del fiume di Tercltchi , avendo 
laputa la (vantaggiofa fituazione di Kaldanio , 
cd il terrore che gl’infpirava le vicinanza dell’ 
armata comandata dall” Imperatore , ne informò 

' il 


(a) Pouta . 

col Tuo figlio, con una figlia , e eoa un Lama fuo 
principal Miniftro, era fuggito, feortato da un centi- 
najo di cavalleggieri : che la di lui moglie era 
fiata uccifa nel tumulto ,• e ebe il redo dei di lui 
feguaci fi era diffipato . 

L’ U ffniale foggiunfe, che i fuggitivi andavano 
giornalmente in truppe ad arrendete ai due Generali 
Cinefi ; che n 5 erano flati formati molti diflaccamenti 
di cavalleria per infeguire gli altri , foprattutto l'Han ; 
e finalmente che l’infanteria Cinefe fi era gloriofa- 
mente fegnalata nel combattimento, avendo diferdi- 
nati i nemici, ed aperta al rimanente dell’efercito 
la firada alla vittoria. 

Tutti i Grandi diflero al Monarca, che un vantag- 
gio di Unt’ importanza meritava che fe ne rendeffero 
grazie al Cielo ; e ne fìi approvata la propofizione . 
Fu arrecata immediatamente una tavola, ed uu bracie- 
re 
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— il Gran-Generale, il quale diilaccò immediata* 

era cr mente il Luogotenente-G onerale Chetavio (a), 
i liner Onanto , ed Otevio(b), coll’ ordine d’ infegui- 
1656° re i nemici • e fe fi folle prefentata loro l’or- 
Kang-hi . cafione favorevole, d’ impegnargli ad un’ azio- 
ne. Chetavio, avendogli trovati troppo fupa- 
riori di forze , fi era contentato di fare (opra 
di loro una fcarica ; e voltando faccia , come 
fe folle fuggito , fi era incamminato verfo 
Tchao-modo, dove fapeva di dover ben prtfto 
giungere il Gran-Generale fuddetto . Qacfto , 
informato chea Chetavio era riufeito di tirarli 
dietro Kildanio , poie le fue truppe in moto 
per andare ad occupare la cima d’ uni mon- 
tagna , 

(a) Chetai. (b) H't). 

re in cui furono gettate alcune pariglie odorifere , 
Quella tavola , fopra la anale erano collocar] due can- 
delieri ciafeuno colla fui candela, fu annottata in 
mezzo allo fpazio vuoto che fi laica Tempre davanti 
le tende dell’ Imperadore . Sua Mieftà era fola in 
piedi davanti la tavola colla faccia voltata al Sud.- 
fei dei Principi , di lui figlj , erano immediatamente 
dietro le di lui (palle ; ed eflendofi tutti t Regali 
Moneout e Kilkt/t, « Gtandi del di lui feguito, e 
gli alrri M iridarmi proftrati in terra, ei prefe per 
tre volte una p cco'a tazza piena d’ acquavite, la fol- 
le vb con due mani al Cielo, e li versò in terra, 
inginocchiand- fi oer altrettante volte. 

Dopo quella cerimonia , CaM O rientrò nel ricin- 
to delle tende,' ed eflendofi pollo a federe fopra l’ 
ing-effV» de'la fua, ne fu aperta la porta,’ ed i Prin.- 
«ipi i Regoli, ed i Mandarini, ciafcuno nella propria 
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tanna ; ed avendo fatto fmontare la cavalleria, "" 
afpettò il remico, che alla tefta di diecimila HRA cR 
«omini, incalzava il corpo degl Imperiali colla j jj n * 
'fpada alle reni . Il Capo degli Eleuti at- ,6 9< ° 
taccò con un indicibil’ ardenza e valore il grof- K*ng-hi ì 
'fo dell’armata , fcbbene la medefma foffe moU 
to fuperiore alla fua , e dimoftraffe un affai 
•'intrepido contegno , Perfuafo , che non doven- 
do combattere collo fleffo Imperadore avreb- 
be facilmente riportata la vittoria , tentò di 
sloggiarla dal pollo vantaggiofo eh’ elfa fla- 
va occupando ; ma avendo il fuoco della mo* 
fchetteria e dei cannoni , continuato dalle due 
ore dopo il mezzogiorno , quando incominciò 
l’ azione fin alla fera , coftcrnate le file , il 

difor» 


fila , Io falutarono co» tre genuflefiìoni e con nove bat- 
timenti di tefta per felicitarlo d’ una vittoria che fi 
portava dietro la rovina dell’ Han degli E letti i . Tn 
fatti , efia era fiata tanto pili opportu a quinto che 
l’armata Cinefe fi trovava ridotta a pe r icolofe eftre- 
tnirì per la careftia dei viveri ,• talché gli armenti 
degli Eleuti le fervirono d’ una gran riflorfa . Furo- 
no prefi fei mila bovi, circa feftanta mila montoni, 
cinque mila cavalli , altrettanti cammelli , e cinque 
mila pezzi d’arme di tutte le fpecie . 

Nel decim’-ottavo giorno, fi piantò il campo in 
Cbaha-Nor : nel decimo-nono, in vicinanza di Si- 
birrai ; nel ventefiwio-primo , quindici ty al Sud- 
Oueft di Karamanguni habirhan : nel ventefimo-fecon- 
do , in Soudètou ; e nel ventefimo-terzo, in Hoto . 
Si rientrò allora nelle terre dei Mnngoui fottomefii 
all’impero fin dall’origine della monarchia Mancese: 

fi pai- 
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dlfordine fi commùnjcò dall’ uno all’ alTo corpo r 
e finalmente locofìrinfe turto a ritirarli .. Al- 
lora Fenavio fece rimontare a cavallo i lupi 
cavalleggieri ; e fccndendo fpeditamente da: la 
■ montagna , fi avventò fopra i fuggitivi , e 
gl’ incalzò per più di treota ly fin all’ imboc- 
catura del fiume Tèreltchi: gli Eieuti lafcig- 
rono fopra il campo di battaglia due mila 
uomini uaa gran quantità, d’armi, i bagagli 
ed i befliami.. 

L’ Impcradore ricevè in taf oceafione le con- 
gratulazioni di tutto l’efercito; ed offrì in fe- 
guito un fagrifizio in rendimento di grazie, 
fopra una tavola in figura d’altare preparata 
innanzi alla fu» tenda e carica di profumi : 

i Prin- ‘ 


fi pafsò il luogo ,. chiamato Karou, ovvero i confini 
dell’impero: fi raggiunfero le perfone, che fi erano 
lafciare indietro ; e fi trovarono i cavalli e gli al- 
tri animali, che non avevano potato feguire l’efec- 
fito, affai graffi, e rrefchi . 

Nel giorno, vigefimo quarto, fu apportato il cam- 
po in Targbirje l’Imperadore fece diftribuire venti- 
cinque m ia lire ai Principi Mjngius e Kuìkaft che 
lo avevano feguito. Durante la rtrada , egli fi di- 
vertiva nella caccia delle capre gialle, che i faldati 
Mongoat rinchiudevano in alcuni ricinti . Molti 
Principi e Principeffe Monnoui e KJkafi andarono a 
complimentarlo, ed a ringraziarlo della vendetta che 
aveva fatta dell’ Han degli Eltuti . Elfo gli ricevi cor- 
tefemente; ed avendo loro fatto imbandire un ban- 
chetto , dirtribuì ai medefimi denaro , e molte pezze di 
drappi di feta . Una Principila, madre del Reggio 

a c 
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J Prin.ipi, i Glandi, ed i Generali vi affi- t 1 
Iterono, Lh erati in ordine , fecondo le loro di- D£LL 
gni'à el » h-ro gradi | jj. „ 

Tinapio (a), uno dei Membri del Confi. l6p6 ° 
glio di KUdanio, lo abbandonò per pattar e hi . 
n 1 fetvizio dei Cinefi. CnMio , ficcome ri- 
conobbe nel medefimo talenti molto lublimi , 
e fi proponeva d’ impiegarlo, cesi gli fece 
molte domande per infoi marfi delle vere di- 
fpofizioni de!I’H/« fuldettoj e feppe da lui, 
che quello Principe, m.lgtado la perdita del- 
la battaglia d’ Oulsn pr ufr ng , affidato nell’ 
affetto dei fuoi fudditi ftbbene gli trattaffe 
s t. della Cina T, XXXIII. . N -non 

(a) Tarpa baebba . 

a cui apparteneva il paefe dove allora ei fi trovava, 
chiefe uno, dei piccoli idoli di Foè trovati nel bot- 
tino fatto fopra gli F/eutr, e mandati all’ Impera- 
dore . Ve n’ era una ventina d’oro; e Cami® 
le ne fece un dono. 

Nrl ventefimo-quir.to giorno , fi pisEtò il carr po 
in Holhoj e nel venrefuno-lelìo , in Si uriòtou . In 
quello giorno, Toparvio , peci rrpagnato dal 

fuo fratello il ama , fi portò a (aiutare I’ lmperado- 
re ; quefti due Principi foggiornavano pù di cin- 
quanta leghe lontani di là. Camio aveva fpediti 
alcuni corrieri per dar loro avvilo della vittoria ri* 
portata fopra gl 5 Fl.-uti , come a quelli eh’ erano i 
piò intereff-ti , giacchi, unicamente per proteggergli , 
ei aveva irtraprefi la gue ra. Etti prefentarono molti 
cavalli al Monarca, che fece loro d.ftribu're alcune 
pezze di drappi di feta e di broccato , e gli trattò 

fplea- 
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con molta durezza, non aveva difperato di 
iha L cr ^ affere gl’Tmperiali ; e che con tal perfuafione fi 
Tfin” era inn °l fr3to verlo il Kerlon per attaccarci 
1696 K-ilknfi , prefumendo che i Manceft non fa- 
¥i*ng-hi. rebbero mancati d’accorrere in ajuto dei loro 
alleati. Sentendo di non eflere il pili forte, 
aveva egli formato il diifegno di moleftar- 
g'i duranti piu anni, e d’ obbligargli ad efau- 
rire i loro te fori - dopo di che, fi proponeva di 
riunire tutte le fuc forze , e fuccefiivamente d’ 
inondare l’impero, colla lufìnga che nulla allora 
gli avrebbe fatto refittenza . Siccome non fa- 
peva figurarli che 1’ Imptradore fi fotte petto 
alla tetta del fuo efercito , ed impegnato in 
paefi deferti e difabitati, nei quali il foldato 
' non 


fplendidatnente nelle fue proprie tende. Nel vente- 
fimo-fettimo giorno , fi piantò 1’ accampamento in 
Chahannor/ nel ventefim’-ottavo , in Karlou : nel 
ventèlimo nono , in Arghirtou ; e finalmente nel 
trentèlimo, fi fini di paflfare le fabbie mobili , che 
furono trovate meno difficili di prima , attefo che 
efT e ndone fiate rifiaurate con diligenza , le firade 
vi fi fecero molti letti di rami di lalcj e d altri 
alberi, mefcolati con fabbia, » quali impedivano che 
i cavalli, i cammelli, ed anche i carri fi affbndaf- 
fero . Si piantò il campo in Koueizou-poulaK : 
nel dìfeauente, primo di Maggio, in Con-nor . ne 
fecr.nJo, in Nohai-hojo ; e nel terzo , efiendcli ri- 
pa-fiata la gran- muraglia , in Tou-chi-y-tching , dieci 
ty in dftin'.a, in una gola di montagna eh’ e(Ta oc- 
cupa , e che chiude interamente . Quivi fi vidde 
giungere un gran numero di fervi cb’ erano andati 
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non poteva avere altre prowifi ni che quelle thè — 

vi fi tralportavano con muntolo dilpendio , cesi DELi - 
la notizia che qu (lo M marca marciava in per- # **j 5 C *[ 
fona contro d' elio , lo (concertò in ma* 
mera , che nel lettino giorno della quinta Kang-hi. 
Luna , lo determinò a decampare , lem’ 
anche accordare alcun ripofo alle lue truppe 
già flambé , finché quelle non furono fuori dj 
pericolo; ma nel decimo quarto della fteffa Lu. 
na , effeud » e;li arrivato in Terelt h , vi fu 
raggiunt > dall’ armata deirOueft . Cinque mi- 
la uomini, fra i quali ricontavano appena due 
nula fucilieri, componevano tutte le di lui 
f -rze , ch j fi crovivano ridotte a queflo nume- 
ro , a motivo che il paefe , che (i cflende dal 
N z Kerlon 


da Pé-ki-g incontro ai loro padroni , ed arrecavano 
Jo’O abbondanti rinfrefehi. Circa la fera, fu enun- 
ciato l’arrivo dsl¥ Hoanp tai-nc, ovvero del Principe 
ereditario, che fi porrò, feguiro da alrri Principi e 
dai Grandi dell’ impero , in abito di cermonia , ad in- 
chinarli aM’ l - .*r>eradore; quelli non avevano i ni pi e- 
giri più di due giorni rei loro viaggio. Nell’in- 
greflfo della gran muraglia , fi trovò preparata una 
gran galleria di fluore, fornita di grandi vafi pieni 
di liquori geliti, per fomminiftrarfi gratu'nmen. 
te al rutto il feguito dell’ (niperadore , fenz’anche ec- 
cettuarne i fervi; e di venti in venti ly erano flati 
preparati gli flelfi rinfrefehi, per ordine di Catvno, 
ad oggetto di prevenire, per mezzo dei medelimi* 
l’effttto del caldo, qu'vi più fenfibile che al di 'à 
della gran muraglia. Nel quarto, fi alloggiò in 
Tiao ou; nel quinto, in Hoai-lai hiea ; e nel fello, 

in 


1 


Digltized by Googie 



DEti.’ 
IRA CR 

1 iìns 


i 9 6 > STORTA GENERALE 
Kerlor.onyen-oulan fin a Tcreltchi, era fiato 
defola^o da una gran liceità a fegno , he non 
vi fi Trovavano pafcoli per la luffificnza degli 
armenti . 


Kani-hi • Gli Eleutt , che non fspevano combattere a pie- 

di , fubiro cheviddero l’armata Imperiale folle, 
ruta da una confiderabil’ artiglieria, difperarono 
di poterli liberare da quel pericolo. La di. 
vifione, che aveva alla tefia Kaldanio, fu Tu- 
bilo dilordinata dal fuoco dei cannoni , e la 
prima a dare T efempio d’una precipitola fuga* 
Tanlilio, e Gompenio la feguirono. Radanio 
tenne piè iermo per qualche tempo , col corpo 
dell’armata che militava fotto i luoi ordini; 


ma 

In Hing-ho , dove fi erano portate l 1 Imperadrice- 
vedova, e qu-ttro delle principali Regine , coi pic- 
coli Principi , ed accompagnate d» tutti i Mandarini 
dei Tribunali, e d*gli U ffiztalì di guerra. Nel 
fett'mo, l’ Imperadore giunte in Pèking; e trovò 
fuori della città torti gli Ufficiali , e Mandarini 
della fu» cafa , rivediti dei loro abiti di cerimonia, 
coiti’ anche il Tribunale di quelli thè portano le 
inlegne della dignità Imperiale, colle trombe, i tam- 
buri, le pive, i flotti ec. Quelli erano fchierati in 
bell'ordine , tenendo ciafeuno una 'delle inlegne fud- 
derte ; e marciarono innanzi al Principe fin al 
palazzo. Le ftrade di Pè-KÌng, fiancheggiate da due 
file di fotdati , erano piene di popolo , avendo il 
Monarca efpreflamente proibito che fi faeefle ri- 
tirare. Ei fi portò a drittura al palazzo dei Tuoi an- 
tenati , dove tutti i Tribunali ed i Mandarini , con- 
vocati in abito da cerimonia, ebbero l’onore di com- 
plimentarlo ; quindi Camio, prima di ritirarli nel fuo 
appartamento , andò a vifitare l'Imperadrice-vedova, 


i 
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ma fu cottretto a cedere al primo urto della ■■ 11 — - 
.. cavalleria dei Mancefi ; c malgrado 1* intrepi DEi * L 
dezza e 1 * intelligenza che dimottrò nel ricuo- ?? *• c "* 
prire le fue truppe durante la ritirata, fi vid- 
de coRretto ad abbandonare i fuoi equipaggi CKang bì> 
le fue provvifìoni, confiflenti in venti mila 
bovi , ed in quaranta-mila montoni , fenza po* 
ter falvare la fua fletta moglie , la quale cadde 
nelle mani degl’imperiali. Anche K.ldanio perdè 
in quell’ occa fio oc la fua moglie che portava il ti- 
tolo di Katttn , ovvero di Regina,* che fu uc- 
cifa da un colpo di fucile. Il Sejfan Tepame* 
rio (a), e tre altri del di luì feguito furono 
colpiti da una palla di cannone j quello gior- 
no fu egualmente fatale a molti Ufficiali di 
diflinzione. Onanto, inviato ad infeguire i 
fuggitivi , ricevè la fommiflione di più di due 
mila fra elfi e delle loro famiglie. 

Fra gli Ufficiali di Kaldanio fottomefli 
a Fenavio fi contavano 1 ' Hsn Maomettano 
Atochio (b), i Tatkii Terampìo (c) , Pavo- 
trio , Vomergio (d) , Natovio (e) , i Stf» 
fan Mevio (f;, Mamonio (g), Erchinio (hj, 

Acio (ij, e molti altri eh’ erano andati ad ar- 
renderli da fe fletti dopo la battaglia. Pud*- 

N 3 Dio, 

(a) Taìftantiry . (f j M:? . 

(b) vfptòucb’han , (g) Mamouboìn . 

fc) Tcberin-tcbjp . (h j E>ìntcb>n, 

(d) Kourou mvghtn . (i j tìnebba . 

(e) Hantou . 
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nio , che aveva ricevute due confiderabili fe- 
rite , non era più comparfo dopo quefio com- 
battimento • ed effendo tornato folo il di 
lui cavallo , fi era creduto che ei vi fotte 
• rimafio uccifo. Kaldanio , che aveva prefa 
la fuga con pochi loldati , riempiva tutti 
i luoghi , per i quali pattava , di voci di di- 
fperazione , ripetendo che rutto era perdu- 
to , e che altro più non doveva afpetrarfi 
che di perire di fame e di mi'cria. Più di 
due mila Elruti fi erano arrefi al Gran Gene- 
rale Fenavio, e cinque-cento al Generale Ma. 
favio (a). 

Nel ventèlimo terzo giorno della Luna , 
I’Imperadore diede ordine al Principe, tuo 
figlio, di ftabilire fuori di Tchatt^k^ kèou , 
una delle porte della gran muraglia, gli EUu « 
ti, che fi erano arruolati lotto le ue bandiere, 
e eh’ erano fiati fatti prigionieri di guerra. 
Fece loro fomminiffrare gli armenti , gli ar- 
nefi, e le prowifioni nec Ta ne per il lo.-o nuo- 
vo fiabilimcnto; e ficcomVntiòk in timore che- 
non mancaffe ai medefìmi il riio, ersi fi-ce 
prendere cinque-cento taS's , che defiinò alia 
provvifione di tal comefiibile. Nel medefi* 
ino giorno, l’armata giunge in T< Hahan-poulac : 
nel giorno feguente , in S bar r. I ; e nel di ,14 » 
in Sira-poritou , dove i Mb»ao«t andarono :n 
folla a felicitare 1* Imperatore uel fortunato efito 

delle 

Mafbs. 
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delle di lui armi. Nel giorno ventèlimo quinto " 
egli giunfe in Holofouta'i: nel venfefimo*feflo , OELL 
in Soudetou : nel ventelimo.fettimo , in K )utou ; j |;V * 
e nel ventèlimo ottavo , in Ta'kira , d’ oa* l 6 v 6 => 
de fece paitirc per Pè-KÌng il fuo figlio pri K .ung-bi, 
mogenito ad oggetto di prevenire il Principe 
ereditario del fuo ritorno . 

Nel primo giorno della letta Luna , l’ Im- 
peradore arrivò in Ankiltcu. Sebbene fi po- 
tette prefumere che Kaldanio fotte avvilito 
per la feonfitta che aveva fofferta, pure, fic- 
com’ egli aveva maritata una delle fuc figlie 
ad uno dei più potenti Principi del Tling* 
hai , ovvero Houhou-nor , cosi fi temè che 
ajutato dalle forze del fuo genero, non ri. 
ftabilifie il fuo partito’ onde, a fine di pre- 
venire i di lui intrighi, CaMio fece pubbli- 
care nel Tfing-hai il Manifefto feguente , diret- 
to a tutti i Principi di quello paefe. 

„ Principi Ta'ihjs del paefe del Tfing hat, 

„ voi che feguite con rifpetto la legge del 
„ Talai-Lama , che fervite l’impero, che in 
„ tutte le circoflanze gli rendete l’omaggio 
„ che gli è dovuto, e che Cete fedeli nel pa- 
„ gare il tributo , ricevete con fommiflione i 
„ miei ordini. Io vi ho dimoftrata la mia 
,, riconofcenza , ricolmandovi di benefìzj* la 
„ vattra felicità forma 1’ oggetto principale 
„ delle mie cure parerne. Voi fapete fenz* 

„ alcun dubbio gli oltraggi che ha fatti Kal- 
N 4 „ da* 
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"^ » ,f danio alla Religione del Talai-Lanta , e 

KfcA ck.” cnn < T uar info,enza ha difpre?z-.tj i miei or- 
} iing i> dini. Nemico della pace, accendeva il fuo- 
iòc .6 ,, co della difcordia fra ì Mongous ; i Kalk*Ji 
fono flati le prime vittime del di lui fu* 
„ rore. Io ho fatto marciare contro d’ elfo 
,, numerofi efe r citij e non poffo difpenfarmi 
,, dal farvi fa pere ch’ei è (laro comuleramen» 
„ te disfatto in perfona , in vicinanza dei fiu» 
me Toula . 

„ Dodo la prima vittoria che riportai fo- 
„ pra di lui in O ilan-pourong , richiamai le 
,, mie truppe per dargli il tempo dir flet'ere al- 
„ le fue circoflanze, c di profittare della g a* 
i, zia, thè gli accordava , di non rovinarlo ìn- 
,, teramente. Parve ch'ei cedeffe di buona* 
„ fede , e giurò davanti la flatua di Fuè di 
„ pili non inquietare i vaflalli dell’ impero J 
„ ma non tardò molto a violare tal giura- 
„ mento, cd ad incominciare di nuovo i luoi 
»» raggiri » procurai, ma inutilmente di ri- 
„ condurlo ai princip] dell’onore; il fuo turbo- 
„ lento carattere lo refe indocile a qualunque 
„ configlio. S’ innoltrò egli, nell’anno pnfia. 
„ to, fin al Kerlon ■ ed avendolo fatto pafL» 
,, re dalla Tua armata , andò ad infultare Na" 
», morio (a), Principe Kalk* , fottomeftò all* 

„ impero. Inviai Ortivio , Ufficiale d’uno 
„ dei miei Tribunali , a chiedergli ragione 

„ di 

(a) Njmoutchtftoin . 
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„ di tal’ infrazione della pace j ma egli , ricu» 

,, fando di vederlo, fece togliergli i di lui ca* DELL 
„ valli, e lo rimandò a piedi. Dflìmulai j jj J 
,, qutlT oltraggiò ; Cetovio (aj una delie t (, 9 6 ° 
„ mie guardie, e Patachio ( b) Manda rinoX«»^-A». 
„ d’uno dei miei Tribunali tornarono pretto 
„ di lui col carattere d* Ambafciatori . tiri» 

„ cosò di dar loro udienza j e trattandogli 
„ anche pi ìj inumanamente di quello che ave» 

„ va trattato Orrivio, fece loro togliere e 
„ facthrggiare i bagaglj : talmente che, ef« 

„ fendo elfi flati obbligati a ternarfene a pie» 

„ di, lenza rifforfe , e fenza provvifìoni da 
,, bocca , giunfero eftenuati c moribondi , do- 
„ po aver (offerti tutti gl’incomodi d’ un pe- 
,, nofo viaggio, ed efperimentati gli orrori 
,, della fame. 

,, Al racconto di tante indegnità che io / 

,, "non poteva porre in dubbio , non fui pili 
» capace di frenare il mio giuflo fdegno; e 
„ polì in piedi tre formidabili armate, ri» 

,, foluto di fargli la guerra in perlona , e 
>> di liberare la terra da un uomo cosi mal» 

„ vagio . Sebben’ ei non meritaffe d’ elfer trat» 

„ tato con alcun riguardo, pure, quando giunfi 
„ in vicinanza del Kerlon, gli fcriffi adchè 
» P>h volte per chiedergli un abboccamento, 

„ colla fperanza di riflabilire la pace nella 
» Tartaria. Invano impegnai la mia parola, 

„ ed 

(a) Kccbteit, (b) Pattchu. 
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T j» ed offrii tutte le fpecie delle ficurezze pof* 
cr.” P er l a di lui perfona : egli negò per- 

I lìng » tinacemente d arrenderli ai miei inviti * e 
1696 »j violando di nuovo i dritti i pi ìi fagrofan- 
Kang-hi . n ti, ritenne i miei Inviati. Alla notizia 
» però dell’ avvicinamento della mia arma» 

>, ta, fu forprefo dal timore ,* e feguito dal- 
» la fua moglie e dai fuoi figlj, pre'.e la 
„ fuga verfo il fiume di Tereltchi: ma aven» 
„ dovi incontrare verfo 1 Oueft le mie trup- 
,, pe comandate dal General Fenavio , fu 
f , interamente disfatto, ed obbligato a fuggi- 
ti re , coi fuoi figlj e con una fola trentina 
„ dei fuoi faldati , dopo aver perduta nel com- 
„ battimento la moglie , molti dei fuoi 
„ primarj Ulfiziali, e più di quattro mila 
„ dei fuoi feguaci, parte ri malli uccifi, e par- 
„ te fatti prigionieri . ; 

„ Tamapio, ed un gran numero dei di lui 
yy fudditi, che fona venuti a fottometterlì al* 
y, la mia ubbidienza, com* anche i prigicnie- 
„ ri fatti nell’ultima battaglia , mi hanno afii- 
„ curato , che il Talai-Lama , protetto dalla 
„ mia dinaflia per circa leflant’ anni , era già 
„ morto da lungo tempo indietro . Il Ti - 
,» pa , ch’era in dovere di darmene avvifo, 
,, me l’ha ftudiofamente occultato, coll’ idea 
„ di favorire KWdanio, e di dillaccare i popoli 
„ dalla fedeltà ch’elfi mi devono , per impegnar. 
i> glie » foftenere gl' interefli di quello ribel* 

>» l e 
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„ le ; una tal condotta non è forfè condannabile ? t 

,, Kaldanio , dal canto fuo , pubblica- 
„ va da per tutto, che i Taìkis del Tfing- -j 
„ ha!, e gli Oro/ì erano difpofli a collegarfi , 69 6 ~ > 
„ con effo per attaccare la Cina; e che an- K ang kì. 
„ che i Maomettani dovevano entrare in que- 
„ (la lega, ed aiutarlo a rovefeiare la noilra 
„ dinaflia. Ei prometteva lo-o, allorché ne 
ai fofle venuto a capo , di collocare lopra il 
„ Trono dell’ impero un Maomettano, il qua* 

„ le doveva incaricarli di mantenere le lue 
,, truooe. Si era innoltrato con tal mira fin 
„ al Kcrlon; e dopo aver perduta la batta* 

„ glia, replicò di nuovo ai fuoi , che nell’ an. 

,, dare (opra le rive di quello fiume, aveva 
„ concepiti dilegui diverfi da quello di pene* 

,, trare nelle terre foggette all* impero , c 
„ di farvi feorrerie. Accusò il Talai-Lama , 

„ per averlo follecitato a portar la guerra f 
» nei paefi del Sud, colla ficurezza di ritrarre 
„ un gran motivo di gioja , d’ effere fiato la 
»> cauta della fua rovina , e di quella dei fuoi 
„ popoli. Quello maneggio dev’ effere l’ope^r 
»> ra del Tipa , il quale avrà ingannato KaU- 
„ danio , fuggeren dogli , in nome del Tal /. 
y, Lama di cui egli ignorava la morte , di 
» commettere oflilirà nelle terre dei vaflalli 
» dell’impero; le prove fi riunifeono , e giun- 
?» gono fin all’evidenza. 

?» Ora che tutti i di lui progetti fono riu- 
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dell’ » vani, e eh ei (ì è rovinato da fe def* 

IRA CR. „ fo, può darli che il Trpa Io sabbia jmpe- 
'i ling „ gnato a ritirarli verfo .1* Occidente . Prin* 

Km 9 *6ì ” C ‘ pÌ Ta, ^‘ s del Tfing-bì io vi prevengo, v 

^ ,, che le volere confcrvare l’antica unione fra ' 

,* * hilogna che facciate pubblicare nei 

„ voftri Stati e fop-a le vodre frontiere l’or- 
,, dine che fi arredi K ildamo , qualora ei vi (i 
„ prefenti , e che mi fi fpedifca , carico di ca» 

„ tene,* qued’è il prezzolile chiedo, dell’ ami- 
», cizia , che ho Tempre procurato di conferva* 

,, re con voi » Qualunque difpofizìone con» 

„ traria dalla voftra parte diverrebbe una for- 
„ gente di diffenfioni capaci di cagionare ma* 

,, li confiderabili. 

„ Io fo che Kddfnioha data la f ua figlia 
,, in moglie al figlio del Tfi-nong Copevio; 

», invigilate egualmente fopra gli andamenti 
»» e genero , e del fuocero; ed arredate 
», tutti i loro fudditi che troverete nel Tfing* 

„ hai 1 . Ordino al Tribunale degli Affari 
,* Ederi di. far tradurre in lingua Mongou 
»» il prefente Manifedo d’ apporvi il figil* 

» lo dell’impero, e d’inviarvelo per mezzo 
», dell’ -E/cwt# Lolamio fa). „ 

Nel quinto giorno deila feda Luna , 1* Im* 
peradore giunfe in Touchè*ttèou , e vi fu ri- 
cevuto da una moltitudine di popolo con di* 
modrazioni d’una gioja eftraordinaria : nel fedo, 

dor- 

(a) Lolaibìmout/t . 
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dormi in Hoti-lai-hicn ; e due giorni dopo , " “ 

vale adire, nell’ottavo, entrò in Pè-king. Il DELL 
' 3 , ira cu* 

Principe ereditario, i Principi di lui fratelli, -j 

i Grandi eh’ erano rimarti nella capitale, e l6p6 

tutti i Mandarini d’armi e di lettere, effen* Ktmg-bi, 

do andati ad incontrarlo in un luego dittante 

dieci ìy , in abiti da cerimonia, fi Ichierarono 

in due file lungo le ftrade , e lo riceverono , 

proflrati in terra; ed i cittadini ed il popolo, 

tenendo in mano alcune bacchette odoiofc, 

ufeirono in folla , e s’inginocchiarono Copra il 

di lui paffaggio , dando in voci di gioja . 

Sebbene gli affari di Kaldanio fembrartero 
interamente difperati , attefa la mancanza di 
tutti quelli del di lui partito eh’ erano flati 
uccifi , difperfi , o fatti prigionieri ; purel’Im- 
peradore non era fenza inquietudini: ei cono- 
fceva il genio di quello guerriero fecondo d’ in- 
trighi e di rifforfe ; e Capeva , dall’ altra parte , 
che gli erano rimarti amici potenti prefla del 
Tulai^Lama , e dei Principi del Tfing-hai. 

Quindi , malgrado le fue vittorie , non tra- 
feurò di far ufo dei mezzi che credè i più prò* 
prj per disfarfi d’un nemico, che gli farebbe 
flato Tempre formidabile finché foffe viffuto : fpe- 
dl adunque di verfi dirtaccamenti nella Tartaria, 
con ordine di rintracciarlo, e d’ucciderlo dovun- 
que lo averterò trovato; e fece nel medefimo 
tempo recare a tutti i Principi del 1 fmg-hai 
il fuo Manifefto contro d’ erto . Sutevio inti- 
mò 


Digitized by*GoogIe 



dell 


io* STORIA GENERALE 
mò , in di lui nome , all’ Invisto del Tala't - 
Lama , che fi portava alla Corte , una proi- 
'J lirg " :zlone d entrare in Pe-King concepita nei fc- 
1696 ° guenti termini. 

Kang bi . „ K ddanio , dopo la fua disfatta in Oulan* 

„ poutong, diede prove del fuo pentimento: 
» prefe con rifpetto la flatua di Fol: fe la 
/ r,» P°fc fopra la tefta; e chiamò il Cielo in 
,, teftimone che confenriva a perire miferabil* 
»i mente, fe mai aveffe turbta la trarquilli- 
), tà di tanti popoli fottom fifi al mio domi* 
„ nio, non che dei Kalkaft , mici nu ivi 
„ fudditi . La religione del giuramento fu un 
„ argine troppo debole contro il di lui 
„ impetuo f o carattere’ e non imoedì, che 
„ nell’anno precedente , ei fi folle innoltra* 
„ to fin al Kerlon , per attaccare di nuo- 
, ,, vo i Kilkafi , e particolarmente N.^mo* 
„ rio, che fapeva edere fotto la protezione 
„ dell’ impero. Quelli infulti moltiplicati mi 
,, obbligarono ad armare contro dì lui forze 
„ confi Jerabili . N I fapere che io mi avvici* 
,, nava , ei cercò di falvarfi per mezzo d’una 
„ follecita fuga: ma le truppe, che io ave- 
„ va fpeJite verfa l’Ouefl, lo incontrarono, 
„ e lo feonfiffero; ed i di lui partigiani furono 
„ tutti d ; ffipjti, a riferva di pochiflimi coi 
,, quali elfo fi diede alla fuga . Gli Eleuti fatti 
,, prigionieri , c quelli che fono venuti ad ar- 
„ ruolarfi fotto le mie bendiere , hanno tutti 

sili* 


» 
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„ afiìcurato, che il Talal-Lama era da lungo 

„ tempo indietro padato in un altro corpo. DSLL 1 
„ Tutti i Mangotis onorano c rifpettano quello E j 
„ Supremo Capo della loro religione* e s’ 

„ è vero, come non fi può dubitarne , eh' egli Kang-Ai. 

,, fia morto , bifognava enunciarlo ai Dct- 
„ tori di quella legge: è un delitto degno di 
,, gafligo avere abufato del di lui nome e del- 
,, la di lui autorità per favorire la ribellione 
„ di Kaldjnio . 

,, I miei Inviati preflo il Tal ai- Lama chie- 
„ dono inutilmente d’ efler condotti alla di 
« lui prefenza .* il Tipa (1) gli guida a piè 
,, d’ una torre altilfima* e fa apparire un 
„ Lama , ch’egli ha riverito degli abiti di 
,, quel Pontefice . Or ha potuto pervaderli , 

„ che i miei TJffiziali non fi farebbero accor- 
» ti dell’ importuna ? Che mai era altre vol- 
,1 te il Tipa ? Uà femplice Lltnziaje del Tala'i • 

,, Lama , che deve a me la fua elevazione,* 

„ io l’ho ricolmato dei miei favori, 1’ ho fla- 
„ bilito Re del Tibet , e 1 ’ ho creato Tfeukapa 
„ ( Primo-Miniflro del Taiai*Lama ). Venduto 
„ ora a KaiJanio,ei calpefla i Tuoi doveri , tra- 

,, difee 

fi) Il Gran-Lama, come Capo della religione di 
Toc, ovvero La, rinunzia a tutti gli affari tempora- 
li ; talmente che , dopo la ceflìone che gli t (lata fat- 
ta dal Tibet, un Viceré, fotto il titolo di Tipa o 
Dezi a , governa in di lui nome. Il Tipa, febbene 
ammogliato , porta l’abito dei Lamas ; ma non è 
foggetto alle tegole dell’ordine. Editore, 
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difce il Pantcben (o 1’ Intendente e Vica- 
rio del Talai Lama ) ; ed ha collantemente 
ricufato d’ introdurre i miei Ambafciatori alla 
pretensi di quell» Pontefice. Tornate adef- 
fo preffo del ripa riferitegli fedelmente ciò 
che vi dico; ed intimategli , in mio nome, 
l’ordine efpreffo d’ inviarmi , fenza frapporre 
dilazione, i Lamas che hanna.feguito Rida* 
nio, e foprarturto di permettere a Tefo- 
mio (a) ( Lama Cinefe, ch’effendo vif« 

furo per piò anni nella C>rte del. TalaU 
Lama y lo ha affai ben conofciuto ) di vede- 
re qurfio Capo Supieno della religione, e 
di dichiarargli i miei ordini nell’ udienza 
che gli orocurerà , col farlo accompagnare 
dal Panteon , Sotto quella fola condizione, 
„ io riceverò in feguiro nella mia Corte. 
,, rinviato del Tala'fLama. 

L’ Imperadorc non aveva potuto fapere 
il luogo in cui Kildanio fi era ritirato; ed una 
tal’incertezza lo teneva in una grand’agitazione. 
Interrogò quindi i Taikis e gli Ufficiali Elea - 
ti eh’ erano paffiti al fuo fervizio; ma quelli 
non poterono dargli altri fchiarimcnti _fe non 
che lofpettavano, ch’ei fi folte rifugiato preffo, 
del Tala'-L'ma , attefo che effendo in troppo 
cattiva intelligenza con Sevadanio non fi farebbe 
cercato un afilo nei di lui Stati . La caufa 
delle difeordie di Sevadanio con Kaldanio 

deri- 
da) Tèmoutfivftuno'mcutfanpou . 


»• 
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derivava dail’aver qutft’ ultimo rapita all* al» t 
tro la Prtnciptff.i Avia (a;, figlia di Tecinto^®* 4 ^ 
Ha» dei Kalkafi , che gli era ftata prometta in ]*| n<T * 
moglie. Di più, nel IÓ8S, ettendo Kaldamo , 5 o6 ° 
andato ad accamparli in Op , Sooanio (bj,K ang-bi. 
fratello di Sevadanio che lo accompagnava, 
morì improvvila mente . Sevadanio, enfiato in 
folpetto che Kaldanio fotte ILto 1 autore del- 
la di lui morte , fi po!e alla tetta di c nque 
mila uomini , lo raggiunte , lo distece , e lo irfc- 
guì fin al pae'e di Pouctacrin- habitihar. Rdpo» 
fc quindi a K id.ioio, che mandò ad interrogar- 
lo fopra ij motivo di quell’ attacco improvvilo, 
eh* ei voleva punirlo dell’ ?ff onfo che gli ave- 
va fat'o nel rapirgli la Principefla A via , e 
vendicare la morre del fuo fratello.. Sevada- 
nio, dopo la disfatta del fuo nemico, entrò 
nei di lui Stati , e rapì la di lui moglie, ed una 
parte dei di lui fudditi; d’ allora in poi , la 
loro inimicizia fi accrebbe a fegno, che i me. 
defimi divennero irriconciliabili . 

Non vi ca anche luogo di prefumere, che 
Kaldanio fi fotte rifugiato pretto Aciv io (c). 
Principe del Tourgut , nella di cui Corte 
trovanlofiSi ntovio (d), fratellodell Han Teci- 
nio eh era ttito oltremodo da etto maltrat* 
tato. D più, la ftra la era molto lunga e mol- 
St. della Cin a T. XXXIII. O tO 

(a) Hobai . (c) H.-.yucbi . 

(b) Souomou^rabdan. (dj Haotfintou . 
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“ to diffi rile * ed in oltre, Acivio aveva data in 
bra^r mo 8^ e una delle ^ uc fi§l* e 3 Sevadanio » nuova 
i i)T\<r ragione per trattenerlo dal chiedergli un afilo. 

i6 9 6 Non fi poteva fupporre , che Kaldanio fi 
Kang-Ai .fotte ritirato nel territorio degli Orafi, fra' 
i quali era molto Screditato , febbene al- 
cune ragioni di commercio gli obbligaffero 
a mantenere con lui una fpecie di corrifponden- 
za. Non fi farebbe nnfufo portare fra loro fe 
non per la firada d’ Hon-Kolin , e d’ Han: 
s ei prendeva quell’ ultima , avrebbe certamen- 
te incontrati i popoli di M'»gun , e di Tré • 
tenkont , in ogni tempo di lui irriconciliabili 
remici . Finalmente , per andare negli Stati del 
Talaì-Lama, farebbe fiato cofirctto a pattare 
per il paele d' Hami , col quale era in dilcor- 
dia, (ebbene aveffe potuto fperare d’ incontrar- 
vi un gran numero di Miomettani , eh’ erano 
interamente fag ificati ai fuoi intcrefli. 

Alla Anidra del Tfing-h x fi trovavano piti 
di due-mila famiglie del di lui partito ‘ quin- 
di era probabile , che s’ ei avelie prefa la ri- 
foluzione di portarli pretto del Talaì‘Lama , 
i Taìkts del Tfing-hai non gli avrebbero 
negato il patteggio , fenza però permettergli 
di fhbilirfi fra loro. Entrato una volta nelle 
terre del TaLti-hama fuddetto , ficcoro’ era firet* 
tamente collegato col Tipa , poteva fperare d’ 
effer ficuro , ed anche d’ ottenere il pollo 
di Paniche n . Gli abitanti della città di Toptcha 

nel 
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nel regno del Tangouf erano d>lcepoli del 
Kcttouctou Strillo fa), altie volte maefìro d> 
KJdanio, lo che era una rurva ragione di 
far congetturare, ch’egli avelie preferito di 
cerca fi fra loro un afilo , coda fpetanza di far 
gli dichiarare in fuo favore . 

Poco termo dopo , Parurh'n,uno di quelli 
eh’ erano andati a port<re ai Taiksót\ T fi fig- 
liai' il M«mfi.flo dell’ Imperadcre , tornò alla 
Corte. Di K»n*tchèou era paflato fopra le 
frontiere del Si-ning : fi era primieramente 
portato nel paefe di T. h han toloh. ì del 
Tfing-h i, ed aveva congegnata al Kampoi* 
Chepanin fb) una copia del Manifefio , in- 
g’uogen logli d’obbligare i Ta-k'S del Tfing- 
h 1 ad uniformarli agli ordini eh* effo conte- 
neva, ed ad efeguirgli egli ftefib. II Kzmpott 
convocò quell Principi, e partecipò loro la 
comnv fli >ne di cui era incaricato. Tavorio fc) 
e frent’-uno Faikìs fi arrefero all' invito , e 
idifiero-, che avendo Kald.nio fitto mori-e il 
loro Capo, e rapito un gran numero dei loro 
fui liti , lò confiderà vano come un pericolofo ne- 
mico* «n> oggi un fero , che riguardo alla fi glia 
•di quefio Principe maritata al figlio del Tfìuong 
Copev o, non fi r arebS* r o impegna-j a ^onfeg a - * 

• la , e 1 he i difrepoli fedeli del Tala'i- Lama non 
avrebbero ofato far ctV alcuna contro i di lui 
O 2 orili- 

fai Venitfa . v (c) Tacfatiur. 

(bj C benfare» f 1 ■ ' ‘ < 
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■ ■ “ ordini . L’ im oeradore pjrve contento dell# 

«b^cr *° r0 r '^P°^ a ' e non ^ cce ulteriori premure ^ 

*] j j n o-* r 'gu-Ho a quella P-incip (fa. 

■ tqó Nel derioi’ ottavo giorno della Luna , 

Kang-ii . ricevè alcuni <1ifpa cj (egregi di M<nrovio(a), 
ch’egli aveva inv aro verfo H mi , c che gli fa» 
ceva fapere,che \dolecio (b) Principe Mao- 
mettano, ed Erfanio fc'- di lui figlio era- 
no fupg ti dal carneo di K I : anio per paffare 
3 for f orrv tterfi alla C ni . Nel venrefimo-pri- 
no anno d:l regno di Camio ( 1ÓS0 ), que- 
lli due Principi, invitati da Kiidanio lotto 
il preteso dei loro comuni in'erdfi , fi porta- 
.fono , fidati alla di lui parola e ferra lofpet- 
tare dei di lui difegni, nel paefe d* ili’ ed 
egli gli fo-rò a rimanere nel filo elercifo, 

' ed a fegu : rlo . Elfi vi fi trattennero fin al 
giorno in cui il medefimo fu battuto in Tchao- 
modo dalle truppe Imperia ij ed allora, prò- 
■firtanio del dilordine per liberarfi da una tal 
prigionia , lo avevano abbandonato , Dopo 
quell’ epoca, i due Principi Maome t>ni ave- 
vano faputo, per bocca di molti Eleuti , thè 
K*ldanio fi trovava tuttavia alla teda di più 
di due mila uomini , i quali gli fi etano con- 
fervati fedeli ; e eh’ era andato a rifugiarfi nel 
paefe di Tamir; ma che non avendo nè ten- 
de , nè befliami , non avrebbe potuto farvi 
v , un 

(a) Mjutru. \ (c) Etkè’foutan . 

(bj lAoUoulttbet . 
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un lungo loggiorno . Obbl'g.;fo ,id «bbanaona- 
re quello paefe , eì non poteva portarli le 
non verfo Tfing-hui o Hami , verlo Turfin 
0 Yghen; ma avendo fjtra rifleflioc:, che u*é* 
H-mi era troppo vicina a Kbyukoan, do 
E ’mper.;dote manteneva un ci'rr'To confiderà- 
bile di truppe, riguardò in configuenz.a com’una 
' temei i à lo accoIta'V’li . La fltff* ragione lo te- 
neva lontano da TuiLn o Yrghcn, dove li 
trovavano più di due mila foldati Maomet- 
tani: Sevsdanio ne aveva cirque- cento in Tur- 
fan ; ed arretranti fe re conravano in Hami » 

L’ Imperadore fpedì un Mandrino della 
Corte a cercare il Principe Adolecio, ed il 
di lui figlio per condurgli in Pèk’ng. Scrif- 
fe rei mede^mo tempo al Talui-Lnma , la- 
mentandoli, che il T'f* aveva polio tutto in 
opra per attraverfare i puffi ch’egli faceva a fine 
di riflsbilire la pace, e lollecitardolo a (piegare 
i di lui veri lentitrenri riguatdo a Kaldanio. 

Scriffe altresì al Pantcben , che nell’ invitarlo 
a norrarli nella fua Corte , aveva avuto pen« 
fiero d’ applicar fi , infieme con effo, a procu- 
rare la tranquilli'^ dei Tartari* e che la di 
lui d 'ubb’di ma era fenaa dibbio un effetto 
degl’ intrighi condannabili del Tipi , che gli 
aveva minacciato lo Idegno di Kaldanio, s eg’j 
aveffe intraprelo un tal viagg'o . Camio % 
rdla fua lettera al T>pa , fi diffondeva nel 
fargli i rimproveri i più vivi fopra le odio- 

° i 
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' , fe cabale eh’ ei continuamente tramava , ed 

^ impiegava i colo»! i piti forti per dipingere 
"I fi ncr * tradimenti e le furbeìe delle quali il me* 
1696 defimo fi era refo colpevole. „ Chi eravate 
K an£-bi.„ voi , o Tìpa , prima che avelie ottenuta la 
i) mia protezione? Eravate itti numero degli 
„ Uflfizial' fub 'Itemi del Talaì-Lama . Artcfe 
>, le tefiimonianze che mi lono fiate refe del 
„ vnfiro zelo per il di lui fervizio , cd a 
» fine d’ incoraggirvi a fare anche meglio, 
,, v’innalzai alla dignità di Principe, lotto 
,, il titolo di Toubet-ouang ( Principe d' Tou» 
„ bef ) ’y e poco dopo, vi ftabdii T jonkapa 
„ della legge dei Lama. M. feci abb^fianza 
,, per eccitare la vofira graditudint ? Voi , na* 
„ turalmente ingrato, acefe porto in dimenti» 
„ ranza che vi ho ricolmai di favori, e fo- 
,, fienete vilmente il p- rrito di K'idanio, 
„ con cui profeguite a mantenere una condan* 
,, nabil corrifpondenza . Non adempite i do- 
„ veri della v >fira carica: effondo morto il 
„ Talat-Lama da molto tempo indietro, agi* 
,, te, in di lui nome, come s’ei vivefie anco» 
„ ra ; ed avete fpedito a Kddanio il Koutouctou 
,, iigorio (a) , affinchè quefio pregaffe per i 
„ vantaggj delle di lui armi . Defedato , ali’ 
„ udire ch’era fiato b ftuto in Ojlan-pouiong » 
„ vi fiere voltato all’ afiuzia per dargli ij 
„ tempo di rifiabilirfi dalla fua disfatta* ed 

„ ave* 

(a) Tfirong . - ^ , 
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avete aoerto un Trattato di pace a cui 


ut. L 




„ P uno e P altro eravate del tutto contrarj . ^ 

„ Finalmente, per impedire eh’ ei cad effe nel- j a 
„ le mie mani, lo avete conligi iato ad ullon- ,6^ 
„ tanarti dalle frontiere dell'impero. Io che ave K .an^-bi. 

va troppi motivi di credere, che le inten* 

,, zioni di Kildanio per la pace non fodero 
„ fincere , invitai il Koutoudou Panf.ben a 
„ portarfi in Pè-king per conferire fopra la 
,, maniera di rendere quella pace più folida j 
„ ma voi , prendendo un tuono d’ alterigia 
„ che poco vi conveniva , gli minacciaffe il 
„ rifentimento dj Kaldanio s’ ei mi ubbidiva, 

„ e lo pontile talmente in timore, che non 
„ osò di porli in viag gio . Infpirate , per lo 
„ contrario, ardire al Capo degli Eleuti ; ed 
„ ad oggetto di fortificare il di lui partito , 

„ lo impegnate a dare la figlia in moglie al 
„ T/t- non g Copevio: matrimonio, a cui il Taik} 

„ non penfava , e che Kaldanio non avrebbe 
„ mai fatto ferza di voi. Queflo Principe (i 
,, lafciò interamente regolare dai vofìri confi- 
„ glj : voi fitte il di lui oracolo : il di lui 
,, difprezzo per i miei ordini è un delitto 
„ che ricade fopra di voi : egli fieffo vi 
„ chiama autore della Tua rovina; ed un gran 
„ numero dei di lui Uffuiali , e più di due mi- 
„ la dei di lui frguaci afficurano che voi le 
„ avete ftrafeinato al precipizio. 

» 11 Tal ai- Lama è il Sovrano di tutti i* 

0 4 • » L- 
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7 », Lama: la mia dinafiia l’onora e lo rifpetta 

P 1 * 1 leflant’anni indietro,* e pu e fi 
1 liflg ” o(a ^ teoermi celata la di lui morte! 

1696 *» L’ avete occultata per ingannar rutti in fa- 
K ang-hi. „ vore di Kaldanio J or fi dà g.ftigo propor- 
re zionato all'enormità d’ un tal delitto? 

1» Tanapio , eh’ è paffstr (otto le mie ban- 
,, diere, era , voi lo fapcte, uno dei più riguar- 
di deVoli e dei prima.) Ufficiali di Kaldanio. 
»> Eg** ha riferito , che quello Principe) alla 
» notizia che io aveva porte in piedi tre nu- 
)j merefe armate-, e che marciava in perfona 
j» contro d effo , aveva efclamatò, in pre<en- 
■ za di molti Uffìziali, eh era perduto.* che 
,, non aveva avuto diiegno di portarli verfo 
» il K*rJon • e che non vi era andato fe non. 
„ in conferenza d’un ordine del Talai*Lama i 
„ il quale gli aveva promefìi rimarchevoli 
„ vanragjj. Dipo la battaglia di Tchao- 
„ modo, fu u diro fovente ripetere ai Cuoi : li 
„ Talai-Lams ha rovinato me, ed io rovina 
„ voi tu f ti- 

, „ Un’unione inalterabile fra il Telai Lama 
„ e me è fi»ta continuamente corroborata dai 
riguardi che abbiamo avuti reciprocamente 
„ 1 * uno per l’ altro ; e le turbolenze , che hanno 
,) defolata la Tarfaria , non farebbero riufeite 
,, così funerte, s’ei forte fiato in vita, quelle 
,, fono una p^ova manifefta della di lui morte, 

*» Voi, o T'pa, ufando una foverchieria inde- 

» 8 na 


■ 
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w gna d’ un uomo del vedrò grado, vi liete “ 
„ fetvito del di lui r» fpettab le nome, ed 
„ avete fcavato T abiffo in cui KJdanio fi è j jj n ' 
,, prei'ioitato . _ ióp6 

„ Nel pollo fublime in cui il Ciclo taì K ang-òi. 
„ ha collocato , il più cffenzialedei miei do- 
», veri è quello di ricompenfare le per Ione 
„ onclle e meritevoli , e di gaftigare i mal- 
,, vagj » Dovrei confervar per voi un odio 
», implacabile; ma cedo ancora alla mia paf- 
„ none predominante , cioè , alla generofuà che 
,, fi compiace di perdonare. Aprite adunque 
», gli ocilj (opra la Ve lira condotta, e ren- 
n detevi degno della grazia che vi è offerta ; 

„ ecco quale ne farà il prezzo , Adempì- 
„ te con telo le obbigazioni ar.ncffc alla ca- 
», rica di T[on kepa , e riparate gli errori che 
„ avete commrfli nell’ cfercizio d’ un impiego 
„ di tanta importanza : fatemi fapere in qual 
„ tempo è morto il Telai Lama y ciò eh’ è 
», accaduto prima e dopo di tal’ avvenimento : 

», relliruire al Koutouaou Pantchtrt la libertà e 
„ l’ autorità che gli appartiene : fpeditemi il 
», Koutouctou Sigc rio , carico di carene : fate in 
», fine dichiarar rullo •] matrimonio della figlia 
», di Kaldanio col T/inong Copevio ; cd allo- 
„ ra tornerò ad avere per voi gli fltffi riguar- 
,, di che ho avuti rei primi tempi della vo- 
„ lira elevazione. Ma fe , peri fttndo nella 
», vodra diiubhidienza, mancate di foddisface 
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' , „ ad un folo degli articoli che vi preferivo, 

v g ,uro di punirvi con tutto il rigor delle 
^ (ina ». Leggi , di non limitai mi nel mio fdegno , 
1696 ». 'di p^rre in movimento tutte le truppe della 

H-ang hi.„ provincia del Yur.-oan, e di portarmi io Retto 
„ alla fetta dii miei eferci ti , o di mandare i 
„ Principi della mia Corte, a lavare nel vo* 
„ Oro fangue la vergogna dei voft'-i misfatti. 
„ Imparate a cono! cere i ve fìri pioprj irte» 
„ retti; e premurofo di placarmi, inviatemi, 
„ fubito che avrete ricevuta la mia lettera, 
„ qualcuno dei voftri Uffiziali di confidenza , 
,, che mi dia , in voftro nonne , faggj del vo- 
„ ftro pentimento , e del delìderio che dove- 
n te avere di farmi porre in dimenticanza il 
„ pattato * ,, 

Nella lettera, che Cam io fcrifle a Sevada- 
nio, incominciò dal lodarlo relativamente al- 
la di lui efattezza nel predare 1 ’ omaggio, e 
nel pagare i tributi ; fedeltà , eh’ etto fi era com- 
piacciuto di ricompenfare, ricolmandolo di di- 
(finzioni e di favori. Rifpofe in feguito a ciò, 
che quel Principe gli aveva fcritto riguardo 
alle fue ragioni perfonali contro Kaldanio, c 
gli fece il dettaglio di quanto era «acca- 
duto dopo la battaglia d’ O ulan* poutong . C&iu- 
fe la fua lettera col raccomandare a Sevada* 
nio di fare le necettarie perquifizioni per ve- 
nire in cognizione del luogo della ritirata di 
Kaldanio o fra gli Eleuti , onel paefe d’Hami , 

è d’ in- 
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t iP inviarglielo , carico di catene , o di ar* 
recargli la di lui fetta , come 1 * unico mezzo RRA R ^ 
d’ affi urare la tranquillità degli Eleuti e dei { ,j ;1 j 
Mongola . fogg : ungen lo , che qui tta era la mag- , 6 6 
gtor prova di zclo,th’ ei poteva da r gli per ii Kan^-Ai» 


fuo fervizio. 

Nel prin:ipio della nona Luna , il Principe 
M omettano Adole; io fcriffe all’ Imperadore 
da Tfining, dove egli fi era ritirato col Tuo 
figlio, per ottenerne la permiffione di tornare 
nel fuo paefe . Chiedeva nel medefimo tempo 
ordini particolari per eflere autorizzato ad 
efeguire il difegno , che aveva formato di rin« 
tracciare Kaldanio , d’ arredarlo , ovvero d* uc« 
cidrrlo, qualora gli fotte riufeito di rinvenirlo. 
Il timore di non ettere inquietato o maltrat- 
tato nel pattare per Turfan, per Yrghen , e 
per le altre provincie dipendenti da Sevadanio, 
era il principal motivo, a cui egli appoggia- 
va il defiderio d’ efler munito delle lettere 
della Corte. CamiO però , avendo udito il 
fentimmto del fuo Configlio , giudicò, che 
T unione antica e ben cognita di quetto Prin- 
cipe coll’ impero avrebbe refe inutili le let- 
tere ch’ei chiedeva : in confeguenza fi limitò 
ad accordargli la permiffione di tornarfene nel 
di lui paefe j m.i ricusò di fargli fpedire le let» 
tere delle quali il medefimo avrebbe in avve- 
nire potuto abufare. 

L’Imperatore temeva, finché fotte vittut* 


K-l- 
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_ ^ ^ Kildmio, le di cui riflbrfe lo renevano nel f e 
dell’ piìi vive inquietudini, di non veder ri nafcere 
bua CR.[ e turbtleoz: nella Tartina ; quindi, colla 
1 ling 

mira di prevenirle per mezzo della rovina di 
K anghì Principe , fpedì di per tuffo divelli 

corpi di folJatefche, i quali fcorfero invano 
tutro il paffe per venire in cogn'zionc del di 
lui ritiro. Sc-ifTe anche allo ft.-flo Kaldanio 
lettere le più prtflantì , per obblig alo ad an« 
da-e a fottnmetrerg'iù , coll’ | ea che que^o 
Principe là tarcbbe appigliato finalmente a tal 
risolutone ovì avrebbe almeno inviati al uni 
dei fii»i Ufiiiali. Ebbe nel medefimo tempo 
l’a'tcntio.ie di p evenire il General Fenavio 
Coila fegaente le'tcra : 

,, Tanfilio, U io degli Uifi.ialid Kaldanio, 

M è venuto a fottometrerli a noi : le lo fteflo 
„ Kaldanio non fi a rende .Ile mie follecitaz o* 
„ ni. è ir ri pi rab Intente perduro j bifogna , o 
„ Gran Generale, che lo impegniate a porfarfi 
,, fin a Kiuè-hoa*t:hi,ig . Ei preferi, à forfè 
„ di fpedire qualcuno dei funi Ufficiali per 
„ trattar con me : in tal cafo mi troverei 
„ imbarazzatole mi d'fpiacerebbe di non rice« 
„ vere la di lui fommiffione , lo che mi le* 
„ gherebbe le mani , e mi toglierebbe la li* 
bertk d’agire con'ro di lui. Quindi fe Kal" 
„ danio vi depura quilcuno dei fuoi Uffizia- 
„ li per trattare con voi, rifpondetegli , che 
,, in qualità di Gran Generale delle truppe» 

» 1 » 
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,, la vottra autorità non fi tftende al di là - 
„ del comando militare a voi corfìdato , e Dt,.!.* 
» che in conseguenza non potete intrometter- 
», vi in affiri che v fono Stranieri D ft' glie- in 5 
», rete anche quelli Deputati dalla ri'clutione K.a a g 6i. 
», di •portarli in Pe kmg, ponendo loro (otto 
,, gli occhj il rigore dtlle Sfa gioni ■ e gli con- 
», fìg terere a tornarlene pretto K Jdanio loro 
», pairo^e, ed ad impiegare tutto il cre'ito 
, », che i medeSimi potranno avere fopra il di 
,, I li Ipirito per determinarlo a Sottometterli . 

„ Sotterrete un tal Sentimento , col dire che 
„ quella è l’unica risoluzione ch’ei porta pren- 
,, dere fe gli preme il bene della Sua fami- 
>i già ed il uo ripolo • e facendovi media- 
» del Trattato , gli offrirete i vo- 

i» ttri fer«'i zj priffo di tre Se gl’ Inviati 
» fi arrendono al v >ftro fentimento , e rifol- 
>» vono di tornare indietro, non mancate di 
»> darmene avvifo. Preparate tutto perchè io 
poffa pormi alla tetta delle truppe. Virac* 

" », comando Soprattutto , ohe facciate una Scelta 
» dei migliori cavalli , tffenrio quetto un punto 
», di grana’ importanza . lo partirò da Pè-icing 
», nel giorno decimo-nono della nona Luna , 

», e mi porterò Speditamente in Kjuè-hoa- 

» tching . ,, 

F-att-nto l’ Imperadore , cont inuando Tem- 
pro la via dei Trattati, Spedi nuove lettere 
a Kaidanio più pi tifanti di tutte quelle che 

■‘i S u 
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~ gli s,veira fin allora fcrirrc. D-lineava egli coi 
Bra^cr co * or ' * P’h vivi *1 quadro di tutte le premu- 


^ , 0 re che fi era dato per fargli conofccre i di 

,^ p6 D lui veri infere®; e per indurlo a corrifponde. 

Kangbi . re alle fue pacifiche rntenz'oni. Dopo aver- 
gli fatto un minuto dettaglio deila maniera 
con cui aveva ricevuti i di lui Ufficiali, 
e le altre perfone del di lui partito eh’ erano 
ondate a fot tometterfi alla fua autorità r lo 
follccirava a fidare gli occhj lopra lui fleffo, 
fpecial mente fopra lo flato deplorabile a cui 
la di lui perfidia ed imprudente condotta lo 
avevano ridotto . Terminava la lettera col dar- 
gli la fua parola Imperiale , che malgrado i 
motivi del pii» vivo rifenrimenro e 1* enormi- 
. tà dei di lui errori , avrebbe tuttavia ricevu- 
ta con bontà la di lui fomnruffione : lo avreb- 
be ancora trattato colla diftiniione dovuta 
al di lui rango ed alla di lui nafeita; ed 
avrebbe anche accordati alla fincerità del di lui 
pentimento tutti gli onori ed i vantaggj eh* 
egli avelie potuto merit re mercè un’elarta fedeltà 
nell’ adempire i propij devoti riguardo all im- 
pero . ; , . 

Nel decimo’ nono giorno della nona Lu- 
na (i), rimperadore parti di Pè lcing , unifor- 

memen- 

(t> Gerbillo», fi*come fi trnvb ancora in quello 
,(| viaggio, cosi oe ftefe un efatro giornale; *d »® 
fpe’ 0 ,che il Lettore ne leggerà con piacere l’eflrat- 
to , che già ne ho fatto . 1 paralleli confinai!* ajuta' 
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memente a ciò che aveva fcritto al Gran-Genera- 
le Fenavio . Infaprcg’ egli quello viaggo lotto 
il preteflo del defiderio , che aveva, d’andare a 

vede* 


dell’ 

SR A CI. 

1 lìng 

1696 


no confiderabilmsnte , e eìu'lificano la (lori*; e yt>n- Kan & ^ ’ 
gono in chiaro nel medefimo rempo la varietà dell* 
ortogr.ifi. che G trova nei nrini prc'prj Tartari. 

L’ Imperadore parti t.el giorno decimo-quarto 
d’Ottcbre dell'anno 1696, decimo-nono della no- 
na Luna fecondo il calendario dei CineG . Si 
fecero in quello giorno fettanta ly di firada, qu->fi 
Tempre verfo il Nord fin a Tchang-pirg- ti hKu , 
città grande, ma poco popolata, e mezza rovinata- 
li Principe ereditario, e gli altri figlj dell’ Impera- 
dore lo accompagnarono per due leghe in aillanza 
da Pò Ring ; mi fra rutti i Principi, il figl o pri- 
mogenito, ed il fratello maggiore di quello Monar- 
ca furono i foli che lo feguirono rei di lui viaggio. 

Nel decimo-qu nro , fi fe ero venti foli ly ver- 
fo il Nord , e fi piantò il campo in vicinanza 
di Nan-kòou ; artefo he I’ Imperadore volle afpet - 
tare il terzo e l’ottavo dei Principi, fnoi figlj , ai 
quali aveva accordata la perm fTà » ne di far con eflo 
quello viaggio. Nel decimo-fello , fi fec ro cinquanta 
b » fimpre ne’le montagne polle ne : dillretro di 
Nin kòou, e fi apnnllò il campo verfo P ellremitì 
del diltrerto medefimo, pedo il borgo di C ha tao , 
fortezza che altre volte ne chiudeva l’ ingrefio . Do- 
po elferfi olrrep-ffna la montagna, chiamata Palim , 
s’incominciò a Tenóre un freddo affai p^ù grande ca- 
gionato da un vento del Nord che diffipò tutte le 
nuvole. 

Nel decimo-fetrimo, fi fecero cinquanta ly , e fi 
accampò in Hi ailai-hien ; e nel decimo ottavo , 
dopo una marcia di cinquanta altre ly , in Thang- 
kia yuen. Di là fi paisò (opta le live del piccolo 

liu* 
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vedere io pedona le porte della gran mura» 

*ra cr * ... 

1 lino- N -I ventelimo-terzo giorno, riceve un cor» 

1696° riere del Generale Solampio (a) , il quale 
TLang-hi. gli dava awfo , eh’ eflfendo fiato lorprelo nel 
paefe d’Hmnhin da un corpo di circa due» 
mila uomirii, loff i u 10 fvan’a^gio confiderà» 
bile , lenza aver poru-i fcuoorir» ooliti vamen» 

* fc le i nemici erano Eleuù o Mongous. , ma 

che 

(a) Tfou lèanp-pìt . 

fiume, chiamato Y ne ho , oltre Pao-ngan , cit* 
tà di piccola ertenlione , ma oltremodo popolata» 
Nel ventèlima, li terero cinquanta ty , e fi pian* 
tb il campo in Suen Iv a-ft u , lito-ita in un vado 
piano. Al tempo degl’ 'mperadori. della dinadia 
dei M;ng, quella città era riemrdevole ed affai 
popolata; talchi vi fi manteneva un’armata di cen- 
to mila nomini contro i Tmari; ed anche allora 
vi era una guarnigione » comporta di mille foldatt 
tutti Cìneli . L’Imperadore condonò a quella città , 
ed al diftretto della meiefima il tributo di quell’ 
anno. , , 

Nel ventefìmo primo, il campo fu piantato tn 
Hiapou, città grande, ben tortifi ata , e lontana 
cinque ly dalla gran-muraglia , in cui fi fa un gran 
commercio di cavalli , di beftiatni , e di pellicce 

Tartare; mille due , o mille-cinque-cento uomini 
curtodifeono quarta porta della gran muraglia . Qui- 
vi fi vidJe giungere una truppa d ‘ Eleuii fottumeflì» 
i quali ottennero la permirtìone di prortrarfi davanti 
l’ Imperadore , che diffe poche parole ai loro Capi» 
e fece loro dare alcuni abiti di fera foderati di pel- 
li . Si coniumb rutto il giorno feguente in quello 
luogo » ad oggetto di radunare le provvifi odi . 

Nel 
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che aveva oflervaro, ciò non oft.nre , eh’ elfi ' 
erano armati di corazze , d’archi , e di dardi, e CH 
Combattevano alla maniera degli Eleuti , lo '] jj n g 
che gli dava luogo di prefumere che follerò un IÓ() g 
di Sacramento dell’armata di Ktldamo. Y.ang-bi ' 
Nel venrefìm’-ottavo g : orno , quello Mo* 
parca paLò la gran muraglia per la ftrada di 
Tchan kia-kèou , ed andò ed accamparli in 
Tchahan-folohoi , dove elTendo giunto un cor« 
riere Spedito dal General Feravio, p hnonri- 
rnafe alcun dubbio, che quelle, che avevano 
iorprefo e disfattoli General Solampio, erano 
forte tru pe di Kaldanio. 11 loro prim’ egget- 
St della Cina. T. XXXJIJ. P to 


Nel ventefimo-ferzo , fi marciò per le montagne, 
* fi p fsò la gran mu-aglia in uno (Vetto, ihiamato 
T'chang-k ia-kèou ; 1’ lmperadore fi prefe per iftrada >1 
drvert'mento della caccia , e fece labiate i fuoi fpar- 
vieri dietro alcuni fagiani II campo fu appollaio 
in vicinanza di Tchar hun Tol< h-i, fepra le rive d’un 
piccolo fiume; e nel vigefun . quarto , fi attraversò 
l’ Hinkan'Tab h ;n , montagna c.fTai alta, e ricoper- 
ta di nevi II freddo fembrava rhe li aumentale a 
inifura che fi andava Talento ; ed i rufcelli erano 
gelati : tutto il paefe al di ià fembrava al livello 
della cima della montagna medefima . Il campo fi» 
piantaro in un valla piano, chiamato K ara-pai uff* « , 
dove fi trovò un foraggio eccellente ed ita grand’ 
abbondanza , a motivo che il terreno era irrigato 
da un fiume; talché vi fi nutrivano piò di quaranta 
mila tra vacche e bovi dell’ lmperadore . 

Nel venrefimo-quinto , fi varrò queflo fiume ; c 
tr^nu ly più oltre, yerfo il Nord-Oueft, fi attra- 
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“ — 7 T° era d’ ijlnpofltflarfì dei magazzini di rifo, 
eTa^r c ^ e ® trovavano in Honnhin* ma Solampio , 
"i lin a c ^ c aveva pcnfiero d’andare ad accamparli in 
1696° un P'ù favorevole, aveva preventivamen- 
Kang-hi. tc fatto appiccarvi il fuoco. 

Nel dì 2^, CaMIo , avendo oltrepaflata 
la montagna di Tchahan-foloho'i , andò ad ac- 
camparli nel vallo piano di Rara parbaffun t 
dove vidde le mandre dei bovi della bandie- 
ra gialla bordata, in numero di pik di Tedici 
mila. 

Nel trentefimo giorno, giunfe in Angoli , 
dove olfervò con molta foddisfazione più di 

venti- 

versò una montagna molto faffofa, d’onde fi (cele 
in un altro piano , che fi ertendeva fin dove poteva 
giungere l’occhio: C*m;o vi aveva un gran nume- 
ro di razze . Quindici ly più lungi , fi pafsò da- 
vanti cinquant’ otto razze, ch’erano fchierate lopra 
lina medefima linea; ciafcuna d’ effe conteneva tre- 
cento cavalle coi loro poliedri , e coi loro flalloni . 
Ve n’ erano otto altre, i poliedri delle quali erano 
desinati a provvedere le fcuderie Imperiali , i Tri- 
bunali militari, e le porte. L’ Imperadore aveva 
nel medefimo piano ottanta mila montoni, eh era- 
no mantenuti Tempre nello rtertb numero . Quello 
Principe, dopo aver vifitate le fue razze, fi portò 
nel campo dei Monttoui che ne avevano la cura ; e 
le loro donne fi prefentarono nei due lati della rtra- 
da , con tavole cariche di burro e di formaggio , che 
8*> offrivano a gara . Ei lafciò il foo cavallo per 
trattenerli per qualche tempo in quella abitazione; e 
nella fera fu polio il campo in Tchantèoulam, in vici- 
nanza cf un piccolo fiume . 

Nel 
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venti mila cavalli di Taplun-Nor , rutri nel J 

m.’gl'p»e flato p, fifi bile * ed cfftnJo andato ad DEL1 * 
accampali in Kalintai , di là mandò a dire * j* J 
ai Taikis del paefe d'Ortos di fare una fcelta ,^96° 
delle loro migliori truppe, ed' condurle fopra Ka» & hi , 
]c rive del fiume H ang-ho,per afpetfar quivi 
gli ulteriori fuci ordini. 

Nel primo giorno della decima Luna 
che corrifponde al ventefimo- fello del mele d’ 
Ottobre, ei fi fermò in Olot-poulac ( Qrvi« 
poulac), dove vidde nella campagna più di 
fedici-mila bovi, e più di fettanta-mila mon- 
toni . Quefla moltitudine di btftiame parve 
molto eflraordinaria ai Principi Mongous t 
Kalkafi , ed Eleutt . „ Sappiamo dai m ffri 
„ antenati ( dicevano ) , e fumo flati noi mede* 

„ fimi nel cafo di verificare, che quello pae* 

,, fe non nutriva fe non mille o al più due* 

„ mila bovi j il loro numero rnè mai giunto 
„ a dieci- mila. Le terre vicine a Tch.mg« 

P 2 „ tchia- 

Nel ventefimo-feflo, prima che fi fotte levato il 
campo, i' Monarca fece di no ai Regi li, ed ai Prin* 
cipi Monconi , che l' arci mpagna vano ne : 'uo viaggio, 
di molti cavalli delle fue razze, dandone centocin- 
quanta ad alcuni, ad altri cinquanta, ad alti • trenta; 
e ciafeuno dei primari Signori del Correggio ebbe un» 
fella. AU'ufcire dal canaio, furono trovati gli ar- 
menti dell’ Imp^radore , fchierati in uni linea fin 
di là d’ Ovi-poulac , in un altro piano, dove fi pian- 
tò il campo. , 

Nel ventefirao-fettimo , fi fecero fettunta ly all* 

Oiefl: , 
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„ tchia-Jccou . fono fate Tempre riguardate come 
„ troppo fredde : ciò non ofanfe, oggi il eli* 
,, ma ne fembra cangiato; l’ Hoang-ho non è 
,, ancora gelato, vedendovifi folamenre qualche 
piccolo luogo agghiacciato fopra il lido. Seb» 
„ bene l’erba fenabri gialla ed appaflita , tifa 
,, è ancora perfettamente verde nella radice: 
„ pochiffimi portano .abiti foderati; e per la 
« maggior parte, fi contentano d’ avergli di co* 
,, tone doppio. In altri tempi, durante la 
„ notte , non fi poteva fare a meno del fuo* 
„ co in tutte le tende; attualmente non è ne- 
,, cellario accenderne . Non ci è fiato mai an* 
„ no pili favorevole di quello ; la fortuna 
i) accompagna da per tutto Sua Maeflà . “ 
Nel terzo giorno, Camjo giunfe in Houhou- 
«rKÌ ( Houhou-erghi ) . In una lettera , eh’ egli 
fcrilfe al Principe ereditario , fuo figlio , che 
aveva Jafciato in Pè-king , confettava, che 
avendo feorfi molti paefi della Tartaria , non 

r.e 

Oueft, fempre !n un gran plano affi! unito . L’Im- 
peradore per U ftrada fece la caccia dei lepri, e ne 
nccife cinquant’-otro a colpi di dardi ; ed i tre Princi- 
pi , di Ini figij, ne uccifero molti altri. Il campo fi 
piantò in Houhou erghi , in un fondo in vicinanza 
d* un grotto fiume. 

Nel ventefim’- ottavo, fi fece alto per dare all* 
equipaggio il tempo di giungervi. Cam o fi diverti 
nel dopo pranzo tirando al fegno, infume coi Prin- 
cipi tuoi figli, a vidi di tutta la Corte; e fi ammi- 
rò la loro deprezza, . • •••' 

N«l 
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ile aveva trovato alcuno paragonabile Con quel* * — ■■■■■■ 

10 di Kouè hoa-tching , dove la caccia prò- DtLL 
curava mille piaceri , febbene il falvaggiume 

tton vi fi trovaffe le non in mediocre quan- 
. . * \ 696 

* lta * K ang-ii. 

Nel quarto giorno , accampò in Tchaoha: 

P 3 nel 

Nel ventefimonono , fi fecero cinquanta ly verfo 

11 Sud-Oueft, ìh un terreno molto ineguale, ma 
pieno di buoni pafcoli ; alcuni rufcelli d’ un’ acqua 
bei liffima vi chiamano i Mungo»! > che vi hanno mol- 
te abitazioni . Sebbene 1’ Imperadore continuale fem« 
pre a divertirli colla caccia, ebbe la compiacenza u| 
vifitarc , quantunque prolungale la ftrada, tutti i luo. 
ghi abitati , e di paffare in vicinanza delle rende 


I Mongout fi prefentavano in buon ordine, infìems 
colle loro mogi) e coi loro figlj ; e gli offrivano gii 
Uni latte, e gli altri burro e eterna.* j più ricchi ave* 
Vano preparati alcuni montoni alla loro maniera, ed 
alcuni anche cavalli che gli prefentarono . Il campo 
fu piantato inTcher.oha (ovvero Chnoho ), In Un* 
Valle affai larga, attraverfata da un groffo fiume, ed 
occupata da diverfe abitazioni di Mongout , 

Nel trentèlimo, fi fecero cinquanta ly all’ Oueft. 
Sud-Oueft . L’ equipaggio marciò Tempre in un ter. 
reno aliai eguale: ma l’ Imperadore fece una buon» 
parte di ftrada cacciando per ahune montagne affai 
alpeftri « e piene di falli ch’efcono dalia terra; e vi 
trovò volpi , molti fagiani, ma fopratriltto una grand* 
abbondanza di lepri . Il campo fu collocato nel piano 
d’Hoai-Nor, ovvero dei due [lagni , «telo che ve ni 
fono due affai vicini l’uno all’altro. j 

Nel trentefimo-prima giorno, fi fecero cinquanta 
b 1 P er pi», verfo l’Outft, ma talvolta alquanto 
veifo il Nord . Dopo effrrfi atttaverfate alcune mon-1 
lagne , fi entrb in un piano molto unito , abbondante 


il 
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1 , nel qu’tifo, in H y i nrr f Hoai-nor ) : nel 

torLL fedo, m P->!ui>-k*r I Paton kol ); e nel fet- 
-j ji n<r tino, in Houlou’fotirai . P.flTendo giunto , nell’ 
i«p6^ undecimo, in Kara-hofou , fi difpofe a f* 
Kang-hi-re, nel giorno figuente, il fuo ingreffo nella 
città Hi Kouè-hoatching j cd incominciò dal 
pubblicare un bando , in cui proibì , lotto le pe- 
ne le più Tevere, a tutti quelli del fuo fe« 
guito di cagionare il minimo danno agli abi- 
tanti . Al fuo arrivo, trovò tutte le truppe 
cogli Uffiziali alla loro teda, fchierate in fila 
fopra il fuo paffaggio; e gli abitanti , accorfi 
in folla, inginocchiati nei due lati, con bac- j 
chette profumate in mano , riempendo 1’ aria 

di 

dì foraggio e di cacciagione. L’ Imperadore vi ucci- 
f« confecutivamente fei quiglie coi dardi : v tirò le 
razze dei cavalli e dei montoni flati efpreflamente 
uniti ("opri la di lui ftrada ; e fu falutito da un 
$ran numero di Mingtus che gli preferirono i loro do- 
ni ordinar;. Si accampò J ; poi nel mtdefimo piino pref- 
ica d’un piccolo fiume, che fcorre ali’ Oueft , e che, a 
motivo della fua fitui/ione, è chiamato col nome di 
taron k'J , ovvero di fiume deli' Oueft. 

Nel primo giorno di Novembre , fettimo della 
decima Luna, dopo efierfi fatti due terzi di flrada 
nello fteflo piano, ed il rimanente in un terrena 
ingrato, fi accampò nella valle' Hauloufton , irriga- 
ta da un groffo fiume e da molte forgenti , circoli^ 
data da piccole montagne, ed abbondante di foraggio 
Nel dì z , fi fecero trenta ly all’ Oueft, tenden. 
do alqu>nto al Nord; e fi piantò il campo nella vai. 
le, chiamata Mohai-Tou , vale a dire, pdefe dei ear, 
ri , attefo. che i Monpout di quello cantone fi fervono 
alca n e piccole vetture colle ruote . 
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di voci di g'oja , e ripetendo continua* ^ 

mente: Dieci-mila anni di vita all' Impcradore 

Camio impiegò il tempo del fuo ioggior- j |j n , r 
no in quella città nel prendere informazioni 165,6° 
fopra tutto ciò che poteva aver relazione 
coi confini del Chan*fi , e del Chen-fi • 
ed ordinò in confeguenza alcuni cangiamenti. 

Vi ricevè molti Inviati dei Principi ftranieri , 
cioè, del Talaì-Lama , del Talai-Han , del 
Koutouctou Pantcben , e d’otto Principi , o Taikis 
dello Tfing hai; il Tipa fu il fo'o , che fi di- 
fpensò da quello dovere : l’ Imperadore gl’ in- 
vitò per piìi giorni alla fua tavola , e diede 
loro molti legni di bontà . Si occupò altresì , 
in Kouè-hoa-tching , nell* acqui (lare un’ e fatta 
cognizione degli Eleuti , cosi di quelli eh’ era- 
no Rati fatti prigionieri nel giorno tanto fa- 
nello a Kaldanio, come degli altri che di lor 

P 4 gra- 

Nel dì t » fi fecero trenta-cinque ly àH’Oueft, per 
una ftrada molto fcabrofa . Vi fi fcuoprirono alcuno 
montagne poco alte, per verità, ma difficili a falirfi, 

C molto più a feenderfi , attefo che , per la maggio* 
parte, erano ripiene di fcogl;, che ufeivano dalla ter- 
ra. Il Campo fu piantato nella valle di Karaouflou, 
irrigata da un fiume . 

Nel dì 4 , fi fecero venti ly verfo 1’ Ouefl , pie- 
gando fovente al Sud , fiempre in una valle che gira 
intono alle montagne ; e nella fara, fi piantò il cam- 
po in Tchahan-poulac . Nel dì v, fi fecero cin- 
quanta ly all’ Oueft , in altra ralle irrigata da un pic- 
colo fiume che fi pafsò , e ripafsò per più di dieci 
volte : quella valle ì piena d’aflenzio, di pernici, e di 

fagi*. 
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" grado , fi erano rifugiati nelle terre del domi» 

nio Imper ai-: e fece dare a ciafcuna fami» 

* KA CK i i . ( 

i 1 j n • * S^ a * renr, tae't , ad oggetto d aiutargli a prc» 
irfo6 vederli di ciò che poteva loro mancare» 
■Kant-hìk Nel ventefirr,o«fecondo giorno della Luna* 
dopo efferfi divertito colla caccia per alcuni 
giorni , tornò in Kouè hoa tching j e nel di 
ìeguenfe , fi efercitò nel tirar d’ arco coi Prin- 
cipi fuoi figlj , e co? primarj Ufficiali che 
componevano la fui feorta . 

Nel ventefimo-quarto , abbandonò Kouè» 
hoa-tching, e fi dimofl r ò fenfibile alle rimo» 
ftranze d’ affetto che ricevè dagli abitanti * 
i quali lo viddero partire tori fornaio loro 
difpiacere . In qurfio giorno , andò ad accam* 

* parfi trenta ly in diibnza da quefìa città j è 
nel feguente » fece la rivilb di due mila* 
cinque-cento uomini di Yeou outi » ai qluli 

o*di- , 

fabiani, rbe amano molto il feme di tal pianta; 
il campo fi apportò in HiraHojo. 

N-l fert- giorno . fi fecero fertanta ly zi N >rd N' rd» 
Oueft, orimieramente nella medefitnà valle, ed in legui* 
to in un gran piano , -he fi eflende per quanta può giun- 
gere I* occhio verioI’Ouert. Si pafsò replicatarrenre titi 
piccolo fiume, che ingtoiT n io gradatamente , in mol- 
ti lu 'ehi non fu p il guadibile. Cinque-cento Moti* 
gor*s uniti per ordine dell’ Imperadore facevano al- 
tare la càc.iai Si piantò il campo predo d’ ima di 
quelle piramidi, che fogliano coll u : rfi nei piti cele- 
bri tempi dell» Cina effa fi chirrrta Cbaban» 

• fuharhan , che lignifica la piramide biacca . 

Nel fettimo, lì fecero quaranta ly al)’ Óueft , 

lem- 
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ordinò thè fi d'IHbuiffe un gran numero di — — 
bovi , e di montoni . EF L 

Nel ventefìmo-lefto , prefe la firada del t j ( ^ ^ 
Sud-Oueft per un piano bell (Ti i .0 , ben colti- 
Varo, e pieno di vil’agej. Quello paefe, cbcK avi-kit 
offre un pro'petto p’acevole , è uno dei mi- 
gliori di tuffa la Tartaria: l’aria vi è ammi. 
rabile, e gli abitanti enunciano la miglior fa» 
tii'à ; i vecchi medefimi confervano una fre» 
fchezza di colore che forprende » e dà un pik 
gran piacete. 

Nel Ventefimo-fettimó della Luna , ei fi , . 
accampò nd villaggio di Lou fou-tiun; e nel 
ventefirìi’-otfavo , in Houlan*hofou ( ovvero 
hcutan-hojo ), che i Cinefi chiamano Toro* 
tching i fìtuata fopra le rive deli’ Hoangho, 
dove fece andare alcuni nuovi Mance/! , per ti» 
far dardi, a fine d’cfperimentare l’effi gli fpin» 

geva* 

tempre ?n on gran piano irrigato dal medeGmo flu- 
irle che fi varcò per tre volte . Si pafsò davanti 
tnolri. cafali comporti d’ alcune cafe di terra , abita» 
te dai Montous che coltivano i campi viaini ; quelli 
poveri abitanti fi fchierarono lungo la ftrada per fa* 
lutare 1 Imperatore , a cui offrirono mcntoni, buf- 
ro, flor di latte, e diverfi legni odoriferi. 

Nell’avvicinarfì a Kouei-hoa-tching, ovvero Houhou* 
hotun, in diflanza di circa venti ty da quella piazza, 

*ie trovò la guarnigione fchierata, e proflrara in 
terra fopra la fi rada ( piò vicino alla città, erano in 
diverte linee furti pii Ufficiali del Tribunale Louan- 
yyufi y con drverfi finimenti di mufiea , e colle infe- 
gne della dignità Imperiale. I medefimi marciarono 

in 
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gevano fin all’ altra riva del fiume, lo che 
DELL ’ riufeì loro facilmente . 

vente ^ imo * nono ’ i Principi del paefe d’ 
1696^ ^ rtos ’ O uan Z 1 Pelli , Pensi , Kong, e Taikis 
Kang-hì . pacarono 1 Hoang-ho, e fi portarono a falu- 
tare 1 Imperadore, il quale, nel giorno flef* 
fo , fece mifurare la larghezza di quello 
fiume, e trovò che in quel luogo la medefi- 
ma era di cinquanta-tre pertiche di dieci pie- 
di r una : il corfo di quelle acque è affai tran- 
quillo , e molto meno rapido dei fiumi che lì 
trovano nelle provincie Meridionali della Ci- 
na. Da Kouè-hoa-tching fin a tal paffo dell’ 
Hoang-ho corrono cento-fettanta ly . 

In una delle lettere ckc Camio fcriffe al 
Principe ereditario in forma di Giornale del 
fuo viaggio , gli dice : ,, Io vi fpedifeo un 
„ cavallo Elcuto , di cui fpero che farete con- 

„ ten- 

in quell’ordine fin alla cittì : mentre il popolo era 
inginocchiato fopra la ftrada maeftra ; e le domi* 
erano sfilate in uni linea e prodrate in terra . 
Nell’avvicinarfi al principi! tempio in cui doveva 
alloggiare l’ Imperadore, fi viddero circa dugento La- 
ma in fila , gli uni con iftrumenti di mufica 
affai groffolani , gli altri con ftendardi di diverfe 
figure, tutti rivediti dei loro abiti da cerimonia, 
confidenti in un mantello rodo o giallo che ricnopriva 
loro tutto il corpo dal collo fin ai piedi , ed in 
una mezza mitra di drappo anche giallo con una 
frangia di lana fopra ciafcuna cucitura. I medefimt 
occupavano un grande fpazio fin nel tempio , dove 
rifedeva l’ Houtouetcn , vale a dire , il principal 

La- 
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..tento* non sò fé larà bene nutrirlo col* ' 

’ ) t DELL* 

„ le fave, come fi fa nella Cina. Riceverete ERA CR 
,, altre s» alcuni veiì montoni Kalkafi ; efli j j] n g 
„ fono eccellerti , come già fapete, e d’ un i<s<?ó 
,, puflo affai più dtlicato di quelli degli ab Kartg-ki 
,, tri paefi . 

•„ Nel dì 1 dell’ Undecima Luna, i Mongous 
„ fono venuti per t.mpo ad enunciarmi , che nel 
,, paefe di Sirha , cinquanta ly in diflanz» 

„ da quello in cui mi trovo accampato, 

„ l’Hoang ho era gelato in due differenti luo- 
,, gli , e ihe il ghiaccio era molto forte, lo 
„ che r.on fi era veduto fin allora . 

„ Si trova qui tutto ciò che fi può deli» 

,, de rare per il nutrimento non ci è fcarfezza 
„ fe non di code e di lingue di cervi, dei 
„ quali non ho potuto procurarne più di cin- 
„ quanta di ciafcuna fpecie ; ve le mando col 

m 

Lama. L' Imperadore , efTendo entrato ael tempio, 
mangiò nell’appartamento che gli era flato prepara- 
to ; in feguito andò a vifitare gli altri terapj del- 
la cittì , dove fe ne diflioguono tre molto riguarde- 
Voli che hanno, ognuno i Tuoi Houtoucto» , ed un 
gran numero di Lama . Quelli Preti non vivono in 
comunità : ma hanno ciafeuno i fuoi beni in parti- 
colare ; e lì unifeono fidamente nella loto pagodi 
per far la preghiera. 

Nell’ottavo giorno, l’ Imperadore vifitò la for- 
tezza eh’ era mezza rovinata , ed alcune pagodi ; 0 
nella fera , andò fuori della città . Entrando nell» 
fua tenda, diede udienza all* Ambafciatore del Talaì - 
Lama , eh’ era giunto nel medefimo giorno. Gli par- 
lò 
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j» groflb pefcc , che mi fembra di pcc* grato ' 
», fapore. Mi fi presentano da per tutto fa- 
ti giani graffi e d’ una carne maravigliofa ; ve 
,, n’è id grand’abbondanza in quello paefe . 

,, Ho altresì una copiofa provvifione d’eccel- 
„ lenti arane; , e d’uve, fra le quali, quelle 
„ di piccola fpecie , chiamate Sou tsi-pou-taa 
„ ( uve di Corinto ), fonp molto deliziofe. 

„ Ciò chequi mi è dato, mi fembra più cfqui» 

„ fito di quanto fi trova di buono in P*« 
t» King* 

„ Nel terzo, prima del forger del Sole , ho 
1 , fatto paffare THoang-hoalle perfone del mio 
„ Seguito: i Principi del paefe à' Qrtot , gU 
», Oliati g , Peti), Peits), Kong, e gli altri 
», Taikis mi hanno offerto cento venti- due ca* 

„ valli, venti dei quali per mio ufo; ed han* 

,, no aggiunti A quello dono più di tre-cent» 

» ca- 
lò fieramente riguardo alla lentezza del di lui pa- 
drone nell’ inviargli la figlia di Jfaldanio ch’eì gli 
aveva fatto chiedere; e gli minacciò la guerra, (e 
quefta dilazione forte andata più in lungo* L’Am- 
bafeiatore gli off-l in dono molte pezze d’ una fpe- 
eie di faja » e diverte poltiglie odorifere. 

Nel nono giorno, Cam io diede Un gran banchet- 
tò così ai faldati Mongous che fi erano trovati nell* 
ultimo combattimento, come ai Tartari Orientali 
di N in far * , e d ' Aì/tna eh’ erano rimarti accampati, 
durante tutta la fiate , foprà la frontiera per ofler- 
Vare i movimenti degli É/euti , e che andarono Col 
loro Generale a falutarlo. L’Ambafciatore del TW«- 
hama , accompagnato dai Lama che aveva condotti 

con 
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„ cavalli ordinar), dei quali cento- venti fono 7* 

dtftinati per il fervizio degli Ufficiali del DELI * 

y) 1 UH A CR. 

„ Palazzo . . 1 iìng 

„ Nel vedere la maggior parte del mio cor- j6p6 
,, leggio nell’ altra riva dell’ Hoang ho , fono Kanghì . 
„ paffuto io fteffo quetto fiume con tanta tran- 
„ quillità e calma, che mi fembrava d’ efferc 
„ l'opra quello di Tcbang-ttbunyuen ( cafa di 
j, piacere dell’ Imperadore , due leghe in diftanza 
„ da Pè king ) , 

f> 11 paefe degli Ortcft mi è fembrato che 
„ corrifponda in tutto all’ idea che fe ne for» 

,, ma in Pè king. La piccola caccia vi è mol- 
„ to piacevole ; e ci fi trova una gran quan* 

„ tità di lepri e di fagiani . 11 terrene , febbene 
„ attraverfato da piccole colline , può riguar- 
„ darli come un paefe piano; ed i pafcoli vi 
„ fono eccellenti. Fin dalla mia gioventù, 

„ ave- 

con fe, ed i principali Lama d’ Houhou hotun fi 
trovarono in quella fetta . Gli Houbouctcus furono 
collocati fra i Regoli , ed i Principi A 'longoni ; e gl) 
Ambafciatori , fra i Grandi dell’impero. 11 ban- 
chetto fu accompagnato dalla mulìca e da altri 
divettimeati , come dalla lotta, in cui molti Man-, 
gout efercitaror.o le loro forze e la loro delirerà 
contro i Mane e fi , e contro i Cinefi • 

Nel decim’-ottavo , fi abbandonò la città d’ 
Houhou-ho’.un , e fi fecero cinquanta ly all’ Ouett- 
Sud Outft, femore per un gran piano affai unito , ed 
in diverti luoghi affai ben coltivato . Sopra la flra- 
da fi viddero molti villaggi a delira ed. a finiflra, 
e fi pattarono due piccoli fiumi, fopra i’ ultimo de» 

qua- 
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aveva udito dire, che i lepri (l’Orto* ave- 
vano un efquifito faporej pofTo ora aflìcu* 
rarlo per cfperit.nzs . 

» Dopo avervi foggiornato per quattro 
giorni , mi fono incarti trinato verfo Sirhatou., 
che ho vi (irata ; e vi ho trovate tutte le trup- 
pe ben ifercifate ed in buontffimo fiato . “ 


Due giorni dopo , l’ Imperadorc ricevè ua 
corr e- e inviata da un Man Tarino delle fron- 
tie e O cidentali della provincia del Chen-fi , 
Qjjcflo enunciava, che il Tal IO E r vario (a) 
aveva fpedito ad Acivio un corpa di mille 
uomini , fotto il comando del Sèjjan Sarpi- 
fio (b): che Sevadanio aveva fpedito altresì 
un difìaccamento di mille uomini, comanda- 
ti dal Sèjjan Tolannio (c) • e finalmente che 

il 

(a) Ergb*patour . ( c ) Tbouboulan * 

(bj Sarlfitcbap . 

quali, ch'amato Tourphen che (corre al Nord-Oueft 
e va a (caricarli nell’ Hoang-bo , convenne g-t* 
tare un ponte . S’ innalzarono le tende nel me(eS- 
mo piano, predo il villaggio d’Ontfin-cajan . L’ lm- 
peradore , durante il fuo foggiorno in Houhou-hotun , 
aveva fatto ricomprare quanti Tirati, uomini donne 
e fanciulli, fi erano potuti trovare di quelli ch’erario 
(lari prefi nell’ultima bitragUa; e fi occupò nel 
riunire le famiglie difperfe , i mariti colle moglj , 
i padri e le m'dri coi fialj . Si diede anche il 
perfiero di far Hiftrìbulre ai prigionieri ab'ti e pel- 
li ce ; ed avendo lafciato un Uffizale della (ua ca r a 
per far tri partigione , diede ordine che quelli che 
fi fodero trovati in appretto , fi trattadero neila ftef* 
fa maniera . 


* 
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il Ta'ikt medeflmo faceva innoltrare più di - 

mille faldati verfo Aitai, ch’era il luogo DEU * 
generale della riunione di quelle differenti di- ERA C * 
vifioni . Efli dovevano afpettarvi Kaldanio, 
rei cafo in cui egli fi foffe portato verfo quel y^àng-hi. 
luogo, col difegno d’arre darlo e d’uccider* 
lo, o di condurlo in Pè-KÌrg, carico di 
catene . / 

Nel quinto giorno della Luna, fi fecero 
diciotto ly * ed effendofi giunto fopra le rive 
dell’Hoang-ho ch’era ricoperto di ghiaccio all’ 
altezza di mezzo piede, tutto il leguito dell’ 
Imperadore , »el giorno fcgucnte vi pafsò al di 
fopra, per tre differenti luoghi. Nella fera , le 
madri c le moglj dei Principi d ’ Ortof , gli 
Ouang , gli Peilè , i Peitsè , i Kong , ed i 
Taìkis andarono a falutare quello Monarca, 
il quale rimafe forprefo nel vedere il cando* 

re 

Nel decimo-nono, fi fece alto per afpettare un 
«Uflaccamento di due mila cavalleggieri , «he aveva- 
no cuftodire le frontiere della Tartaria appartenenti 
all’ impero, ed avevano avuta parte nella vittoria 
riportata fopra gli Eleuti . L’ Imperadore , che non 
gfi aveva veduti dopo quell’azione, fubito che fep- 
pe eh’ erano vicini al campo, andò loro incontro; 
ed elfi , nello fcuoprire da lungi il loro padrone, diede- 
ro in voci di gioja. Quello Monarca gli fece man- 
giare in fua prefenza , e fervire dai Grandi della fua 
Corre ; e dimollrò loro la fua foddisfazione dell’ im- 
porrante fervizio che i raedefimi avevano prefiato 
alla fua Corona , fpecialmente deH’iotrepidezz* con cui 
avevano fofferta la fatica c la fame . Rimi fé anche lo- ' 

' ro 
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re cd i buoni coftumi dei derti popoli, co, 
m’ egli offerva nella lettera fcritta a tal 
oggetto al Principe ereditario, f uo figlio. 

” ^’ nora ( gl* dire ) io non fvcva una 
giufta idea degli Orff t; q Lie ft a è una 

„ ne molto civilizzata , la quale nulla ha per, 
„ duto degli antichi calumi dei veri Mongous . 
»> Tutti i loro Principi vivono fra tifi in una 
„ perfetta unione, e non conciono la d.f. 
„ fetenza del tuo t del mio. E' co fa j nudità 
„ trovare un ladro fra loro, fibbene i mede» 
„ fimi non ufino alcuna precauzione nel cu« 
„ dodire i loro cammelli ed i loro cavalli . Se 
» P cr cafo , uno di quelli animali fi fmarrilce, 
» quello, che lo trova , ne prende cura finaffau- 
a to che non ne abbia fcoperto il proprietà» 
*’ rio, a cui allora lo rende lenza il minimo 
li intercfle • Fra le Principede, che gli Ouang 

ji, ed i 

ro le fornire prete In impresto dalla caffi imperiale, 
afcendenri a cento-cinquma mila tails ; e promife 
di rieompenCare in particolare quelli che fi erano p.£a 
didimi. Chiefe in fegu'to ai principali Ufficiali 
un dettaglio delle loro fatiche, e della loro marcia; 
ed effi fecero unanim.menre un grand’ elogio del 
Generale Fangepio , il quale fi era guadagnato il 
cuore dei foldati , ed il di cui efempio e le «Corra- 
sioni avevano ravvivato il loro valore. 

Nei ventèlimo giorno , fi piantò il campo al- 
quanto a! di Copra di Taihin-cajin , circa quaranta 
ty a drittura all’ Oueff , dove fi viddero alcuni 
evanzi d’ una antica città del tempo dei Tartari 
Hv-rt. Cauto ricevi in quefto luogo gli omaggi 

del 
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„ ed i Peti è riccnofcono per loro madri , , 

,, non ve n’ è alcuna che fia veramente tale • DELL 
„ ciò non cflante, effi dirr.cftrano per loro -j 
„ un rifpetto ed una deferenza , che fi trova l6?6 
„ di rado nei figlj ben nati riguarda a quel Kang-hi 
„ le che hanno loro data la vita. 

„ Gli 0 >tofi fono intelligenti in tutto , fpe- 
„ cialmentc nella maniera d’ allevare i be- 
„ diami; i loro cavalli riefeono, per la mag- 
„ gior parte ,, dolci e maneggevoli . Gli 
„ Ttbahar , al Nord degli Orto/i , hanno il 
„ credito d’ addedrargli con molta attenzio- 
„ ne e buon efito; ma io fono d’opinione, 

„ che gli Ortofi gli fuperano anche a tal ri- 
,, guardo : malgrado però un tal vantaggio, 

,, i medefimi non fono ricchi quanto gir al- 
„ tri Mongous . Maneggiano i dardi eoa 

St. della Cina T.XXXIII. Q „ po- 

del Viceré, del Teforiere, « dei Giudici della pro- 
vincia del Chen-li . 

Nel ventèlimo primo , fi fecero cinquanta ly al 
Sud Ouefl, tempre nel rr.edefimo piano d’un terre- 
no aliai forre ed unito, febbene. le campagne non 
fieno coltivare fe non nelle vicinanze d’ alcuni ca* 
fali che vi fi trovano difperii , Si piantò il cam- 
po in vicinanza d* un grolfo villaggio , chiamato 
Lifon, dove fi vede un tempio. 

Nel ventèlimo fecondo, dopo efTerfi fatti fettanta 
h *1 Sud Sud-Oueft, s’ innalzarono le tende in 
Houtan hojo, f oora le fponde dell’ Hoang ho . Que- 
llo fiume non ha quivi più di cento-venti pertiche 
^‘larghezza, e (corre con molta rapidità. L’Impe- 

rado- 


Digitized by Google 



24» STORTA GENERALE 
, », poca grazia , e generalmente efercitano affai 
„ male un tal meftierej ma effendo i loro archi 
„ più forti , etti coJpifcono il fegno con una ma- 
,, ravigliofa deftrezza . Si gode in quefto pae- 
K ang-Ai. tf f e d’ un’ aria molto falubre: le acque fono 
,, eccellenti i cibi hanno un efquifito fapore: 
„ il freddo non è molto rigorofoj e finora 
„ io non l’ho fentito così vivo come quello 
„ ch’efperimentai , nella quarta Luna , preffo il 
„ Kerlon. Saprò in appreffo come regolarmi 
„ a tal riguardo. •« 

Nel fedo giorno, 1’ Imperadore fi accampò 
in Tong-fiè hai y, dove fi trattenne , nel fetti- 
na e nell’ottavo, per ricevere i triburi dei 
Principi Ortoft . Nel nono, il campo fu trafporta. 
to quattordici ly più oltre, in Tcha-han- poula , 
dove l’Imperadore fece provare i cavalli che gli 
Ortofì gli avevano offerti in dono \ ed avendo* 

gli 

radore, effendovifi avvicinato , fi divertì col tL" 
rar, d'arco, nel che "fece efercitare anche i fuoi • 
I dardi paflarono quali tutti fopra 1’ oppofta riva ; 
ma bi fogna oflervare , che i medefimi erano molto 
fottili, e fatti efpreffamente per tirar lungi. Nel 
ventelimo-terzo giorno , quello Principe milurb li 
^larghezza del fiume col fuo femicircolo ; e la trovò, nel 
luogo più Pretto, di cent’-otto palli Cinelì . 

Nel ventefimofettimo, l’ Imperadore , leguito da 
cento-cinquanta idei fuoi, pafsò l’Hoang-ho in una 
barca per divertirli colla caccia fopra 1’ oppofta 
fponda di quefto fiume. Il Regolo dei Tartari d’Ortous, 
gli altri Principi , ed ,i Taikit lo riceverono nello 
sbarcare, e gli offrirono diverti doni . Egli provò 

i ca- 
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gli dittinoti per i Principi fuoi fìglj, ne fu 
molro Joddisfatto . 

Nel decimo, andò ad accamparti, dicianno* Jj n 
ve ly più oltre, in HoufiaS, dove fi trattenne ,6 S <s 
per tutto il giorno feguente , fempre in efpet -Kang hì. 
fazione di ricevere notizie di K^ldanio ; ed in 
fatti , n’ebbe in quel giorno. Tornabio (a), 
gran Seffhn di Kaldanio , e quello in cui 
quell’ Han ribelle aveva la maggior fiducia, fi 
portò nel campo con un feguito d’ottanta per» 

Ione. Da quello.fi Teppe che il progetto di Kal* 
danio era fiato di ritirarli verfo Hami* ma 
.ch’egli aveva cangiato penfero, allorché gli fu 
detto , che Onanto vi era pattato con un cor- 
po di truppe . Lo Hello fuggitivo aflicurò che 
il detto Principe fi trovava attualmente nel 
paefe di Safu-tchouri , in un clima efirema- 
o. / Q i niente 

(a) Toucbtou-nabour ... 
i cavalli dei Monpaur , e parve che nulla gli de(T* 
tanto piacere quanto la deprezza di quelli animili 
•fercitati nella caccia dei lepri. Ne uccife cinquan- 
ta, 1 © feflanta, e prefe una quantità di fagiani, e d’ 
altri uccelli . Il Regolo d' Ortout, che aveva fatte cir- 
ca quaranta leghe per andar a riceverlo fopra L fuoi 
confini , gli diede un banchetto nel fuo campo. 

Nel ventelìmo-uono , fi abbandonò H- utati-hojo , 
e fi fecero circa trenta ly verfo il Nord Oucfl , rifa- 
lendofi per I’ Hoang ho, a fine di trovare qudqhe ! no- 
go ia cui’ il ghiaccio fofle abbastanza fotte per farvi 
pattare l’equipaggio. Il piano, in cui fi continuava 
a marciare, era pieno d’eccellenti foraggi, e l’erba 
in alcuni luoghi cosi alta, che non vi fi vedevano an- 
che i cavalli . 
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T mente freddo , Aerile di tutto : talché i </ 

DELL lui feguaci, per mancanza di cavalli, erano 
'lling obbligati a feguirlo a piedi. 

, 69Ó b Nel decimo-quinto giorno, fi ricevè nel 
Kang 4 i .campo uir corriere d’Onanto. Quello Gene- 
rale , avendo avuti avvilì ficuri , che una 
truppa di foldati, incamminata all’ EH, s‘ in- 
tioltrava a gran giornate verfo Toubet, fi po* 
fe alla tefta . della fua cavalleria , e fi por- 
tò fpeditamente fopra le frontiere di Sourho , 
più di cento ly in dilfanza dal luogo d’onde 
fi era partito. Avendo quivi effettivamente 
incontrata la truppa dei nemici, la forprcle, 
e fece prigionieri tutti quelli che la compo- 
nevano , fenza che Je ne foffe falvato alcuno . 
In quella fi trovavano Taompo (a) Inviato 
del T a lab Laina a Kaldanio, il Sejfan Orta* 

vio 

V * 

(a) Tarhan-ouompeu . i.‘.' * -i 

• - Nel trentèlimo giorni, fi pafsò l’Hoang-ho fopra 

il ghiaccio, e fi entrò nel paefe d'Ortous , abitato dal- 
le fei bandiere dei Mongout interamente fottoraeffe 
all’ impero , e compofle di cento-fettanta-cinque 
’ Nurui , o compagnie, comprendenti ciafcuna cento- 
cinquanta Capi di' famiglie; $1 fatte compagnie fi 
valutano per mille uomini l’ una . Quelli Mangani 
errano, come gli altri, coi loro armenti , e foggiorna- 
bo fono le .tende ; quelli, che coltivano alcuni pezzi 
di terra , fono pochiffimì . Vi fi fecero circa quaran- 
ta cinque iy al Sud-Ouefl ; e fi piantò il campo iu 
' TumfTuhai , iO Tumskaye. 

Nel primo giorno di Dicembre e nel feguente , non 

fi marciò . L’ Imperadore ricevè alcuni doni ds 

Aiaa- 
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trio (a) Inviato del Tfinong Poflovio (q) '■■■ 

Principe di Tfistg-hài , Oceftio (c) Sejfan ed DELL 
Inviato di Pontochio (d), Tatti del 
hai, i quali tornavano predo i loro padroni xbg ^ > 
cella rifpofta di Kaldanio , ed un Inviato di qui- Kaog-hi. 
fto Principe, chiamato il Tortfi Comonio (e), 
di lui nipote in retta linea • Quello Tortfi era 
accompagnato dal Ktrong Lapovio ( 1 ) , da 
Sonarmio (g), da Lamapio (h) , da Voci- 
ato (i) , e da molti altri , in numero d 
ottanta , fra uomini donne e fanciulli , con tre 
Taikts t có il loro feguito. Cofloro, eh erano 
partiti nel quinto giorno della decima Luna 

0.3 • da 

(a) Hortao. (f) Lacpourchouè . 

(b) Pofouctou. (g) Sounomracbè . 

(c) Hocbètfi. (h) Lamtcbainpa . 

(d) Pontcbou. (i) Oucbiubin-toin . 

(e) Koumtm . 

Mongous 4’ Onous , confidenti foprattutto in ri. 
valli ; e ne gli ricompensò, efTendovi l’ufo di far* 
apprezzare tutto ciò che i Mongous offrono all’ Im- 
peradore , e di darne loro l’ equivalente in feta, ift 
tela, in rhò, ed in denaro . 

Nel fecondo, fi fece aache alto, L’ Imperadore , 
effendofi efercitato nella caccia colla maggior parte 
dei fuoi , uccife ciaquant • quattro lepri , e molti 
fagiani; e gli altri cacciatori ne uccifero anche in 
gtan numero. 

Nel terzo, 1’ equipaggio non fece più cji venti // 
verfo POueft, e lì accampò in un luogo, chiamato 
Cbahan-pouUk dal nome d’una fontana vicina : ma 
l’ Imperadore, feguito dai cavatori < 4*1 fuoi Uffi- 
zi»- 


. / 
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, da Kourembertfir dqve fi trovava allora Kal- 
kra LL danio , differo , che quello Principe era in pro- 
j: ’ cinto di ritirarli verfo PeKertchahan , con pii» 

1696° di mille uomini che gli fi erano confervati 
Kwig-H . fedeli • Il Generale Onanto aveva ancora fapu- 
ro dai medefimi , che Radanio era in Tchapka- 
Kouen-tchen con un egual numero di perlòne ; 
ma che Sampenio era entrato in briga con 
t Kaldanio , e che lo aveva abbandonato per 

rifugiarfi nel paefe di Tamir. Coftoro fog- 
giunfero , che dopo la battaglia di Tchao- 
modo, avevano condotta una vita errante ed 


infelice , mancando di tutto, fenz’ abiti per di- 
fenderò dai rigori dell’inverno, fenza armenti , 
e fenza foraggj per i pochi cavalli e cammelli 
eh’ erano loro rimarti : che le nella proffima 
primavera fi folle aggiunta a tanti mali anche 
l’epidemia, erti riguardavano Kaldanio come 

irri- 

ziali , ne fece fedanta ; ed uccife una quantità dì le- 
pri , ed ottanta-cinque fagiani . 

Nel quarto, l’equipaggio fece circa trenta ìy al 
Nord Oueft ; ma l’ Imperadore ne fece feflanta Tempre 
cacciando, ed uccife cento venti lepri. Il campo fu 
piantato in un luogo, chiamato Houflar . 

Nel quinto, non fi marciò ; e l* Imperadore fece 
imbandire un banchetto ai Cacciatori d’ Ortour , in nu- 
mero di quattro o cinque cento, ediftribuire loro alcu- 
ne pezze di drappi di feta e di tela , e thfc. Nel medefi- 
mo giorno, uno dei primari Uffiziali dell’ Nini degli 
T.leuti andò a fottometterfi all’ Imperadore ; quello 
aveva lafciato Kaldanio accompagnato da fettanta per- 
Ione che non avevano con che -fufliftere*, e toc' 

taea- 
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irri parabii mente perduto: che quefto Principe , 

vinto dal fuo contrario delìino, aveva d ife- DELL 
gno,nel tempo della loro partenza, di man- * 
dare ad implorare la clemenza dell’ Imperado- ^ 0 
re; e eh* efli non dubitavano eh’ ci non lo ^_ a ng-hi. 
faceffe . 


Nel decimo-nono, l’ Impcradore Teppe, in 
fatti, da un corriere fpedito dal Gran-Genera- 
le Fenavio, che Kaldanio era rifoluto di fot- 
tometterfi : che 1’ U fiutale incaricato d’ un 
cosi importante Trattato doveva giungere a 
momenti; e che Fenavio fi farebbe data la cu- 
ra di farlo immediatamente condurre nel cam- 
po Imperiale. Nel ventefimo-primo giorno, 
Celonio (a), Inviato di Kaldanio, fi portò ef- 
fettivamente preffo Camio , il quale , nel 
giorno medefimo, avendolo ammette alla fua 
Q_ 4 udien- 

(a) Keleikcin. 

mentato dal rammarico «l’aver perduta la moglie ed 
i figlj , flati fatti prigionieri nell’ultima battaglia . 
Il Generale Fangepio, a cui il detto Ufiìziale fi era 
indrizzato fopra la frontiera , lo aveva inviato folle- 
eitamente predo l’imperadore. Quefto Monarca lo 
ricevè con bontà , lo ammife fubito all’udienza , e gli 
prefentò anche una tazza di vino colle fue proprie 
mani. Si Ceppe dal medefimo, che 1 ' Han aveva 
tuttavia Cotto i Cuoi ordini circa quattromila perfone , 
comprefivi le donne ed i fanciulli ; ma che soa 
contava piò di mille combattenti, ridotti ad una 
tal miferia , che li toglievano gli uni gli altri i ge- 
neri i più neceflarj alla vita. 

Nel fefto, l’equipaggi» fece altri venti ly all’ 
f- ©ueft ; 


V 
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CELL > udienza davanti tutti i Principi che compo- 
»* 1 "c«. nfvano i] fuo fe g uifo i fe lo fece avvici- 
'J (jng nare ’ e d ordinò che gli fotte prefentaro il 
1696 ^ Imperadore , ch’era feduto fopra uno 

K**t- hi. Tirato innalzato fotta una magnifica tenda, 
dopo che lo ebbe interrogato intorno allo flato 
degli affiri di Kaldanio, gli fece un difeorfo 
nel quale, delineando fedelmente il quadro di 
tutto ciò eh’ era pafTato fra Kaldanio ed etto, 
dimoflrò la neceflità , in cui fi era trovato, 

• d’affumere la difel'a dei Kalk-fi , e d’accor- 
dar loro la fua protezione contro un Princi- 
pe , che abbandonato ai furori della vendetta , 
aveva avuta l’audacia d’andare ad attaccargli 
fin nelle terre dell’ impero, e che, disfatto 
interamente nella giornata d’ Oulan-pautong , 
fr trovava finalmente ridotto al miierabile (lato 

in 

Oueft ; e I’ Imperatore, coi faoì cacciatori e cogli 
Ufficiali del Tuo feguito , uccife cento cinquanta le- 
pri , come anch; i Principi di lui fi^'j ne ucciler , 
ciafeuno p b di cinquanta. In fomma, fe ne uccifero 
più di mille , effendovene flato un numero incredibile ; 
ma fi prefero meno fagiani che nel giorao prece- 
dente, febbene fi f^ffero vedute mcltifiìme pernici, 
che niuno lì degnò d’uccidere. Il campo fu pianta- 
to in Quarolo hai . 

■ Nd fettimo, fi fece alto ; ma 1* fmperadore non 
defiflò per quel giorno dall’andare a caccia , ed uccife 
tante lepri , che fi lamentò più volte d’efferglifi 
fiancato il braccio nel tirar d’ arco . Si continuò a 
rimaner quivi per l’ottavo, e per il nono giorno. 
Nel decimo , 1’ equipaggio fece quindici ly verfo 
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in cui egli fletto aveva immerle tante infeli* 

cì vittime della fua crudeltà . dell 

„ Parlate ora ( foggìunfe aìl’Amhafciatore ) , 

„ ed in prefenza dei Principi qui convocati, i696 3 
„ ola'e aflumere la di lui dsfcfa, fe pur fapcteK^g-i». 
,, ii pondere qualche cofa . « Le nofìre di* 
„'tgraz;e ( rilpofe Celonio ) hanno aperti i 
„ n'-ftri occhj alla prudenza ed alla favieiza: 

„ P Imperadore lìa per Tempre il Medio So* 

,, vrar.o • noi non chiediamo altro favore che 
„ quello d’edere ricevuti nel numero dei di 
,, lui fedeli luddìti.“ Quindi s’inginocchiò, 
e percuotendo la fronte in terra, continuò * 
dire: „ Vodra Maedà fa anche ribaltare, mcr» 

„ cè le fue virtù e la fua alta fapienza , la 
„ gloria del Trono che occupa. Noi altri 
Eleuti damo , per la maggior parte , rozzi 
„ e fenza prudenza ; io mi vedo forzato a 

” f * r * 

li Nord, e fi accampò in Tchiiteftaij l’Imperado- 
te cacciò per tutto il giorno, ed uccife cento-vent’- 
uno lepri . Il tempo divenne più freddo : vi fi reftò 
per 1* undecimo; ed il freddo vi fi accrebbe mag- 
giormente, febbene il Cielo folTe ricoperto di nu- 
vole per tutto il giorno. Nel duodecimo, mentre 
l’equipaggio era ancora fermo, l’ Imperadore uccife 
di fua propria mano cento venti-due lepri. 

Nel decimo-terzo, l’equipaggio continuò a far 
fermo, come per i tre giorni Tegnenti / ed allora fi 
ricevi un corriere da! Generale Fangepio da cui fi 
Teppe, che 1 ' Han degli Eltuti fpediva all* Tmperado- 
re uno dei Tuoi primari Uthziali , In queliti d* Aru- 
bafeiatore per trattar la pace . Sua Maefià diede op. 

dine 


Digitized by Google 



15© STORIA GENERALE 
7 » fare l’umiliante confezione, che nella ro- 
DELL „ ftra guerra coi Kalkafi , il noftro unico og- 
Tlìnff ” 8 etto ^ ^ ato focheggiare le loro ric- 
1 696 ” c ^ ezze > e rapire la loro gioventù ^dell’ 
Kang-hi.n un0 e l’altro fcZo . La giuftizia e la ra- 
„ gione fi accordano colle parole che la Mae- 
„ ftà Voftra fi è degnata d’ indrizzarci; io 
„ conofco, ch’ella non fa eccezione d’ alcun 
„ popolo, e che gli porta tutti egualmente 
„ n«l cuore. Noi iiamo i foli colpevoli; pof- 
„ fa la confezione dei noZri torti meritarci 
• „ il perdono! Norbanio (a), eh’ è venuto 

„ pochi giorni indietro a fottometterfi alla 
,, Maeftà Vofira , è fiato innalzato ad un gra- 
„ do di gloria e d’onore a cui non avreb- 
,, bc potuto afpirare anche fra noi . Le gra- 
„ zie delle quali la Maeftà Voftra lo ricolma 

„ non 

" (a) Norboucba'i-tchuin . 

dine, che quell’ Ambafciatore gli folle condotto folo , 
e fi folle ritenuto tutto il di lui feguito fopra la 
frontiera. Si vidde giungere nel medefimo giorno 
un altro corriere di Si-aing , il quale recò l’avvilo 
ch’erano fiati arrefiati un Ambafciatore diretto dall’ 
iian al gran Lama , e due altri , che il gran Lama 
ed i Principi di Kokanor avevano fpediti M'Han, 
Quello corriere arrecava tutte le lettere che Kalda- 
nio fcriveva al gran Lama medefimo , ed agli altri 
Principi del paele, le quali furono immediatamente 
tradotte . L ’ Han vi parlava con fierezza : lembra- 
va che avelie tuttavia qualche fperanza di rifiabi- 
lirfi ; 'e pregava il Lama a raccomandarlo nelle di lui 
preghiere a Feì , loro comune divinità. 

Nel 
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„ non sii lardano più altro da defiderare fuor- 
„ chè d’appartenere ad un cosi grande e cosi ERA CR ^ 
,, generofo padrone. Io ofo lulingarmi , che fra j |nig 
pochi giorni la forte di Kaldanio, , mio Se» 
j, vrano, farà confufa con quella di cui i Kang-bi\ 
„ Kalkafi godono pacificamente fotto l’ombra 
„ del voftro Trono. “ , 

L’ Imperadore forrife a quelle ultime parole: 

„ Io conofco chiaramente (diffe, volgcndofi al 
,, Principi), che la ragioifc regna in tutti 1 
„ paefi; quell’inviato la prova col fuo di- 
„ feorfo pieno di fapienza , e di buon fenfo : “ 

I Principi Mongous , proflrandcglifi allora ai 
piedi, gli ditterò, ch’ei aveva dimollrata nel- 
le paròle dirette all’ Inviato di Kaldanio la 
più gran faviezza , e tutta la bontà del fuo 
cuore, foggiungendo , che fe Kaldanio perfifie- 
va in una flupida ollinazione , avrebbe meri- 
tato 

Nel decimo-fefto giorno ,T Imperadore diede un 
banchetto ai Mongous d’Orrwx, e fi efercitò in loro 
compignia, ed in quella dei Tuoi fìglj e dei più 
deliri lanciateri , nel tirare coll’ arco e col fucile . 

Fece altresì lottare molti dei fuoi , e dilìribuire cir- 
ca dieci mila lire in contante ai Mongous d’ Ortous 
che lo avevano fegBito nelle fue caccie : ciafeun 
foldaro ebbe circa fei feudi , e ciafcuno Uffizkle,' 
quindici ; i Regoli ebbero alcuni abiti . La fella fu 
turbati da un vento dell’ Oueft molto impetuo- 
fo , che fi follevò un poco dopo il mezzogiorno, 
e durò fin alla fera .• quello vento fece inforgere una 
nuvola di fabbia e di polvere , che ofeutò il lume 
del Sole; ma riguardo alla ftagione, non vili lenriva 
un gran freddo . __ ,, 
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" DsLL , tato d’ edere abbandonato al più fanello defti- 
»ra cr. n0, C.i mio allora fi fece arrecare una berret» 
Tling w di pelle, e la diede in dono a Celonio. 

1 696 Nel vigefimo-quinto, egli licenziò l’Io* 
Hang-bi , v \ zto di K;ldanio,a cui contegno una lettera 
del feguente tenore: „ Han Kaldanio, io vi 
„ aveva primieramente fpedito Catavio (a); 
r, e qualche tempo dopo, Manfinio (b) con 
„ lettere preffantifiitne , nelle quali vi el'ortava 
„ ad una Commi (fibne (incera, e v’impegnava 
„ la mia parola Imperiale , che (cordandomi del 
», pattato, avrei redimita la libertà a tutti i 
„ voftri Eleuti . 1 utto manifeftava difpofizioni 
„ favorevoliflime a voftro riguardo* perchè 
„ adunque avete trafeurato . di rifpondere a 
„ quelle lettere? La mia pazienza fupera la 
„ voflra ollinazione nel tradire i voftri veri 

„ intc** 

(•) Tcbahataì. (b) Man t/i . 

Nello fletto giorao decimo fedo di Dscembre , 
giunte la lettera, che l’Ambafciatore di Kaldanio reca- 
va all’ Imperadore , Queft’infelice Principe rappre- 
fenrava eh’ ei oon aveva data occafione alla guerra ; 
e fenza parlare ne di pace nè d’ accomodamento, 
foggiungeva , che- avendo Sua MaefU prometto altre 
volte di trattarlo bene, la pregava a ricordarli della 
parola data . 

Nel decimo-fettimo giorno, s’incominciò a re- 
trocedere , e fi accampò in Houftai : nel giorno fe- 
v guente, vi fi fece alto; e 1’ Ambafciatore di Kalda- 

nie giunte nel campo. Nel decimo-nono, fi fecero 
cinquanta ly fio a Tumskai, dove fi reftò nel ven- 
tèlimo . Nel giorno feguente , dopo quaranra ly 
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„ intcrcfli. Venire lenza dilazione a fottomet- 

„ tervi: parteciperete, ve lo prometto, voi DEU * 
„ e tutti i voflri, degli onori e delle ricchez- 
„ ze che la Cina offre a quelli che adempì- , 6p6 
,, (irono il dovefedi fedeli fadditi * ma fc la* 

„ Telandovi ancora ingannare dai furbi e dai 
„ ribelli,, ricufate la grazia, che vi offro di 
fi nuovo per ben della pace , afpettatevi la 
j, mia più crudele vendetta . Allora vi penti- 
„ rete invano d’effervi abbandonato a fofpet- 
„ ti, ed ad inquietudini chimeriche. 

„ Celònio , voftro Inviato, mi ha presen- 
tati i v offri primi omaggj , e le proteffe 
che lo avete incaricato di farmi del voflro 
pentimento , e della voftra . total Tornisi!- 
Tionc. Ei vi renderà conto della maniera, 

,, con cui l* ho io ricevuto , e delle mie di- » 
„ Tpofizioni . Avreftc dovuto avere una mag- 

■ ^ 8* or 

di marcia, fi piantò il campo fopra le rive dell* 
Hoang-ho , alquanto ai di lotto del luogo dove fi 
era varcato quello, fiume, e vi fi redo per quattro 
giorni v / 3 t . , t *•' ' 

Nel ventefimo-quarto, l’Imperadore, avendo Sapu- 
to, efie il Generale Fangepio doveva arrivare nella 
mattina del giorno Seguente, gli Seca l’onore di 
mandargli incontro uno dei principali Uffiziali del- 
la Sua camera , ed uno dei Suoi propri cavalli . 

Nel ventefimo-quinto , al Sorger del Sole, inviò 
i tre Principi Suoi figlj , ed il Tuo fratello maggio- 
re, accompagnati dai primari Signori della Sua Cor- 
te e dagli Uffiziali della Sua guardia, per compii, 
mentale il Generale Suddetto. Quelli lo incontraro. 

, no 
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» 11 gior fiducia , dopo le lettere che preven- 
axA CR. <» tivamenfe vi ho fcritte : quefta farà l’ ulti - 
jl ling ma, e vi farà cónfegnata da Copovio (a) , 
«696 „ Mandarino d’ uno dei miei Tribunali, ac- 
Kar>g '‘ti compagnato dallo Scrittore Congavio, Man- 
li datino dell’ ottavo ordine . 

L’ Impèradorc , effendofi di nuòvo fatto an« 
dare innanzi T Inviato Celonio : Tornate 

,1 ( gli difle ) a Kaldanio , vofiro* padrone* 
„ ed affrettatelo a portarli predo di me: è 
„ neceffario, che conferiamo infieme per de- 
li venire alla concisione degli affari, la qua- 
li le andrebbe troppo in lungo, fe fi trattaf- 
„ fe per mezzo di Deputati • Solleciti egli adun- 
» que il fuo viaggio ,* il di lui rifiuto mi of- 
•„ fenderebbe, e mi obbligherebbe ad andare 
» in perfona a cercarlo dovunque effe a vede 


„ l’itn- 

, (a) Pochbi . 

no una mezza lega in diftanz* dii campo , d’ onde 
Io condutTero a! quartiere Imperiale. CiMio l’ono- 
rb coll’ ufdre dalli fui tenda , e cobpórtarfi ad' incon- 
trarlo (il alla porta del ricinto efterno delle tue 
tende, dove lo ricevi in piedi. Il Generate ,, fubito 
che lo vidde di lungi, s’inginocchiò; 1’, Imperado- 
re gli domandò fe (fava bene di fallite., fe lo fece 
avvicinare, ed ebbe una lunga conferenza con eflo . 
Durante il pranzo, gli nundò molti piatti della fua 
tavola; e qurado il Generale fu (detto ufcì^ fu fa- 
lutato ed abbracciato da tutti i Grandi della Corte, 
1 qu«li fi aff ettavano tanto piu a felicitarlo quan- 
to h’ ei era univerfilmente arano . 

Nel medefimo giorno, Camio diede udienza all’ 

Am- 
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„ T imprudenza di rifugiarfi. Vi do fettanta 
„ giorni di tempo, duranti i quali afpetterò 
la di lui rifpofta ; ma paffato qutflo ter- 
„ mine fenza che io abbia ricevuta la fod- 
„ disfazione che domando , mi porrò di nua i 
„ vo alla teda d’ un formidabiì efercito , e 
più non afcolterò fe non la giuflizia , ed 
,, il mio rifentimento . „ L’ Inviato di Kal- 
danio fi pofe in viaggio nel medefimo giorno , 
-infieme coi due Mandarini che dovevano ac- 
compagnarlo . 

Nel primo dì della duodecima Luna, il 
Gran-Generale Fenavio giunfe dalla fua ar- 
mata nel campo Imperiale , in Sar houto . Ca- 
mio nominò i Principi fuoi figlj , il fuo fra- 
tello maggiore, ed un gran numero d’Uffizia- 
li per andargli incontro ; ed allorché ei fu vici- 
no alla fua tenda , quello Principe ne ufcì per 

rice- 

Ambafciatore di Kaldanio , il quale proteflò che 
l'unico difegno dell’ Han , fuo padrone, era quello di 
fottometterfi , fubito che fotte flato aflicurato d’otte- 
ner grazia. Siccome però fi diffidava della (inceriti e 
di tal fommiffione, così molti furono di parere, che 
fi dovette ritenere l’Ambafciatore , e fcrivere a Kal- 
danio , che fe fi fotte affrettato ad andare , farebbe flato 
affai ben ricevuto. Etti adducevano per ragione, 
che fe fi rimandava isdietro 1’ Ambafciaróre , le 
truppe di KaHanio , eh’ erano atterrite e pronte ad 
arrenderfi come fi era faputo da molti fuggitivi, fi 
farebbero riaflìcurate, ed avrebbero feguita fa fortu- 
na del loro padrone, quale (embrava (he fotte la 
mira che lo fletto Kaldanio fi era propofto in quell’ 

Am- 
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' , riceverlo . Il Gran-Genersle lo vidde, e fi 

DE^L profirò in terra; ma l’ Imperatore lo fece fu- ' 

*1 fing ^' t0 > r * a ^ 5arc c conduffe nella fua tenda , 
d° v ebbero infieme una Itmghiffima conferen» 
Knr>i bi .3* ^opra tutto orò. eh’ era accaduto nella fpedi- 
zione contro Kddanio. Camxo lo ricolmò 
<1 elogj ch’egli ricevè con una cosi nobile e 
cosi lineerà modeftia , che piacque a tutti , at- 
tribuendo i vantaggi che aveva riportati all* 
efàrtezza con cui aveva feguitc le favie iftru» 
zioni di Sua Maeftà 

L’ Imperadore fi diverti per alcuni giorni 
nella caccia. Montava il più fovente fopra 
un cavallo, ch’era fiato prefo nella battaglia 
di Tchao-modo; ma un giorno in cui egli lo 
forzò più dell'ordinario , i Grandi, ofiervarono 
con loro maraviglia, che il fudor del cavallo 
era del color di fangue . L’ Imperadore , ve * 

dendo 

Ambafcìara. Ciò non ottante, 1* Imperadore prete 
la rimozione di licenziare onorevolmtnte 1’ Amba- 
feiatore , dopo avergli crnfegnata una lettera , in cui 
affi arava Jfaldanio , che fe folte andato nello fpazio 
d’ ottanta ' gì or ni , farebbe flato trattato con diftin- 
zione, e che durante tal tempo, le truppe della 
Cina non farebbero andate a cercarlo i ma che f* 
non fotte comparto prma che fpi ritte tal termine t 
farebbe (foto mfeguùo fenza darg ili ripofo * 

Nel vemefimo fefto, l 1 imperadore tornò a patta- 
re l’ H ungilo con rutto il fuo fegato, e fi ac- 
campò al di (otto di Coutan-hojo: nel ventefimo- 
fettimo', in HiiloufUi : nel ventefimo-ottavo , in 
vicinanza della città d’ Oulan- palaflon; e nel ven- 

tefi- 
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deodo la loro forprefa , diffe , che il cavallo , ■ 
era originario del regno d’ Iffae , e che fenza 
dubbio era della razza dì quelli chiamati an- ^ [m,r 
ticamente Ta-nuan-ban biuè ma , vale a due , 
cavallo del regno di Ta-ouan che fuda [angue . Y^ang-hi . 

E’ un antica tradizione ( rifpofero i Gran* 

„ di), che i cavalli dei paefe di Ta-ouan Ge« 

„ no Tlen-ma (cavalli celefti ) , i quali han- 
„ no il Pudore di color rodo , ed un’ agi» 

„ lità eguale a quella dei venti . Noi però 
„ ponevamo nel numero delle favole ciò ch- 
„ è fcritto nei noftri farti a tal riguardo • 

„ ma vediamo oggi coi noftri occhj che la 
„ tradizione fi uniforma alla verità , e che fi 
„ danno, in fatti febbene affai di rado, ca« 

,> valli che hanno il fudore di colore di fan» 

« g ue • » 

St. della Cina T. XXXIII. R L’ Im- ' 

f 

# I 

tefimo-nono, in Kilikè. Nel trentèlimo giorno, fi 
entrò nella Cina per la porta della gran muraglia 
chiamata Tcha-bou-bèou , e dal Tartari (SbourRhctouk'à. 

Nel trentefimo-primo , fi fece alto in Ybou-ouei , 
dove fi reftò per il giorno feguente , primo dell’ 

^ anno 1697, e rtono della duodecima Luna Cinefe . 

Nel fecondo di Gennaio , fi piantò il campo in Tfou- 
ouei: nel terzo, in Kao hoan : «el quarto, in Tai- 
fong-fou : nel quinto, in Ouan-Koan-fun : nel fefip , 

, in Tlen-tching : nel fettimo , in Tò-kìou rcHang : 
nell’ottavo* in Suen-boa-fou : nel nono, in Ki'eou- 
. pao-ngan nel decimo, in Koai- lai ; nell’ undecimo, 
in Tchang-ping-tchfeou ,* e finalmente, nel duodeci* 
mo yin Pfe-king, 
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— ■ L’ Imperadorc , che voleva trovarli in Pi- 

DE,LI ‘ King per le fede eh’ erano {olite a farli nel 
Tlin°' , p r ‘ nc *P^ Q anno, fi pofe in viaggio per 
1696° tornarvi : ma Tempre diverten doli colla cac- 
to»*-^, eia , come aveva fatto per tutta • la lira* 
da ; e vi giunfe nel giorno decimo-nono 
di quella medefima Luna , circa la feconda 
ora dopo il pranzo. Il Principe ereditario, 
alla fella dei Mandarini di guerra c di lette- 
re, gli andò incontro alcune diecine di ly 
lungi dalla capitale j i Capi delle bandiere e 
dei Tribunali erano fchicrati nei due lati del- 
la Ifrada, ciafcuno fecondo il fuo grado , la 
fua carica, la fua bandiera, ed il fuo Tribù? 
naie . 

L’ Imperadorc entrò in Pè-k'ng per la por- 
ta del Nord , chiamata Tè*tchtng-men ( della 
vittoria o della virtìi guerriera ) : pafsò al pa- 
lazzo 


Il Principe ereditario, accora pagnato da cinque 
fuoi fratelli, e dai Grandi dell* impero c'a’ erano 
rimarti nella capitale , andò incontro all’ Impe* 
xadore fin al borgo di Kin-yong-koan , _ in mezzo 
al dirtretto. I Capi dei primari Tribunali , e tutti 
gli altri Mandarini, o Tartari 0 divenuti Tartari, del 
primo , e del fecond* ordine fi portarono altresì fin all^ 
ingreflo del diftretto medefimo; quelli degli ordini 
inferiori non hanno il dritto d’andare così oltre. L 
Regoli ed i Principi del fangue fintarono Sua M ae- 
di, poco prima ch’ella entrale in Tehanpmg-tchfcoa. 
, prima che forte entrata in ft-kiog I , fu ^ 

della città dai Mandarini ehe nel dì precedente non 

le etano andati incontro. Tata 1 Membri del iti- 
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lazzo per quella detta di Chin-ou-men ; e fi por- 
tò ne 11 * appartamento dell’ Imperadrice madre, £rA cr> 
per cui avtva Tempre confervato un rifpetto ed j ling 
una deferenza, particolare . Dopo di ciò, £ ri- 1696 
tirà nel £uo palazzo per prender ripofo, di cuiK a H hi. 
aveva un gran bi fogno . _ 

Nell* anno 1Ó97, trentefimo-fefia del fuo lép7 
regno , nel decimo-fedo giorno della prima 
Luna , quello Monarca ricevè la notizia, che 
il Principe d’Hami, Maomettano, aveva ar- 
redato SentarpJo (a) , figlio di Kaldanio, e che 

10 aveva inviato aL Luogotenente-Generale 
Onanto , perchè quedo lo avefie fatto condurre 
in Pè-king . L’altro Maomettana Tolnabio (b). 
Principe d’ Hami, avendo avuta notizia, che 
Sentarpio fi. trovava, verfo Paikour,. ridotto a 
fo denta rii colla caccia',, fpedl controdi lui Co- 
bapio (c) , luo figlio, alla teda d’un corpo di 
truppe, il quale fece prigioniero il Principe 
(addetto , e tutte il di lui feguito , 

R 2 L’ lin- 
fa) Septenpartcbeur . (c) Kopabek • 

(b) Ebtoula-tarbanbek . 

bunale Loajn-youei erano fchìeratì, dalla porta dietro 

11 ricinro del palazzo fin affai lungi alle porte 
della città , nei due lati delle firade per le quali do- 
veva paffare 1‘ Imperatfore-. Quelli portavano, o flra- 
fcinavano tutte le infegne della dignità Imperiale, co- 
me fi fuol fare in tali circoftmze : un tal cerimonia- 
le non fi ufa fuorché nei viaggi annuali di Su< Mae- 
fìà; ma il Monarca lo aveva ordinato in quell’ ac- 
cattone per far prendere un’alta idea della tua gran- 
dezza e magnificenza agl' F lenti, che aveva fotto- 
me ffi al fuo dominio. Editore » 

I 


I $ 
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/ v L’Imperadore, che aflìdeva allora con tut- 
DELL ta la Cua Corte alle fede ed ai divertimenti 
Tiinu c ^ e ^ cedravano i° Pitting nel principio di 
ciafcun anno , fece chiamare i Principi Mongout, 
Y^ang-hi . Kalka/i , ed Eleutì , ai quali annunziò quell’ 
intereffante notizia . Efli ne dimodrarono la 
pili viva foddisfazione * ma parve che non facef- 
fero la minima attenzione ai fuochi d’ artifizio 
ed alle illuminazioni, la varietà e bellezza 
delle quali fuperava quanto fi era veduto in 
tal genere nella Cina. CaMio aveva già pre- 
fa la rifoluzione di fare un nuovo viaggio nel- 
la Tartaria, alla teda d’ un numero confide- 
rabile dei fuoi foldati. Si pubblicò quindi eh* 
ei non aveva altro oggetto che di portarfi in 
Ning-hia , per far la vififa delle frontiere , 
e per conolcere lo dato delle truppe che ne 
componevano la guarnigione; ma il di lui ve- 
ro difegno era d’ intimorire Kaldanio, e d’ im- 
pegnarlo ad andare a porfi nelle fue mani, lo 
che defidcrava da lungo tempo indietro col 
maggior ardore poflibile. 

La notizia dell’arredo del figlio di Kalda- 
nio gli fece affrettare la fua partenza , eh’ egli 
allora fifsò per il fedo giorno delia feconda 
Luna. In tal giorno, parti, in fatti, dal fuo 
palazzo per la porta Chinou men , ed andò a 
dormire in Tchang-ping*tchèou , ottanta ly 
in didanza da Pè-king . 

Nell’ ottavo, andò ad accampare all’ Oued 
• d’ Hoai- 
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d’ Hoa'i’la'i hien , dove ricevè un corriere fpe» ~ 
ditogli da Patuchio , per rendergli conto del- t ^ L c L R> 
la commi filone di cui quell’era fiato incaricato. 'jq] n g 
Ei gli faceva fapcre, ch’eflendo giunto, nel j6o7 
ventefimo-fecondo giorno dell’ undecima Lu- Kan^bi . 
na deli’ anno 1696 , in Ouftfang , dopo d 
aver confegnatc al Tipa le lettere , aveva ot« 
tenuta un’ udienza , nella quale fi era molto 
diffufo fopra i motivi dei difgufii che 1’ Im- 
peradore aveva contro d’ eflb , e che gli ave* 
vano tirato addoflo il di lui rifentimento , ed 
il di lui fdegno. Univa coi fuoi difpaccj la 
fommifiione del Tipa , e le di lui rifpofie agli 
atti dei quali era ftdto incaricato • 

„ Gran Principe , i rimproveri , che mi fa 
„ Patuchio, in confeguenza degli ordini del- 
,, la Maeftà Voftra , mi hanno ricoperto d’ 

„ un’ eftrema confufione , e penetrato del pii* 

„ vivo dolore. Vofira Maefià fi è degnata, 

,) attefi i riguardi avuti perii Talai Lama , d 
,, onorarmi del titolo del Principe del Toubet . 

„ Io fono di lei creatura : ricolmato dei 
„ di lei benefizj, mi fo gloria di pubblicar- 
»> gl* J e la mia continua occupazione è quel- 
,, la di cercare i mezzi di dar luminofe fc« 

„ ftimonianze della mia gratitudine . Come 
„ mai avrei potuto penfare a favorire la ri- 
„ bellione di Kaldanio in deprezzo dei di lei 
„ ordini, c di quelli del Talai-Lania ? Voftra 
„ Maeftà non è forfè il Fo Munebuchuli , a 
. - R 3 » cui / . 
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„ cui non può eflVre occulta co fa veruna ? 

** ELL ” 8 nf ^ di qualche gloria , fe fono final- 
T(in a ” m-:nfe felice » 1° devo a voi, ed alla benc- 
ióo? 3 ìt ficenza del Tal ai Lama. Non farei adun- 
K ang bi. „ tjue il pih gran nemico di me ftcffo , fe 
„ tradendo i' piò fagrofanti doveri, proftituiflì 
„ le dignità che ho ottenute da voi per fa- 
„ vorire i progetti chimerici d’ uno fcellerato ? 
,, Aflìcurato, come fono, che 1 occhio pc- 
„ netrante di Voffra Maeflà legge nell 5 avve- 
„ nire , come avrei avuta la temerità d’oc- 
„ cultarle la morte del Tala'i-Larna ? Ho 
„ provata la pih gran foddisfazione pcflìbile, 
„ all’udire ch’ella invia due Lama che loco* 
„ nofcono: il Lama Vetonnio (a) è viffuto 
„ per il tratto di dieci anni con lui ; e niu- 
,, no a tal riguardo è meglio in i flato di 
rendere omaggio alla verità. Quando quelli 
^ due Lama faranno giunti , io gl* introdurrò 
„ alla prefenza del Tala'i-Lama ; ed effi po* 
,, tranno atteftare alla Maeflà Voflra 1’ inno- 
cenza della mia condotta : allora ella cono- 
„ feerà la rettitudine del mio cuore , ed io 
,, farò un nuovo efempio del poco conto 
„ che fi può fare dd'e dicerie pubbliche . 

„ Voflra Maeflà ha ioviato al Koutouctou 
Pantcben 1’ ordine di portarfi in Pè*k.ing : 
i, io ed il Tala'fLama lo abbiamo efortato a 
,, porli in cammino ‘ ed egli era già pronto 
* . ' . „ a far- 

- (a) Quen^tcbun . 
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)i a farlo, allorché alcuni uomini turbolenti , ' ' " T? 
„ e di cattiva fede lo hanno atterrito con ^‘^r. 
„ mille fofpetti , e diffuafo dall’ intraprende* j 
„ re un tal viaggio. L’Inviato di Kaldanio ,g 97 
„ non è giunto le non lungo tempo dopo;K<*,g-A/. 
„ e ciò che pone la calunnia Del piò chiaro 
„ lume è , che il Pantcbett non aveva mai avu* 

„ ta alcuna corrifpondenza con Kaldanio:. 

„ or è probabile, ch’ei avelie voluto favori- 
„ re gl’ infettili di quello ribelle contro 1» 

„ fedeltà che deve a V olirà Maeftà? 

„ Si accula il Koutouttou T/mong d’eflerfi 
,, trovato nella battaglia d’ Oulan*poutong ,e d* 

„ avcr£ difubbidito agli ordini di Voftra Mae- 
„ ftà , e del TalaULama . Quella è una nuo* 

„ va calunnia.* egli non raggiunfe Kaldanio fé 
„ non dopo la battaglia; e durante il tempo 
„ in cui fi trattenne con elio , lo cfortò lem* 

„ pre alla pace , ed a fagrificare tutto il ri* 

,, fentimento contro i Kalkafi . Odo da pertut* 

„ to efaltare la bontà del voflro cuore, fpe* 

,, cialmente riguardo agli ftranieri, lo che m* 

„ incoraggifce a. credere, che non ordinerete 
„ la morte d’un uomo, eh’ è gallato per fet- 
„ te volte da uno in altri corpi. Io che fo« 

„ no vofiro fuddito, vi confello che non avrei 
„ il coraggio di farlo caricare di catene. 

„ Voflra Maeflà efige, che la figlia di Kal- 
), danio fia condotta r ella Corte di Pè«Kirg ; 

„ ma iiccome il di lei matrimonio col Tfinong 
R 4 Copt* 
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!> Copovio è anteriore alle diffenfioni degli 
ICA cn. ” E,ettt '‘ e dei Kalk-ijì , così oliamo credere , eh’ 
7 lino - » c ^ a » diftinguendo l’innocenza da! delitto, e 
1697 \ „ non afcoltando fe non la bontà dei fuo cuo- 
K«ng-hi.^ re , non vorrà feparare quelli due fpofi , già 
„ troppo infelici peri delitti del loro padre. 
, ,, Noi conferveremo, inficme con effi , un’eter- 
„ na memoria di tal benefizio.. “ 

Nel decimo giórno, l’Imperadore, elfendo ar- 
rivato ih Suen-hoa-foa , dichiarò il difegno, 
in cui era, d’obbligare Kaldanio a porli nel- 
le lite mani , o volontariamente o a forza . A 
tal effetto, voleva metter in campagna quattro 
armate, e fpedirle per quattro ftrade differen- 
ti ad infeguirc il nemico. Una delle medefi- 
mc , condotta da Nufecio, doveva paffare la 
gran muraglia in Kia-yu «oan , e prendere 1 » 
flrada d’ Hami per raggiungere il General 
Onanto. Il Monarca parlava di quella fpedi- 
zione al Gran^Generale Fenavio , allorché un 
corriere fpedito da Onanto gli arrecò alcune 
particolarità inforno alla prefa del fiolio di 
Kalda nio. L 'Hachba Omotovio, ch’era- flato ar- 
redato nel medefimo tempo con quedo Prin- 
cipe, recava moire lettere di Kildanio, dirette 
al Koutouctou Saracio (a) fi feppe dal mede" 
fimo, che nel giorno vigefimo-quarto della 
duodecima Luna, egli aveva abbandonato Kal- 
danio in Kèkit-halan Kout- e che Radanio fi tro« 
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viva in TlHpoulong di Tchapha. Scggiuns’ / 
egli , che avendogli la mancanza delle prowilìoni DKLL 
ridotti alla neceflìfà di fcftentarfi interamente |j nty * 
colla caccia, elfi erano divifi in partite; ma 1697* 
che non fupponeva , che Kaldanio avelie pili di K*ng-H . 
fei in fette-cento uomini. 

Nel quarto giorno della terza Luna ( che 
corrifponde al ventefimo-fefto di Marzo), 1 * 
Imperadore arrivò in Chin-mou , città del 
terz’ ordine , la quale , per edere in vicinanza 
della gran muraglia , era floridifiima , attclo 
il fuo commercio coi Mongous d’ Ottetti , che 
vi conducevano i loro cavalli, i loro bovi, 
ed i loro montoni . Fu enunciato al Mo* 
narca 1 ’ arrivo di Sentarpio (1), figlio di 
, R 5 Hal- 

li) Geritilo *, che accompagnò CamiO in quella 
viaggio come aveva fatto Begli anni precedenti , non 
manca di parlare anche di tal avvenimento con una 
fpecial’ efattezza . „ Nel ventèlimo- fello giorno di 
„ Marzo, eflendo 1 * Imperadore giamo in Chin- 
„ mon , gli fa enunciato ch'era arrivato il figlioli 
„ KaMinio , fliro arredato dalla guarnigione 4* 

„ Hami, o Hamoul. Il figlio del piccolo Princi- 
„ pe , Sovrano di quella città , lo accompagnava in 
„ perlona ; e fu fubiro ammelTo , egli folo, all’ udienzn 
„ dell’ Imperadore , il quale volle in fegutro parlare ». 

„ al figlio di Kaldanio. Io lleffb lo viddi andare 
„ all’ udienza ; quello era un giovinetto di qua*. 

„ tordic’anni, affai beD fatto, ricoperto d’ una cn- 
„ lacca di drappo , con una berretta di pelle di voi. 

,, pe, e d’ un’ aria mella ed inbarazzata. L’Impe- 
,, radore lo ritenue lungamente femprc inginocchia* 

» to, 
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Kildanio * ed egli ricevèquefto giovine prigionie* 
ro , mentre era circondato dalle fue guardie e 
dai Grandi del fuo feguito , con un apparato 
di grandezza che lo pofe in timore. Effendofi 
Stnrarpio proftrato ai piedi del Trono , C*« 
mio gli dommdò fe il di lui padre, apren- 
do finalmente gli occhj (opra l’infelice fiato 
a cui le confeguenze della di lui ribellione lo 
avevano ridotto , penfava a lottometterfi . ben- 
tarpio , pieno di timore , gli ril'pofe , che mal- 
grado la fua poca cfperienza , egli era ficuro 
•. , che 

„ to , e gli fece dtverfe domande. Ei fi chiamava 
„ Sepebalio ( Scpdca-Balfiu ) , che lignifica vita luti- 
ti S a t fdietflim» ; nome, che gli era fiato dato 
„ dal gran Lama, fi Principe d' Hami fi chiamava 
,, Tarcampio ( Tarkammcpek ) , ed il di lui figlio , 
„ eh' era un giovine d’ alta datura , vefiito a guifa 
„ dei Mori , d’ una roga di fafo iifiato , aveva nome 
„ Sacipio (Sa^ì-pek ) : Pii, o Bcgb nella lingua 
„ del paefe lignifica Principi. 

„ Il Principe; degli E/euri aon mancò di foftenere 
„ il fuo grado con dignità. Tutti gli Elcuti , che 
,, fi trovavano nel feguito dell* Impetadore , efTen- 
„ dogli andati incontro, fi fchierarono, profirati in 
„ terra nei due Iati della ftrada ; e fi diedero a pi«-n- 
„ gere allorché viddero eh’ ei vi fi avvicinava. Ma 

eflendofi ' egli fermato innanzi a loto con un 
„ aria intrepida, parlb con una gran fermezza, fen- 
„ za perb dimoftrare troppa fierezza , e fenza lafciarfi 
„ ufeire dalla bocca parola che aVefle potuto ofien- 
„ dere I* ImperaJore . Non fi regolò con meno pru- 
„ denza, allorché fi prefeutb a quello Monarca, il 
„ quale, nel giorno leguente lo fece condurre in Pc- 
. ,1 *->Dg • “ 
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che fe Kaldanio, fuo padre, foffe (Iato, com’ 1 ■ " ** 
egli tediatone dello fplendore che lo circondava, dell 
farebbe caduto ai di lui piedi, e lo avrebbe 
riconofciuto per fuo Sovrano. Avendogli' il ^ ® 
terrore impedito di profeguirc , l’ Imperadore 
che defiderava di procurarfi indizj intorno a 
Kaldanio , interrogò Acinio (a) , una delle fue 
guardie che gli aveva condotto il giovine pri- 
gioniero , e leppe da quello , che Poulonir 
non era più di venti-due giornate lontana dal 
paefe in cui fi trovava attualmente Kaldanio : 
ma che la mancanza dell’acqua e dei viveri 
rendeva quella ftrada molto difficile; e che del 
rello, i tremila uomini della guarnigione del. 
la piazza fuddetta farebbero fiati più che ba- 
llanti per venire à capo di tale f petizione , at- 
tcfo lo fiato in cui fi trovava il nemico. 

Nel giorno feguente, 1’ Imperadore fece par- 
tire per Pà-king il figlio di Kaldanio; e feri fi- 
fe al Principe ereditario, che ne avelie avuta 
cura fin al fuo ritorno (i) . 


' Mal- 

(a) Hakina. 

(0 Nella lettera, che Cimi® indrizzò in quell» 
occaGone al Principe ereditario, gli diceva, che il 
figlio di Kaldanio gli era fembr.no di bada datura 
e poco fpiritofo. Gli parlava, nella lettera nledeflma , 
del piacere che aveva gufhrp fopra le frontiere delle 
due provincia del Pfc rch'e-li e del Chen-fi , verfo 
Pao-tò-?chòou . „ Dopo efferfi pattato l’ Hwang-ho ; 
» le' montagne , i fiumi, e le terre prefentano agli 
„ occbj , fopra le frontiere dcllfc due provincie , uno 

» fpet- 
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’ Malgrado la certezia che Camio aveva avu» 
ra^cr ta mo,te del TalaULama , il Tifa, par» 
*j ^j n ' tigiano di Kaldanio e principal mob !e dell* 
,6 97 di lui intraprefe, prendeva tutte le mifure pof- 
~Ka»f-bi . libili per tenerla occulta a quello Monarca . 
Camio gliene aveva fatto fare i pili vivi rim- 
proveri dopo la giornata d’ Oulan-poutong j 
quirldi il Tip » , entrato in timore, fece par» 
tire Nimatango (a) (x), uno dei principali 

H«u • 


fa) Mimatang. 

f , fpettacolo così piacevole, e cesi variato, eh# lo non 
„ fo con che paragonarlo . I borghi, a guifa d’altrettante 
„ fortezze, s’innalzano fopra le montaene ; i piani 
„ fi vedono rari , e poco erteli . Quelle montagne 
,, fono fertili e ben coltivate, gli abitanti laboriofi, 
y, i foldati roburti , e l’aria così eccellente, che vi 
„ regnano poche malattie . “ 

(i) Quell ’ Houtouctou fa ricevuto da Camio (co* 
> me feri ve Gerbillo» che vi fi trovò prefente ) più 
onorevolmente di tutti gli altri Principi ftranieri . Il 
Monarca gli andò incontro fin alla porta del fecotl* 
do cortile della cala in coi era alloggiato ; e ne accet* 
tò s i don-, che confiftevano in molte palliglie, in 
pezze d’uni fti.ff» affai limile alla nortra rattina, in 
grani di corallo ec. Lo rteffo Gerbillo» conferma ciò 
che fi ò detto del Trattato di Nimatango, ch’ei 
chiama Nimata . Quell’ Inviato confefsò a Camio, 
che il vecchio Talai Lama era, in fatti , morto da fedi- 
ei anni indurrò.* ma che prima di morire, aveva arti- 
curaro ai Lama della fua Certe, che farebbe rifufei- 
taro nell’anno feguente, additando il luogo in cui 
dov eva rinafeere : che nel medelìmo tempo aveva 
loro raccomandato di ben educarlo fin all’età di quin- 
dici anni, di tenere la fua morte fegreta, e di it* 

fpon- 
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Heutouctous di Politala , per giufti ficare la lua , ... , -, 

condotta . Queft’ Inviato, nel ventefimo g ior \“* C L R , 
no della duodecima Luna, raggiunfe 1 ’ Impe- 

rado * . 1697. 

fpondere a quelli, che ne avellerò domandate noti- 
zie, ch’egli olTervava il Tfochen (così lì chiamano 
le oro contemplazioni religtofe ) ; e che per ultimo 
ordine, aveva loro confegnato un piccolo piego» 
contenente una lettera per l’ Imperadore , ed un ri- 
tratto di Toe , o piuttorto il fuo proprio ( perocché il 
gran Lama fi qualifica del nome di Poi vivente ) , colla 
legge di fpedirlo al fuo dettino nella decima Luna dell 
anno decimo- fedo dopo la fua mo te . L’ Inviato fog* 
giunfe , eh’ ettendo fiata intenzione del Taiai-Lama , 
che la fua morte non fotte cognita prima di queft 
epoca, pregava la Maefta Sua a volerne cuftodire il 
fegreto fin alla Luna faddetta, ed a non aprire, prima 
cf allora, il piego che gli confegnava. L’ Imperadore 
vi s’ impegnò ; ma volendo edere ubbidito riguardo 
agli altri articoli, rimandò Nimata , in compagnia 
di due Mandarini fubalterni, con una lettera diretta 
al "Tip a , in cui gli rinnuovava l’ordine non fola- 
mente di far partire la figlia di Kaldanio, e l 'Houtouctou 
Pantcben , ma anche di determinare il momento del- 
la loro partenza. Due giorni dopo, un Uffiziale , 
fpedito da Camio al nipote di Kaldanio, ettendo 
tornato a render conto del fuo operato, riferì , che 
reila feconda Luna di quell’anno, un Inviato dt 
Poutala aveva arrecata la notizia della morte del 
Talai-Lama , ed il di lui pretefo rinafeimento , fog- 
giungendo che nell’anno medefimo, il nuovo Ponte- 
fice farebbe ufeito dal fuo ritiro, in eti di quindici 
anni , ed avrebbe incominciato a dare udienze pub- 
bliche . L’ Imperadore , forprefo che gli fi facefle un 
mifiero di ciò ch’era notorio da per tutto, fece ri- 
chiamare immediatamente I ' Houtoucton Nimata , ed £ 
due Ufìiziali che lo accompagnavano» Nimata, co- 
• ftret* 
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radore in Hounuchè, e gli confefsò fegretft- 
mente che il TalaJ*Li»ta era effettivamente 
morto da fedici anni indietro, e che il gio- 
vine Talaì-Lama , in cui la di lui anima era 
pallata, aveva quindici anni. Camio partecipò 
quella notizia ad Inafio fuo Primo*Minillro , a 
Sutevio , a Minticio , ed ad alcuni altri Gran- 
di che lo accompagnavano . Nel ventèlimo- 
quinto giorno , pafsò l’ Hoang-ho in Hong- 
tching , e fi accampò fopra la fponda di quello 
fiume . Nel giorno fcguente , per far conofce- 
re ai popoli quanto amava la memoria delle 
perfone che fi erano fegnalate col loro telo 
e col loro affetto , inviò il fuo figlio primo- 
genito , coi Grandi della Corte e dei Tribuna- 
li , al fepolcro d’ un antico Uffiziale che ave- 
va predati importanti fervizj ai fuoi antenati 
nella conquida, eh’ elfi fecero, della Cina* e 

fi pre- 
detto a {piegarli , nipote , che ignorava ciò che da- 
va accadendo, e che aveva efeguiti gli ordini del Tipa . 
L’ Impe radore gli dichiarò, che non aveva piti al- 
cuna ragiona di tenere occulta la morte del Talaì- 
Lama, allorché la medefima era gii pubblicata in 
tutti i paeli . Quindi fece convocare tutti i Principi 
Mongola , cheli trovavano nel fuo leguito, per aprire, 
in loro prelenza , il piego che aveva ri.evuto da Ni- 
mata . Nell’ aprirlo, la teda della datua di Foè cad- 
de iu terra; ed il redo del corpo riirnfe nelle mani 
di quello che teneva il piego. La confusone del La- 
ma fu edrema-' i Principi Mongous ne formarono un 
linidro augurio; ma l’imperadore ed i Grandi Man- 
cifì della di lui Corte fe ne rallegrarono oltremodo. 
Lditorf . 
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fi predarono , per di lui ordine , onori alla fa- 
miglia d’ un altro Mandarino originario di 
quei paefì. r 1 

Nel mrdefimo giorno , Camio entrò in 
Ning-hia , in mezzo allo Q-rcpito delle accia’ 
inazioni del popolo e della guarnigione fchie- 
rata lotto le armi nelle due ali della drada 
maedra , coi Tuoi Uffizioli alla teda , i quali 
avevano tutti in mano un bìang , ovvero una 
bacchetta odorifera; quitta città, ed in gene- 
fale tutta quella frontiera della Cina Commi- 
nidravano eccellenti Ufficiali , e valorofi CoK 
dati. Nel ventèlimo Cottimo , i Minidri pub- 
blicarono, per ordine di Camio, ch’edendo 
di legno di quello Monarca di fedare tutte 
le turbolenze che inquietavano ancora la Tar- 
tari , ei prometteva a coloro che fodero paf- 
fari Corto le lue bandiere, e che vi fi fodero 
didinti, d’ ingrandirgli in proporzione dei lo- 
ro Cervizj . 

Nel ventefim’-ottavo , Teppe 1 ' Imperadore 
per mezzo d un corriere , Cpeditogli dal Gran 
Generale Fenavio , il ritorno di Copovio , e 
di Gentacio (a) eh* egli aveva incaricati d’ 
accompagnare Celonio , e di recare una lette- 
ra a Kaldanio. Nel ventèlimo- nono della pri- 
ma Luna, mentre quelli erano ancora in di- 
, danza due giornate da SacCat-oulcK , luogo 
della refidenza del Tatfii Hovjìa , dove lì tro- 
vava 

(a) Tchang-cbèsu . 
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Din’ V3Va al ! 0ra Kaldanio, non fu loro permeilo d‘ 
sra cR.“ n ^* re P& okrey 1 finattanto che non foffe Rato 
' 1 iìng ^formato queRo Principe del loro arrivo . 
1697 Pochi gio-ni dopo , Kaldanio fpedì uno dei 
* a & uoi Ufficiali a complimentare i Deputati, ed 
a prendere la lettera eh' elfi arrecavano. Nel 
duodecimo della feconda Luna, i due Inviati 
riceverono la vifita dell’iato Contefio (a), 
il quale dimoRrò loro il defiderio , che avevano 
egli ed il fuo fratello Chetarlo ^b) , di profit- 
tare della circoRanza favorevole di q U ell* am . 
bafeata per pafTare al fervi ^io dei Mar.ce/! • 
li padre di quello Etimo era Rato inviato al*, 
tre volte da Kildanio preffb 1* Imperadore 

Gamio, il quale lo aveva ricolmato di be- 
N nefizj . . : . 


Nel. decimo-quarto, Un nuovo Emiffario di 
Kaldanio andò ad enunciare agl* Inviati , che 
1 Han , fuo padrone, non avrebbe data udienza fé 
non a Copovio , uno dei due . In confeguen- 
la di queR ordine , Copovio fi pofe in viag. 
gio , in compagnia di Pacorvio (c) ( queR’ era 
il nome dell’ Emiflario ) per portarli nel cam- 
po di Kaldanio, dove giunte nel mezzogior- 
no del di feguente , dopo avere impiegate 
venti quattro ore per la Rrada . Egli afpettò 
il Principe fin alla fera. Q^eRo finalmente 
arrivò • ed effendofi collocato in campagna 

aper- 

(a) Koentjì . (c) Tchochbi-patour . 

(b) Cbètari . 



DELLA CINA D T N AS. XXII. *73 
aperta fopra un mucchio di pietre , ordinò a 
Copovio di rimanere in qualche diflanza .* 
allora gli fece dire , per mezzo d’un Interpre- ^ ii n g 
te, eh’ era fenfibiliffimo all onore che riceveva 
dall’ lmperadore, e che la lettera di queftoK»»# Ai, 
Principe lo aveva confolato . Soggiunge , che 
per dimofirare il fincero defiderio,che aveva, d 
efeguire fedelmente gli ordini dello fteffo Mo* 
narca , incaricava uno dei fuoi Uffiziali di pa- 
lefargli i fuoi veri fentimenti . Dopo qutfta 
breve udienza , Kaldanio montò a cavallo , e 
fi allontanò . 

Copovio , avendo adempita la fua commif* 
fìone , fi pofe in marcia , nel giorno vigefimo- 
quinto , per tornarfene indietro . Incontrò per 
iftrada Catavio , e Manfinio , eh’ effendo fiati 
preventivamente fpediti dall’ lmperadore allo 
fteffo Han y erano giunti in Sacfat-houri nel 
primo giorno della prima Luna ; e nel giorno 
feguente, avevano avuta udienza da Kaldanio, 
il quale aveva fatte loro molte domande in- 
torno alle forze dell’ lmperadore , ed alla ma- 
niera con cui il medefimo trattava gli Eleuti. 
Catavio, ed il di lui collega gli rifpofero, 
che quefto Principe comandava ad un numero 
infinito di truppe agguerrite, c ben difcipli- 
nate : che i due H-icbha Tamapio , e Netta- 
rio (a) erano fiati ricevuti in Pè-ning, ed in- 
nalzati al grado di Grandi del palazzo Impe- 
riale: 

(a) Tcbaan-cbctar. 
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' dell’ ” 3le: c ^ e CaM1 ° aveva sdegnati agli Eleu * ' 
ira cr ** * *I ua *' R* 1 avevano chiedo no afilo* i ter- 
'i Img reni » » tediami , il denaro * i grani , e gl* 
i6gy utenfilt neceffarj^ e che ì medefimi vivevano 
^.tranquilli fotto 1* ombra della di lui protezio- 
ne. Kaldanio a tal difcorlb parve penfierofoj 
e ruppe imorovvifamente l’udienza lenza die 
loro una fola parola . 
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